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DAL  P.SISTO  PIETRALATA  DA  VISSO 
Che*.  Regol.  Miniftro  degl’infermi 

Aggiùnti  All’indice  de  Capi  vn  Copìojìjfìme  di 
fi  f e Fatti  it  Triti  àpi y ed*  altre 
Cefe  Rotabili  • 

alltllvstriss,  et  eccellente,  sro. 

D.  MAFFEO  BARBERINI, 

Principe  di  P eleftrina,e  Nerola,Duca  di  Mon- 
te Rotondo, e Monte  Libretti,  Sig.della  Cit» 
ti  di  Sarno , &c,  Caualiere  dell’Ordine  infi- 
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; I genero fo  gradimenti 
con  cut  H gidEminen- 
tijjimo  Princ . Card,  e 
Camerlengo  di  S.Chie- 
Ja  Antonio  Barberini 
digLmetme  dignijfimo.Zjo  del.Ec.Z ), 
fi  degnò  riceuere  vn  piccolo  mio  Do» 
lume , che ifcritto  Facella  per  la 
via  della  Salute  Gonfierai  all' eterni- 
td  del  fuo  nome  , acciò  eternamente 
fplendefie , /arato  à me  di  acutif- 
fimo  Jìimolo  per  dedicare  all'Ec . F’. 
queflo  deirEruditiffimo  Lipsio  da  me 
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rinouare  in 
).  reuerentìf- 
Jequio  verfo 
i*vn  tanto  Eroe , come  per  prouedere 
al  libro  lontra  i -finii -de' i troppo  rigi- 
di cenfori  f vn  f potentijfimo  feudo  > 
quale  e VEc\  V.  eh?  colle  magnani- 
me « & Efemplari  operationi  facendo, 
come  in  pietra  lidia  conofcere  al  mon- 
do , quella  ejfer  la  vera  Politica , che 
non  deuia  dalla  Pietà  ChriHiana  , Ve 
à vn  tempo » e ne  Dettiy  e ne  Fatti  lim - 
pidiffimo  fpecchio  à tutti  }o  V afalli , 
lche  gli rèndon  tributo , èia  vbidifconom 
ò Cortegiani , che  la  offequìano , e fer- 
itonoi  òCaualierii  che  la  corteggiano  , 
e conuerfanoi  ò -Perfonaggi , e Stra- 
nieri , che  in  quefìo  Epilogo  del  Mon- 
do Roma  la  riuerifiono  , & am- 
mirano , di  quali  virtìiV Animo  del 
Principe  (per  degnamente  eferlo  ) de- 
ba  girne  corredato , e guernito  , e da 
quali  vitij  fceuro  ,e  netto  . Il  [og- 
getto totale  di  quefìo  libro  . Afpet- 


aì  meglio  tradotto  f fi  p er 
pcrjonq  delVEc . %).  il  mi 
fimo  i & inalterabile  ol 


% 

faranno  qui  ^ t con  vagone  non  pochi, 
ch'io  all’vfo  commune,mi  diffonda 
utile  lodi  della  preclarijfima  Prosapia 
’Barberina  , quale  dalYEc.  V . cotica 
fecondijfima  prole  all1 eternità  fi  prò » 
pagai  ma  d chi  non  e noto , chele  Por- 
pore , i Scetri , t Camaori  gareggia- 
no in  fuhlimarU  alle  Stelle  ? Hanno 
hoggi  mai  le  (ue  induftriofe  Pecchie _» 
in  tanta  copia  prodotto  miele  dolcijfi - 
mo  di  virtuofe  operationid  gloriati 
Dio  y e beneficio  de  projfimi , cht-> 
panca  non  fatta  veritiera  la  fama  da 
per  tutto  rifuona , ejfere  alla  gran  Ca - 
fa  Barberina  niente  meno  connatura- 
le lo  fplendore  d'vna  Reale  Beneficen- 
za , che  lo  fplendere  al  Sole  i&d  que- 
jlo  appunto  per  fentimento  communt 
rimiro  VRBANO  il  G.  quando  per 
imprefa  fatale  della  fua  Eccellenti fi* 
ma  Cafa  alzò  nell' apogeo  di  fuoi  rag- 
gi fplendente  il  Sole , co  quali  da  per 
tutto  gl'influjfi  benigntjfimi  delle  fue 
gratie  comparte . Refìi  dunque  ferui- 
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4 frt  che  ne  la  fupplico  Eccellentìjjimo 
Principe , rimirare  con  - occhio  Sere- 
niflimo  il  dono , chele  prefento  dique- 
v Sa  ma  picchia  fatica , accertata '1* 
• -dall  erudita  penna  delBonciario  nella 
Pitta  di  efio  Lipfioffter  quefio  libro  q- 
dfgnqideWEc,  V,  che  à'ogrì altra  ti- 
fa coronata  ile  aui  parole  ,*  Qjiein 
*gQ  librum,nempe  Politicarli-* , 
-curri  lego.,  Regiam  aliquam  nu- 
bi vidéòr  intueri  rebus  omni- 
?bus  inftrudfciffimam  , quam  le- 
*£as  adhortor  > irt  admirationo 
cap  i are  w Et  ad  imitatone  appunto 
■del  gran  Pianeta  ,che  come  alle  cofe 
grandi}  alle  minime  ì fuoi  fauori  dif- 
■penfa , non  [degni  benignamente  gra- 
dirlo per  la  parte  minima,  ch'io  vi 
ho  * E verità  tutto  di  pratticata , non 
tffer  di  T ejfaglia  tutti  i DeRrierì , che 
frammettano  al  corfo  ; ed  efia  con  quel 
celebre  detto:  Aude  audenda.Ha  in- 
cor  raggiato  ancora  la  miapouera  pen- 
na a fi  gran  volo  > Che  fe  poi  tutti  non. 
i ne 
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ne  riportano  il  pallio , non  e che  non  *. 
fi  rendano  lodeuoli  per  il  coraggio  . E 
con  reuerentijfimo  inchino  pregandolo 
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Hutnifijs.  & 'ÒsMtìfuSeruo  ntl Sig*. 
Silo  pietralatà  C.R.  Minili.  degl’Infér* 
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A C H i X,  £ G G E.  • 
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* » .1 

ON  ti  paia  Arano  Le^> 
tor  benigno  hauer  ìda 
me  fotto'  de  gnocchi 
tuoi  vnVolume  dichri 
fliana  Politicale  egli  fi 
rocche  in  guifa  del  So  - 
le,  non  può  contrarre  minima  ombra 
cTimperfettione  dalle  nubi  della  mia 
. imperfettiffima  traduttione  . Talo 
e nel  (no  Originale  l'opra,  intitolata  * 
Monita  & Esempla  Politica  De! 
gran  Lipsio  per  bontà,  e per  dottri- 
na d*immor tal  fama  • Vorrefti  inten- 
dere il  perche  riceui  da  me  quella  pie 
dola  mia  fatica  ? dirrolloti  : Nelle  fio- 
re > che  fi  concedono  d qualche  fol- 
lieuo  dalle  fatiche  del  noflro  Santo 
Iftituto  > hauendo  io  feorfe  alcuno 
delle  opere  eruditilo  me  di  eflò  Lip- 
Oo,  che  in  duegrau  Tomi  contea- 
gonfi  i e tra  di.  effe  i fei  libri  ( libri 
veramente  d*oro)  di  Dommi  Po- 
etici , ò fieno  Ragion  Ciuile , e da! 
Caualier  Cati  ferrare^  tradótti  > * 
pafiai  à leggere  quelli  due  , che  van- 
no alli  fei  infeparabilmente  congion- 

l i; 


perfetto,  e fi 


Digitized  by  Google 


ti  ; e fi  mi  dilettarono  , che  fpronato 
ancora  dalla  traduzione  del  li  fei,  mi 
applicai  colla  mia  poca  capacita  ; e ?■ 
fenz’altro  penfiero , ched’vn  Virtuo- 
fo  trattenimento  , a' tradurli;  Oc- 
corfe  in  tanto , che  nella  Città , doue 
io  ero  non  molto  lungi  da  Roma,  tra- 
sferitoli in  vifita  il  di  lei  Illuliriflimo 
Vefcouo,  per  nafcità,  per  efempla- 
rirà  , e per  dottrina  chiariffimo  ,*  & 
ammeifomi  al  bacio  reuerentiffimo 
delle  facre  vedi  , mi  feanco  honorem 
d’impormi , di  proiiederlo  d’alcun  li- 
. bro  erudito,  da  paflar  le  hore  più  no- 

iofe  del  giorno  per  quel  brcue  tempo» 
chediaìfenza  godeua  dalla  Corto 
Romana , oue  dalla  Santità  di  No- 
ftro  Signore  viene  al  feruigio  di  Satu- 
ra Chiefa  con  Carica  cofpicua  tratte- 
nuto . Ed  io , che  mi  trouauo  d’ha- 
uer  data  al  meglio  l’vltima  mano  al 
prefente  i datogline  vn  cenno , gradi 
ranto  gle  lo  portafil,  che  refolomi 
- nel  partire , mi  aftrinfe  con  humanif- 
fi  ma  cortefia,e  per  (ingoiare  ammae- 
ftramento  de  Sourani  , e di  Principi 
anco  priuati  darlo  alle  Stampe,  non.* 
emendo  così  pronte  alle'  mani  d’ogn* 
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vno  le  opre  di  fi  grati  Letterato. L’ho  ' 
dunque , come  doueuo , vbidito  ; & 
il  purgatiflìmo  giudicio  di  fi  qua- 
lificato Perfonaggiomi  perfuade , fi  a 
per  non  difpiacere  anco  a te  mio  Let- 
tore , che  di  virtù  ornato  non  potrai 
non  compatire  ciò»  che  di  tuo  genio 
non  fofle  , il  che  non  incontrarai  nel- 
l’Originale . Tra  la  varia  ferie  degli 
Efempi,  che  leggerai , moki  non  dif- 
famili te  ne  fuggerird  la  memoria  > 
occorfi  d di  noftri , ò di  noftri  Padri  ; 
e nò  pochi  hanrei  potuto  io  inferirne, 
ma  per  lafciarne  à tei!  grullo, e fottrar 
me  alla  diligenza  , 6 c anco  per  non-, 
trafcendere  i limiti  dell’officio  pre-’ 
frittomi, ho  tralafeiato  ; non  però  of- 
fcruatolo  neH’lndìcejaggionto  a quel, 
lode  capi, vnaftai  copioìoper  tua  co* 
medita  come  vedrai, e de  gli  Afterifri 
per  nota  delle  rifleffiotìi  del  Lipfio1 
Kefla  chefi  come  noti  picciola  dif- 
gratia  è;  6c  ancocommune  di  quelli 
noftri  torchi,  vfcire  dalle  loro  prefth*  a 
re  alla  luce  i parti  de  poueri  fogli  tlon 
altrimenti,  che  f figli  dal  materno  fé* 
no  di  mende  afperfi  ,*  cosi  piacciati 
Compartirmi  anco  in  quefto  la  tua^ 
è hu- 


. / 


htimarìiflima  patiefiza  coll’emenda^ 
rione  di  quei  errori , che  trouerai  non 
emendati  con  gli  altri . Viui  per  fine  $ 
fano , e da  faggio  ; a'  che  non  poco  ti 
giouara  quello  libro  colle  Virtù , che 
d’abbracciare  , e con  i Viti j , che  da 
fchiuare  ti  propone  . E piacendoti 
riamarmi  gradifci  colla  picciolezza 
la  pretiofìtà  del  Dono  3 alla  cui  /in- 
goiar bellezza,  e foftanza  bramo  Te_j 
Giudice,  fe  i defetti  delle  traduttioni 
pollano  pregiudicare;  Quali  però  s’io 
non  m’inganno,  non  trouarai  efler  tan. 

* ti , che  dell’Originale  non  ne  porti  in 
qualche  parte  ÌMmàgine , e la  fem- 
bianza  : Oltre  di  che  gli  Elefanti  alle 
punture  de  ftrali  fi  rendono  Citra^j 
cruorem&  il  Signore  Iddio  ci  guardi 
dal  male  de  mali  » 
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Ioannes  Stephanus  Gai  ibaldus  Clcr. 
Regul.  Miniftran.  Infirmis  Pr«- 
feftusGcneralis . 

! t 

CVM  làbrum , cuiut  titulus  ejl 
Auertimenti  & Efcmpi  Politici 
a P.Sixto  P etralata  Religioni  no - 
Jlra  Sacerdote  profejfb  e latino  in 
maternum  idioma  tranjlitum ^ i 
(Opustufii  Lipfi:  Moniti  Exem- 
pla  Politica  infcriptum)  ij  » quibus 
commifimus  recognouerint  » & ap 
probauerint  ; facultatem  concedi - 
tnus  » vt  typis  mandetur , fi  Ulte « 
ftrijfimo Reuercndijfimo  D*V i * 
cefganenti  » Reuercndijfimo  P, 
Sac.  Pai,  Ap,  M agi f Irò  videbitur. 
In  quorum  fidem  bas  manunojlra 
fubfcriptas  hit  e ras  y noflroqnc 
figlilo  munì  t as  dedimus  * Roma  ex 
a dibus  no  fi  ri  Tirocini j S*  Maria 
in  Triuio , Prtdie  Nonas  Aprilis 
. i*73- 

le:  Stephanus  Garibaldus  €ener. 


lofeph  M»  TsLouafana  Secr • 

- Ad 


Ad  IUuftrifsimum  , & BxceJIenrifs. 
Principem-» 

D.  MAPHiEVM 


BARBERINVM 

' (7  ■’  t #(  ■'», 

A Tujlo 

tutes  pingtret  in  minte  » praque 
oeulis  babitum . 

- * » . # * 

' - Tradu&oris  Exafticon . 

T 

Jj  Ipfìus  è Seneca,mitiq;  feroq,*  Nerone 
Dò  moneti  & Reges  optima  iura  docet 
Dumq;  Exempla  tefeirt  Politica , Principis 
aptat 

Moribiis  a?qué  bonis,morifrus  arquè  ma- 
lis  • >*(• 

Attameti2,  vrpingirvhrmtes  Lipfius  om- 

ne&  , • - • • • ... 

Is  MAPHJBE  mas  retinet  ore,  manu . 


^ i y ' * i 

LtpJtOy  e am  Principum  Vir- 
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Alle  Glorie  immortali  ^ 

* -‘i; 

DeU’lHuftrifs.&  Eccellenti.  Principe 

a'  VV;f;f  e O 

A U 


tt  rT  n 

1 i.  i y.  ~ U 


barbe  r i n i.,s 

ir v 4 ;:v>.  • o*,  t 

. f UT  radunarti:  . 


GjUn  PRENCE,  l*  Api  tue  non  dall’EIifo 
Lambono  induftripfe  bUmorfoaui,- 
Non  da  Giardini  Iblei  formano  i Faui  $ 

Più  fnblime  col  volo  alzano  il  vifòa  ^ 

Toeeiano , e chi  noi  vede  r ài  Paradlfo,.;  • 
Tniteddonoà  fe  queifpirti  fchiaui,  . ; j li 

a tributargli  de  i ceforle  cUiaui,  , , _ ,a 
Perche  s’hanno  tra  loro  il  Ciel  diuilo  ^ _ 

Tali  fon  le  Virtù  > che  il  Mondo  ammira  ' 

Ne  la  Profapia  tua , doni  celcftì  » _ . ?,  . 

A quali  à pena  human  defio  v’alpira*  . , . * 

D’elleno  ò come  ben  MAFFEO  ti  veftij 
Solo  à Grand’Aui  tuoi  tendi  la  mira* 

^ Bdall’opre  preclare  il  manifeiti. 
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.'Pél*  lat  Eolftfca  di  GiqttoLi^fio 
Tradotta 

i : ' . ; ~ ' * ; AQ  > 

Domenico  Regi  de  GB.  Reg.MimJ}rt 
degl'infermi* 

* * ■ ' * .*  " * x 

NON  teme  ilChoro  Aonio  iniquo  iofolto  . 
Se  eoa  la  ciaua  affitte  il  faggio  Alcide  . 
D’irace  fchiere  pur  feda  il  tumulto  * . , 

Sol  'coirafpetto  il  Maeftofo  Atridc  « , ( * 

Da  fruge  pianta  Aerile  virgulto  ' 1‘ t 

Induftre  mani  col  fori  fauer  recide  < 

Il  domìnio  fiorile  » e il  Diuin  culto  n 

S’erudito  fiail  Uè  , Placo  decide*  ' , rf  " 

Di  Laerte  il  flglfuol  fi.reiè  adorno»  , 

* La  Vergìn  Dea  feguendd , indi  robuftó  "* 
la  luca  d regnar  lece  ritorno,  , . 

Monarckì  » ecco  vi  feopre  vn  Dotto , e va  Qfutto 
La  via»  per  cui  li  giunge  al  bel  foggiorao^ 
p’immorta!  Gloria, à cui  peruenne  Augufto;, 


AL 
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A'LTRADVTTORE 


De  pii  Auertimenti , , & Efempi  Politici 
diGitiflÒ  Lipfio,  diretti  a'  Principi. 

Il  Sig.  D-  Domenico  Merenna  da-* 

* ; Monte  Pulci  ano  • 

OMufe  Voi  i ch’appo’l  Caftallo  Fonte 
Cantate  alla  Virtù  lieti  peanì, 

Date  pur,  date  gigli  à piene  mani, 

Rifuoni  Eco  feftiua  il  facro  Monte  • 

Ornate  à SISTO  là  verénda  fronte , 

Perche  fuelando  i già  laruati  Giani  i 
Tolti  d’Adulation  gl’error  profani , 

Jcuopre  a Prenci  le  Infidie,  1 viti;,  e Ponte#  * 

Ma  che  difs’io  ? tacete,  ah  non  contieni! 

Di  canto  falfo  applausi  e finte  lodi  > 

A chi  merta  gli  honorveri,  edimmenfi* 

Se  con  la  Verità  gli  occulti  nodi 
Di  bugia  ci  difiroglle  ♦ ah  mal  impenfi 
Non  fian  de)  Crei  gl’armoniofi  modi. 
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INDICE  DECAPI  ,H 

. De  gli  Auertimeìiti;,  eQuefiioni 
del  Libro  primo» 
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CAp.i.  lntrodattione  nell*  Collo* 
quio , e nell' Soggetto,  e fi  tocca 
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di  O'tuRo  LipJio.Lib.T.  j 
cffi  fanno  . IHuftrano,mentre  alla  co- 
fa  come  prefente  conducono , e mo*.  \ , 
flrano  fatte  quelle  » che  fi  perfuado-  r1 
no  à farfi  •.  Rifcaldanoancora , men- 
tre folleuano  l’animo , e ti  dimoftra- 
no  non  proporli  cofe  ne  noue  , e dif- 
fìcili, ma  vanno  inanzi  alla  ftrada,  che 
noi  dobbiamo  ficuramente  traccia- 
re . . Cosi  poco  efperro  Piloto  indriz- 
za  il  corfo  , doue  più  naui  veleggia- 
re rimira , e fiegue  le  prime  ; indi  i 
guadi , & i fcogli  {chinando,  con  po, 
ea  fua  induftria  alle  altre  fi  accolla , 
&:entra  in  porto . Hai  tu  ancora  ve»  * 
duto  di  quei  i che  allo  fpecchio  fi  aci 
conciano  per  ben  difporre  la  faccia.» , 
e rornamerlto  ? Lo  fteffo  qui  appun- 
to accade . Sono  la  vita,  & i fatti  al- 
trui /pecchi , & imagine  , in  cui  tu  ti 
veda  , & à quella  con  decoro  ti  ac- 
conci ; il  che  vie  più  fuccede , quan- 
do, la  varia,  e muJriplice  lettione^ 
molti,  c varij  efempi  iomminiftra,ac- 
ciò  vi  fia,  che  feiegliere , & alla  tale , 
e tal  cofa  fempre  da  applicare  qual- 
che altra  à propoli  to . Cosi,  come»* 
quelgid  celebre  Pittore  Zeufi  per  di-  * 
pingerc  Giunone , le  più  beile  Donne 
A a di 
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4 Atiert.&  efempi  Politici 
di  Agrigento  conduce,  e da  tutte-»  l 
e caduna,  quella  parte  fcelfe , ch’era 
m caduna  la  più  vaga , e più  bella-»  ; 
cosi»  dico»  il  Principe , e gli  huomirtr 
politici  da  gji  Efempi,  e fatti  illuftri5 
formino  la  Potenza  ombreggiata  iti 
Giunone,  e la  loro  Prudenza.  Chcj 
dici  il  mio  maeftro  ? niente  muouo, 
ò impetro?  Lipf.  Quello  , non  ancori 
cotefto . ConfefTo , che  muoui,  & an- 
co facilmente,  come  quegli , che  già 
dianzi  ero  motto . Le  ragioni , che-»' 
apporti,  già  tempo  fa  per  la  mente 
riuolgo , & etter  la.cofa  per  fe  wile  » 
& al  bifogno  conofco,ma  per  abbrac- 
ciarla, & efeguirla  non  per  ancora».  » 
per  vero  dire  , mi  sforfi,  però  che»? , 
dicianlo  pur  li  ber  amente,  à qual  buon 
fine?  Diamo  quelli  Auertimenti,  e 
come  medicine  gli  offerimo  à^lTnfer- 
mi , ò lume  à ciechi , perloche  qual 
vfo,  ò frutto  ne  raccoglierne?  e vuoi 
ancora,  che  più  , e più  ne aggionga  ; 
cioè  perda  ? Vdit, Colle  buone  ò huo- 
mo  veramente  da  bene  , e virtuofo  : 
* penfa  conuenire  à te  far  da  Medico  • 

> di  douer  fortemente  combattere  cól- 
PinfermiN*  inuecchjata:  déll'ignoran- 
•'  i A za, 
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. t dalla  perfeueranza  afpetta  il 
frutto  • Spargi , fpargi  quefti  gioue- 
uoli  come  Temi , e perche  nò  > dall’e- 
fempio  dell’ Agrigoltore  ? Quegli , fe 
quefto  , e queft’altr’anno  la  fperanza 
lo  falfa , ara  nulladimanco , occa  , fe* 
mina,  e fpeflò  il  buon  fuccefìTo , fe  più 
tardo  , più  copiofo  rifponde  • Afcol- 
ta  il  tuo  maeftro  Seneca;  Quarta - 
verbis  parcam  ? gratuita  furiti  non. 
pojfum  fcire , an  et  profuturus  fum — » » 
quem  admoneo  : illud  feto , alieni  me 
profuturumU  fi  multos  admonuero • 
fpargenda  e fi  manus , non  potefi fieri, 
vt  non  aliquanda fuccedat  multa  ten- 
tanti Per  qual  cagione  perdonarò 
alle  parole  ? Sono  fenza  mercede-»  ; 
non  porto  fapere  s’io  fi  a per  giouaro 
à chi  ammoniaco , quefto  fò,  che  gio- 
uarò  à qualcuno , fe  molti  auertirò. 
Bifogna  allargar  la  mano,non  può  ef- 
fere,  che  alcuna  fiata  non  fucceda  al- 
cuna cofa  di  buono  à chi  di  molte  co- 
fe  fa  prona  . Lipf.  .Querta  auttorita' 
in  vero  molto  mi  fcuote  , ma  la  tua  fi 
buona  volontà  parimente  ; & anco  vn 
altra  ragione  ; che  fi  come  le  gem-  ^ 
me,  benché  tra  le  lordure  gittate-»  , 

A 3 non 
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non  perdono  lo  fplendore , & il  gior j 
no  poi  le  difcuopre,  e ripone  inforna 
cosi  in  quelle  cofe,  che  bene,  & hone- 
ilamerite  fi  dicono  , fe  però  tantollo 
nate  non  muoiano . Qui  dunque  an- 
diamo ? Andiamo,  e tanto  più  vigo- 
j-ofamente  , quanto  più  alle  nottre  fa* 
tiche  ,&  à noftri  ferirti  retta  breue-* 
# il  camino , 111  guifa  de  gli  Atleti , e 
Corridori , che  veggendo  la  meta  , & 
accollandoli  , vie  più  fi  affrettano  * 
abenche  lafii  ; cosi  noi  in  queft’vlti- 
mo  gradino  della  vecchiaia  più  am- 
inoli, e pronti  affatichiamo , perdio 
ben  pretto  faremo  fuori  delle  fatiche. 
La  confcienza  di  certo  ci  foftentarà,e 
fomminifìrara  le  forze  ; perche  que* 
He , & altre  cofe  in  honor  tuo  ò mio 
grande  Iddio , e per  vollro  bene  ò 
Principi , e Sudditi  hauemo  compo- 
ne Te  Dio  voglia  a' perfettione  . Tu 
mio  fletto  Dio  fa  ch’io  pofla . Fauori- 
te  voi  a quell’opra, e con  animi  pron- 
ti riceuete,  e gradite  cofe  , che  vi  di- 
lettino , e giouino,  che  tali  faranno  le 
da  me  ofterteui . Otteruarò  l’ordine, 
che  ne  libri  politici  ho  preferitto . 
ne  gli  Efempi  folo  , ma  di  mano  iiu 

ma- 
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dì  Giiifio  LipJto.  LibJ*  7 
mano  addurrò  anco  Auuertimenti  & 
altroue  Queftioncelle  . Il  tutto  per 
l’vno  , e per  l’altro  fine , già  da  iugj 
accennato . Hor  tu  mi  afeolta . 

CAP . IP 

DELLA  RELIGIONE. 

Si  mojira  ! utilità  > ò necejjità  di  ejfa 
ò in  tutta  Vhumana  focietà  , ò 
feparatamente  nel  Rèt  e 
ne  Sudditi • 

SI  come  gli  edificatori  dicafe  da  tk 
fondamenti  incominciano,  così 
noi,  che  all'edificio  della  Republicau* 
habbiam  la  mira , dalla  Religione-* 
principiar  douemo  • Senza  diefla-»  s 
non  il  Principe,'non  ifudditi  faranno 
l’officio  loro  . Senza  di  ella  non  vi 
farà  comercio , perche  non  vi  farà , 
non  fede,  non  giuftitia,  non  virtù,  ma 
inganno,  difsolutezza,  arroganza  , & 
in  vna  parola , confusone  d’huomini, 
e di  cofc  . Qual  firie  haueranno  i ma- 
chinatori  d’opere  indegne  ? qual  ti- 
more à baftanza  valeuole  per  tratte- 
- A 4 ner. 


8 Artert.&  Bfempi  Politici 
nerli  ì condoli  ache  quell’efterno,  che 
dal  caftigo,  e dalla  morte  procede-* , 
molti  lo  fprezzano , c la  difperatione, 
l’impeto, e la  rabbia  à ciò  far  gli  con- 
ducono . Sia  dunque  la  Religione-» 
ligame/e  ftabilimento  della  Republi- 
ca;  & il  Principe(come  ho  detto)hab- 
bia , doue  la  ragione , e la  gratitudi-  « 
de  lo  chiamano  . Sei  Rè  ? l’hai  da-» 
Dio  s e quanto  fei  in  grado  più  fu- 
blime , & eccelfo , vie  più  fei  tenuto 
à quel  benefico  nume  ; fa  per  tanto, 
che  dalla  veneratione , & adoratione 
di  elfo  lo  riconofca  • Sei  Rè  ? acciò* 

U che  dunque  per  longo  tempo , e feli- 
cemente elfer  lo  polli,  porgi  preghie- 
re ai  dator  d*ogni  bene  , e Tappi,  che 
chi  ha  dato  può  leuare , e chi  ha  fu- 
Dc^,blimato  rouinare,  Ariftot.  Vetus, 

mun«i*  pey  à ìTìdiOTlbuS  aCCCptUS  bowtfjibu  S 

fermo  , quo  d omnia  à Deo,  & per 
peum  nobis  funi  contiituta  . E fen- 
tenza  antica,  e da  noftri  maggiori  à 
noi  tramandata , che  le  cofe  tutte  da 
Dio,  e per  Dio  fono  à noi  determina- 
te . Chi  quello  altamente  ritiene-» , 
come  non  haurà  Religione  ? 

Prima  mibi  dsbes  animi  bona:fan~ 

éìus 
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fìus  haberz^» 

I primi  ben  dell'Alma  à me  tu  detti , 
Santo  purjìj  /limato. 

Dal  che  feguira'  » c’habbi  anco  le  vir- 
tù, e fopra  tutte , la  modefiia , e lau* 
clemenza  » le  qualralia  Religione  in* 
timamente  s’inuifcerano  . A grongo 
che  cosi  farai  più  fi  curo  ; condoli  a- 
che  da  cotefio , verfo  di  efii  Principi 
nafce  la  veneratione  ,e  l’amore  » ne  fi  ^ 
facilmente  i ftranieri , ò i fudditi  of- 
fenderanno chi  ftimano  hauer  amico, 
e fauoreuole  Iddio  ; anzi  che  gpifief- 
fi  fudditi  cosi  faranuo  megliorii  e vi- 
vranno più  lieti . Neflìma  cofa  ren-  ^ 
de  gli  animi, & i coftumi  più  bencom-  * 
polli , come  la  Religione  , la  qualo , 
quando  fia  ben  radicata  nell’animo  , 
viene  dalle  virtù  in  ordinanza  fegui* 
ta,  e primieramente  da  vna  tal  man* 
fuetudine.  e tranquillità  di  animo,  la 
quale  rende  facili , & obligati  all’òf- 
feruanza  delle  leggi  a che  cofe  honefte 
eommandano  , Finalmente  l’efterna 
felicità  ini  chiama  ( come  d’  ogni 
tempo  è fiato  oflferuato)  che  Dioi 
fuoi  cultori  fublima,  e per  lo  più  efler 
profperamente  fuccefie  le  cofe  à Prin- 
À S dpi 
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tipi  religiofije  deuoti;  ad  altri  di- 
uerfamente.  Con  efempi  confirmia- 
mo il  tutto  . E che  fe  Dio  honora»  e 
remunera  con  premi]  efterni  l’imagi- 
ne , e fembianza  di  ella,  che  di  gran- 
de non  fari  nella'  "vera  ? ifia  dun- 
quo  . * ■>  tf  • : : 

» * * 

. AVERTIMENTO  h 

* 

Vette  da  per  tutto  honorarfi  Iddio  * 
anco  apprejfoje  tra  nìmicu 

esempio  r. 

AGesilao  Rè  di  Sparta  I na  da* 
to,  il  quale  al  dire  di  Zenofon- 
te  veneraua  i Templi , anco  podi  trai 
nimici  > e da  efii  teneua  lontane  le.» 
violenze,  & infolerize  de  foldati:  Jj> uòd 
exifìimaret  dm  ina  auxilia  non  mi- 
nia in  bofìili  > quàm  amico  filo  im- 
plorando, ejfe . Perche  penfaua,  cho 
i diuini  aiuti  non  meno  in  paefe  nimi-' 
co , che  amico  implorar  fi  deuono  . 

I L Alessandro  Magno  coil_. 
quanto  illuftre  efempio  infegnollo  ? 
Hauea  attediato  Tiro  confinante  col-  „ 

la 
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Ja  Giudea  , e prefolo . In  sì  longo , e 
difficile  attedio  hauea  domandato 
aiuto  à Giudei,  ma  in  vano , perche-» 
hauean  con  Dario  vna  più  antica  le- 
ga , & accordo  . Pieno  però  di  co  1- 
lera(e  laVittoria  l’hauea  refo  ardito) 
molle  l’efercito  contro  i Giudei  ; e-» 
certo  dì  vendicarli  » tutto  delfina ua 
alla  preda,  alle  ftragi  ; e con  tal  ani- 
mo fe  vederli . Quando  Jaddo  Pon- 
tefice di  quel  tempo  > auuertito  in.» 
fogno  dal  Cielo,  veftito  di  bianco, col* 
la  moltitudine  de  Sacerdoti  dLBitto,, 
& elfo  con  ftola  di  Caduto , con  mi- 
tra in  capo  defcritta  col  nome  di  Dio , 
gli  li  fe  con  tutto  il  popolo  incontro, 
in  fcmbianza,  & habito  di  pace.  Così 
la  Religione  polla  su  ginocchi  motte.# 
Tadirato , e furibondo  Ré,  ehe  fubito 
manfuefatto  , humiliato  accoltoli! 
fpontaneamente  al  pontefice , e falu- 
tollo,  e quel  Nome  Ammirabile  ado- 
rò . Ammirati  i compagni,  & alcuni 
fdegnatù  tra  quali  Parmenione  andò, 
edilfe  al  Rè  : Quid  ita  hominem — # 
ndovaret,  qui  ipfe  pajpts  fuit  prò  Deo 
t]Je  > Per  qual  cagione  adoralfe  co- 
sì vnhuomoi  hauendoegli  foppor- 
A * ta* 


X z Atte  rt.lv  E fe  mpi  Politi  fi 
tato,  di  elfer  hauuto 'per  Dio  ? ri- 
fpofe:  Non  illum  fe,  fed  in  ipfo  Deum 
aio  raffi , quem  e a fpecie  iam  antts 
in  Vrbe  Dio  Macedonia  per  fom - 
nium  vidiffiet  > bortantem  , vt  prom - 
ptè  in  AJiam  pergeret  » fua  ope  » & 
numi  ne  e am  fubieSìurm  . D’hauer 
egli  adorato  non  queli’huomo , ma-» 
Dio  in  elfo  » il  quale  in  quella  fembi- 
anza  già  inanzi  nella  Città  Dio  di 
«Macedonia  haueua  in  fogno  veduto  » 
Portandolo  di  portarli  follecitamente 
helI’Afia,  per  Soggiogarla  col  fuo  aiu- 
to» e potenza  . Ciò  dille  Alelfandro, 
& alla  Città  e gente  il  perdono  con- 
cede : che  dico  perdono  ? gli  contri- 
buì premi  j,  & honori»  e commandò  , 
che  immuni»  e colle  lor  leggi  viuefle- 
ro,e  non  pochi  nel  fuoefercìto  aferifle# 
III.  Di  Antioco  Rè  della  Si- 
ria vn  lì  m il  { uccello  nella  della  gente* 
anzi  da  fe  » fenon  dall’Auttore  , piti 
Celebre . Alfediaua  Gierufalem  con.# 
tanto  sforzo  , come  fe  per  far  guerra 
in  quella  fola  Città;  quando  ecco  i 
Giudei  etano  per  celebrare  la  gran-» 
feda  della  Scenofegia  , ò vero  de’Ta- 
bernacoli  ♦ Simil  gente  ne  pur  ne  tra- 
ila- 
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uagli  Jafciò  il  culto  diuino  ; e mandò 
Ambafciatori  ad  Antioco  è doman- 
dargli tregua  per  fette  giorni  fenz* 
altro  prete fto,  che  di  poter  far  facri- 
fìcij  al  grande  Iddio  . Quel  grande-» 
Iddio  lo  am  manzo  ; e le  cofe  don  folo 
domandate  concede  il  Rè , ma  egli 
ftelfo  riuolto  al  culto  dieflo,  com- 
mandò , che  alle  porte  fi  coriducefìfe- 
ro  buoui  con  corna  indorate,  e graiu»  , 
copia  d’incenfo , e di  odori,  configna- 
tili  à Sacerdoti , che  fi  facrificalfero  • 
Diche  io  più  ftupifca  ? Della  patien- 
za  per  la  vittoria  trattenuta  ? O de 
facrificij  non  folo  permeili  , ma  fatti  ? 
De  facnfici  j>che  ben  fapeua  farli  con- 
tro di  le  , e de  fuoi  sforzi  j e forfè-»  » 
che  con  efii  fi  facrifìcaua  alla  fua_» 
morte.  Ma,  come  è folito,  raccolfe 
la  pietà  il  frutto  , & i Giudei  com- 
mofli  dalla  impenfata  benignità,  il  fi- 
ne dèlia  guerra  fecero  principio  del- 
, l’amicitia , & in  poter  di  Antio- 
co fpontaneamente  fi 

diero.  f''.; 
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Le  cofe  fiere  non  douerfi ne  pericoli 
abbandonare  , 0 tr  afe  ti- 
rar e . 

* « 

' f 

h T?  Rano  i Romani  in  Campido- 
gli glio  affediati  da  Gal!i,chiufe 
da  per  tintole  firade  alPentrata , & 
vfeita  * Quale  però  la  Religione  tro- 
tiolloi  che  niente  atterrita,  morte  il 
petto  di  QJFabio  a'  celebrare  i facrì- 
iiciy  folenni,  e communi  nel  determi- 
nato giorno,  quale  già  venuto,  & ef- 
fo  mortoli  col  culto , & habito  facro, 
andò  per  mezzo  le  guardie  de  nimici,. 
«10100  rteuro  t ò che  quelle  refi  af- 
ferò attonite  per  Timpènfata  audacia, 
ò morte  ancora  dalla  Religione  » per 
noh  interporli  alla  pietà  * la  quale  ne 
ir  prefente  pericolo,  ne  la  morte  fu 
gnocchi  hàueriano  impedita  * 

II.  Che  ne  riporta  Pavsania 
Rè  di  Sparta  ..  e Capitano  all’hora  di 
tutta  la  Grecia  > Egli  nella  nobilpu*» 
gna  alla  Platea  contro  i Perii  , nella., 
quale  della  falute  della  Grecia  trat- 
‘ ’ ' ta- 
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tauafi  ; già  il  nemico  impetuofamen- 
te  aflaIendo,e  prouocando  ; etto  trat- 
tenne i Tuoi»  fin  tanto  che  con  vitti- 
me ,e  facrificij  configliatofi  con  i Dei, 
fe  haueflero  acconfentiro  al  combatti- 
mento-». Andana  allalonga  il  cimen- 
to ; e gl’inimici  tra  tanto  interpretan- 
do la  tardanza  efier  da  timore  cagio- 
nata, vie  piu  aftrontauano , & aggra- 
uauano  la  pugna . Molti  cadeuano  de 
Greci , ne  però  gli  permifle,  che  col 
colpo  dVn  dardo  folo  gli  rifpondefi. 
fero;  ma  multiplicate  le  vittime,driz- 
zò  finalmente  colle  mani  arzatè,'J«_* 
preghiere  al  Cielo  iVtJìin fitti  non 
foret  G fa  coi  vincere  r filtemnein- 
ultist  fed ficinore  aliquo  memorabili 
edito  mori  indulger ent . Che  fe  per 
difpofitione  .de  Numi  con  hauefièro  i 
Greci  à vincere  y non  morifiero  alme- 
meno  inuindicati , ma  condefcendef- 
fero , che  con  qualche  fatto  degno  di 
memoria  morifiero  - Fùafcoltato  il 
Rè,  efubitamente  le  interiora  della 
vittima  belle  , e felici  comparuero  » e 
d’indi  colla  battagliala  vittoria  fuc- 
cefie  » Ma  qual  fù  quelfanimo  fi  co- 
tate,quanto  applicato,  e fermo  nel- 
le 
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le  cerimonie  delia  patria  ? deggen- 

♦ do  di  efl’er  più  torto  vccifo,  che  ( non 
volendolo  i Dei  ) armar  la  mano  con- 
tro del  nimico  ? 

Kel-  . ili, Ma  Lvdovico  » che  colla 
tijy*  virtù,  e con  i meriti  lì  acquiflò  il  pro- 
nome di  Santo,  Rè  della  Francia,  per 
mezzo  de  pericoli,  anzi  degl’infor- 
tuni j andò  proiettando , e difendendo 

* la  Religione . Quel  Principe  ottimo 
di  vita,  e di  cuftumi , vnicodifenfore 
della  Giuftitia , odiofo  de  gl’iftrioni , 
cfpulfore  de  gl’empi . Rè  di  anni  i a. 
lino  all’anno  5 6.  in  cui  mori  fe  le  cofe 
tutte  ( in-viia  parola)  degne  del  Cic- 
lo, e del  fuo  titolo  regio;  ma  quel- 
lo, che  fa-bora  al  mio  proposto  ; due 
volte  à fauore  della  Religione  prefe 
le  armi.  Prima  pattando  in  Egitto, 
perde  con  efìto  infelice  l’efercito , Ia_. 
▼ettouaglia,  la  monitione,  le  macchi- 
ne , non  però  l’animo  5 onde  di  nuo- 
uojlafciata  la  moglie,  i figli,  & il  Re- 
gno, andò  nell’Africa  con  grand  'efer- 
cito,  ma  ne  tampoco  fù  ini  felice  ,*  in 
vna  fai  cofa  però  ftimofli  tale  , che  fe 
non  nel  camporella  ifpeditioneefpo- 
fe  à sbaraglio  la  vita  , cioè  alla  Rer 
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ligiorie  donolJa,  condoli  ache>morto 
in  Affrica  ,*  anco  nella  ftirpe  reale  per 
longo  tempo  viffe,  e viue,  dalla  qua- 
le al  prefènte  e'  Re'  di  Francia:  Lvdo- 
vico  xiv.il  quale  per  guerre, e vitto, 
rie  famofo, molto  defiderano,e  ne  pre 
gano  Dio  i Tuoi  popoli,che  prendala  ^ 
con  maggior  felicità  quell’animo  ge- 
nerofo,  & inuitto  del  fuoProauo* 

IV.  Che  non  feceinanzi  di  Lodo-  Nell* 
vico,Goffrbdo  Duca  di  Lorena, e di 
Buglione  ? quanto  acuti  lìimolinel  di 
luipetto  ? quali  lo induffero à tenta- 
re , e far  cofa  da  poter  riufcire  à pe- 
na colie  forze  tutte  di  Europa  ? era 
la  Giudea > e Terra  Santa  da  empì,  e 
facrilegi  occupata,  i quali  fcherniua- 
no  , e profanauano  quei  facri  luoghi 
da  Chrifto  Dio  calcati,  & infangui- 
nati  Cagionò  non  poco  dolore  al  pijf- 
fimo  Eroe  ( così  deue  iiomarfl , & in 
eflò  confiderarfi  qualche  cofa  mag- 
gior di  huomo)perloche  raddunò  efer 
citijfpefe  le  fue  ricchezze,  & il  patri- 
monio de  fuoi  maggiori  ; fe  due  fuoi 
fratelli  fouraftariti , & Iddio  quanto  ^ 
apertamente  affitte  all’incomincata-* 
imprefa  ? Armò  da  feicento  mila-# 

(oU 
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foldatià  piede  , &i  cauallo  cento 
mila  . Ifercito , che  di  rado  la  noftra 
Europa  veduto  hauria  ; fo  cfTerui 
chi  diminnifca  il  numero,  ma  è certo- 
che  tanto  fiì, benché  non  tutti  arriuaf, 
fero . Venne  adunque  nella  Siria  , e 
per  parlar  con  Giulio  Celare  V'tdde  , 
eVinfe  i E fatto  Ré  di  Terra  Santa 
morì  per  vita,  .e  per  vittorie  famofo . 

' Vi  i'Carloì  Qvinto  Imperato- 
re fùdi  molta  fantita  di  vita  , e par- 
ticolarmente già  fatto  vecchio  ; fo- 
lito  egli  ftelfo  di  comporre  orationi , 
alzarfi  di  notte,  & indrizzarle  à Dio; 
ma  fopra  tutto  in  dimoftrare  affet/o 
fe  ardore  nel  difendere  la  Religione-#, 
haueria  anco  voluto  propagarla;  vdi- 
taTpelfo  la  fua  voce  lamentarli , che 
da  guerre  interne  , e con  Principi 
Chrifìiani  gli  fi  togliere  la  corona-. , 
la  quale  riportar  potrebbe  da  veri , e 
facrilegi  nimici . Ma  quanto  al  di- 
fenderla è rifaputo  ciò  , che  nella», 
guerra  di  Germania  oprò,  con  quan- 
ti pericoli  l’intraprefe, quanto  corrag- 
giofamente  trattolla,  & affine  felice- 
mente ridufle  . In  efìà  guerra  men- 
tre perfeguira  il  D ve  a di  Sassonia 

al 
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al  fiume  Albi,  nello  fieffo  tempo  di 
combattete  offerito/:  he  l’Imagine  di 
Chriflo  Crocififfo  era  fiata  da  empio 
foldato  trapaffata  con  palla  di  piom-  * 
bo  ; fermoflì,  pianfe,  e con  voce  alta 
gridò  à Dio  : Domine  fi  vis  iniuriam 
batic  vìe ifici ì potè s ecce  autem 
vindìcem  tuum  paraìum , iuua . Si- 
gnore puoi  > fé  vuoi  vindicar  quefta_. 
ingiuria  ; ecco  me  pronto  à farne  la  „ 
tua  vendetta  . Aiutami.  Vdì  cer-  . 
tamente  Iddio  , & aiutollo  . Gl’ini- 
mici fu  gli  occhidi Sfuggirono  ,e  fi 
difperfero  } Iofiefto  Duca  ferito  ven- 
ne in  poter  di  Carlo  > e con  vna  fola 
battaglia  lì  diè  fine  alla  guerra , 

. ? r:  ' ' ' • 

AVERTIMENTO  IIL 

. . \ : . l 

La  dtfefia,  delle  cofe  fiacre  dona  fama 

. e potenza-,*  w. 

» • 

J.  •pliiPPo  Macedone  è di  ciò 
17  efempio  chiariffimo,  il  quale 
debole  per  anco  di  forze , ne  famofo 
di  nome  , fe  colla  difefa  delle  cofe  fa- 
crc  alfviK) , & all’atto  paflaggio  ; I 


io  Auert.fy  Efempì  Póstici 
Focenfi  nella  Grecia  fòuraftando  al 
Tempio  Delfico , occupati  in  guerra 
hebbero  ardire  fotto  titolo  di  prefti- 
to  fpogliarlo  de  tefori  antichi,  e per 
fama  celebri  di  quel  Dio;  tal  fatto 
rendendoli  odiofo,&  efeci  abile  à tut- 
tLeflo  folo  non  contento  dello  fdegno, 
prefe  le  armi  per  vendicarlo  arman- 
doli per  l'altra  parte  anco  i Focens  i 
fotto  la  condotta  d’vncertoONoMAR- 
co  . Vengono  à fronte  greferciti,e  lì 
difpongono  alla  battaglia . lui  Filip- 
po con  bellilfirnaa^utia  cómmandò, 
che  tutti  i Tuoi  fi  coronafièro  di  làu- 
*o,(confacrate  ad  Apollo  quelle  fron- 
di  ) e cosi  colla  guida  di  elio  Dio  , & 
al  medefimo  dedicato  l’efercito , ve- 
nire alle  mani,  i!  che  fi  fe  con  genera- 
lità,e feliciti  infieme . Quando  i Fo- 
* ceni!  vedute  quelle  imprefe  dell’of- 
fefio  Nume,  fi  diero  alluditi  a fuggi- 
re, gittate  le  armi,  e con  molto  fpar- 
gimento  del  fangue  loro  pagano  la_* 
pena  della  offefa  Religione  . Da  que- 
llo fatto  accrebbeFilippo  con  gratis, 
e gloria  le  ricchezze,  & il  Regno  > il 
quale  di  poca  fama  , e picciolo  , refe 
~ il  più  potente  di  Europa  , e lafciò  oc- 
ra- cafio- 
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cafione  al  figliuolo  di  conquiftareL* 
quello  delI’Afia^,  \ ' ; i'  i. 

IT.  Piace  aggiungere  Costan-/ 

tino  il  Grande,  tanto  più  giiiftamc- 
te,  che  della  vera  Pietà  Confirmatore 
moftroffi . Quanto  fe  ile  ftaua  ella.»  " 
(in  da  quel  Jtempo  abbattuta  ? óp- ; 
preda  da  commandanfi , dal  * fùodo , * 
dall’acqua , ne  v’era^iuogo  di  alzare- 
il  eapo , ò la  vóce  per  profefTadftL,  >; 
Quegli  auanti  del  Principato  moftrò  X 
qualche  affetto  , e fatto  Principe  fco* 
prì  l’amore . Serrò  i Tempi  jà  bugi- 
arde Deità , aprigli  àChfifto , e con 
ogni  forza  & arte  andòprópagando* 
fi  quefto  nome  , e qùeftovero  Dio 
e forfè  infieme  non  fe  fteflb  ? In  que 
tempi  di  confiifione , epieni  di  fedi- 
rióne  ritenne  fino  alla  vecchiaia  co- 
ftantemente  l’Imperio  ] & i gli  erèdi. . 
lafciollo  ; Fe  molte  imprefe  profpe- 
ramente  in  gueirra,  tenne  in  poter  fùo' 
l’antica  Roma  , & edificò  la  nona**  1 . 
Tutto  ciò  à chi  lo  riferiua  ticeuto 
fe  non  alla  Religione , & alla  fua  di- 


fefa-  ? 

• III.  Carlo  Magno  dopoi  fi- 
milmente  Auttorè  dVn  nuoUo  impe- 
rio, 
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tip,  i!  quale  da  Romani , ò più  tolto 
Barbari  ( peroche  eflt  dominauano 
nell’Italia  ) lo  trasferì  à Francefi  , e 
Germani . Eflo,  dico,  deue  quello 
titolo,  & apertamente  Io  ifcrifle  alla». 

* difefa  delle  cole  facre . Tre  eferciti 
conduce  in  Italiane  vincitori  li  ricon- 
duflè  per  riporre  in  liberta  il  fommo 
Pontefice  , e la  dignità  ancora,  afflit- 
to» e^trauagliato  da  feditiofi , ò nimi- 
ci.  Accrebbe  il  mcdefimo  di  potenza, 
e di  flato  ; concedo  l’Efarcato  in  Ra-% 
uenna,  altri  in  Italia  con  perpetua, 
ragione  d ì Dominio . Con  altrqbqne-; 
ficjo  .«forfè  > anco  con  fuo  vtile  v Con- 
ciofiacoifaehejt  già,  Imperatore  otr 
tenne  glopìofe  vittorie  , & ò quan- 
do lodeuóli  1 prefe  per  lo  più  le  armi 

* contro  nimici  della  fede  ; ruppe  .»  & 
indebolì  nella  Spagna  la  potenza  do 
Morii  condufle  in  trionfò  non  Tuo , 
ma;  di  Chrifto  i Safioni , i Dani  gli 
Aliati.  A molti  ancora  tolfe  vìa  gli 
errori, scompartì  il  lume  della  no- 
flra  Verità . Principe  grande, e per  le 
ragioni  accennate  meritamente.. 

/ I V.  Ma  la>mentione  di  Spagna.* 

yj'i.  mi  fuggenfce  il  di  lei  Rè  Alfonso  » 
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ò Adilfonso  , come  gli  antichi  per 
o più,  Tc  riuono,  nato  da  quella  ltelTa 
adice  . Era  allhora  la  Spagna  in  piir 
modi  diuifa,  e dalle  armi,  e regni  de_> 
Mori  trauagliata,  molti  regni  riceué, 
congiunfe,e  Tempre  in  elfi  la  Tua  prin* 
cipal  cura  fù,riflorarei  Templi, arrù> 
chirli  di  vali,  e Tuppelletfli  pretioTe  al 
culto,  & honore  de  Tacrificij;6c  il  fauo 
re, e grafia  diurna  di  tal  modo  gli  aT- 
fiftè,ciò  operando, che  Tpellè  fiate(non 
To  Te  mi  dica  per  generoTo  ardire  , & 
audacia)nel  capo  nimico portoli!  per 
riTapere  i loro  andamenti , .e  ciò  Tolo  i 
e Tolo  ritornò,  e manifeftofli  » & allo 
volte  da  elfi  nimici  riconoTciuto , Chi 
non  riconosca  qui  vn  miracolo  ? Con 
quel  feruore  ( così  deuo  chiamarlo  X 
meritò  il  titolo  di  Rs  Cattolico. 
il  quale  fu  datò  manzi  si  Recaredo»  j 
nel  Concilio  Tdlerario,  hauendomel  * 
grembo  di  Tanta  ChieTa  ? ritornato  ! 
Goti , abiurati  i • deliri j di  Arrio  ; e * 
per  la  terza  volta  il' medèlìmo  titolo 
nel  Ré  Ferdinando  à memoria  de 
^ri  Padri  rinouatoda  Giitlio  Seco* 
pohtefìcexii  quello  nome , qualo 
v'  ' TcaccixH  Mori  daj  gattà- 
ia 
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la  Spagna , e da  elfo  à poderi , e fuc- 
ceflorifino  à queflo  giorno  è rimafte 
erto  titolo  gloriofo,  e (bienne  . 

* V.  Tralafciarò  io  qui  forfè  te  6 
Ridolfo  di  Avstria,  cheftabili- 
rti  Tlmperio  vaccinante  per  le  difeor- 
die,e  propagarti  la  gente  nata  à feet- 
tri,  & a^regni?  con  qual  merito  ? 
fquittinare  i diuini  arcarsi , ricercare 
in  Dio  le  opere  à noi  afcofte  non  é con 
certo , ne  io  lo  fò  ; ma  non  è inquifi- 
tione  far  mentione  di  quelle  cofe,  che 
fono  palefi.Tu  dentro  l’ambito  di  po- 
ca fortuna,  e Conte  fe  nondiHabe- 
fpurgo  , portarti  teco  fieffo  non  ordi- 
nario affetto  alla  pietà',  alla  quale_> , 
feguendola  tua  grandezza , i vaticì- 
ni!, e diuine  voci  concorfero.  Vn  fo- 
to ci  fcrua,  Era  andato  à cafoconL, 
pochi  à cadcia  ’a  cauallo:,come  quel* 
la  nobiltà,  e Ja  nortra  ha  per  cuft urne. 
Pioueua  quel  giornee  le  ftirade  erano 
rottele  fangofe.Quàdò  ecco  fe  ile  vie. 
nè  vnSacerdòte  che  pòrtaoa  il  venera- 
bileiSacramento l'vltima \ é'ià  mag- 
giore delle  cohfolationi  iad  vn  inf 
rao.egli  fi  fe  incontro  dr  piedi 
tatooggetto  .commoffed  \ -< 
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to,  e nou  feriza  qualche  dimoflratio* 
ne  di  colera  fcefe  da  cauallo,  e diflè  : 

Me  vebi , te  vero  , qui  feruatorem 
meum  portas , pedibus  incedere  ? in* 
decorum  , vel  impium  Jìt  » confcende 
& equnm  bunc  cape  1 Che  io  fi  j por- 
tato à cauallo , e tu,  che  porti  il  mio 
Saluatore  vadi  a'  piedi  ? e cofa  non.» 
folo  indecente,  e vergognofa  , ma  di- 
rò empia,  afcendi , e prendi  quello 
cauallo  . Erano  non  preghiere , ma», 
commartdi  ; quegli  vbidifce,  e quelli 
con  capo  (coperto  humilmente  lo  fie- 
goe  fino  alla  cafa  dell’infermo,  e dal-  * 
la  medefima  colPifteflo  habito  lo  ri- 
conduce. Già  il  Sacerdote  era  in»,  ... 
cafa  , efeco  fieflò  attonito  dell’offi- 
cio, con  mente  mofia  da  Dio  accom- 
pagnò con  benedittioni  il  Conte,  che 
già'  partiua  , & ad  elfo  infieme,  e fuoi 
poderi  llmpericì  predifie . Altri  però 
riferilcono  ciò  ad  vr.a  Indouina  di 
Suetia.  Altri  vogliono , che  da  vil, 
fogno  della  feguente  notte  nefofso  ^ 
flato  lui  medefimo  auifato . Donde^, 

. donde  la  perdizione  ? e quella  cofa». 
fu  certa,  e cotelta  ratificata , & anco 
adefiò  ha  fede?  dafuccelfi  . Maque- 

B Ile 
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Ilo  racconto  vn  altro  Auertimento 

mi  fuggerifco  * 

* 

t * 

AVERTIMENTO  IV. 

« • 

Li  Prendenti  * e Minijlri  delle  cofi.*» 
faere  deuono  bonorarji , & 

* ' afcoltarji. 

I.  4 Lessandro  Severo  Impe- 
li, more  gli  hebbe  in  si  gran 
ilima , che  volontieri  fopportaua  fof- 
ferò  da  Pontefici , e da  gli  Auguri 
ritrattate  le  càufe  da  lui  terminate, 
e d’altra  maniera  al  Tuo  penderò  re- 
volute . Bona  fommiflìone,  non  dimi- 
nuì, ma  accrebbe  l’Altezza  regia-. , 
hauerla  alla  Religione  fottopofta . 

1 1.  Costantino  Magno  ef« 
fendo  nel  principio  della  liberta  (co- 
me auuiene  ) qualche  feruore,  agita- 
tione  , e contefa  tra  Prelati  di  (anta 
Chiefa  publicato  il  Concilio  Niceno,  • 
vi  fù  egli  prefente , & accommodofil 
, a!  bifogno  : quando  ecco  diuerfi  me- 
moriali , che  conteneuano  diuerfe-» , 
e fcambieuoli  accufc,furo  ad  effo  por- 
tati, quali  come  per  leggerli , &in- 
« ten-  - * 
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di  Gioito  tipfiO'Lib.t  27 
tenderne  il  contenuto  , riceuè.  MaJ 
fatto  di  tutti  vn  fafeio  , fubito  alla.» 
prefenza  di  tutti  gli  die  al  fuoco  len- 
za vederli  * Dimoftrando  con  tal  fat-  * 
to , ch’era  cofa  indegna  di  eflì  com- 
battere tra  di  loro,  con  inuidia  , & 
odij.  ' 

ITI.  Già’  ‘Roberto  Ré  di  Fran-  7# 
eia,  quanto  honorò  i medefimi,  e fti- 
mò  horlor  fuo  mefcolarll  tra  elfi?  fre- 
quentaua  le  fchuole  , e le  Chiefe  ; tra 
di  loro  prendeua  luogo , ne  folo  con-* 
elfi  oraua,  ma  in  pubiico  falmeggia- 
ua  ; anzi  che  & i (acri  Cantici,  che-/  ■ 
compofe,  e diede  in  luce,  anco  adeifo 
gli  ritiene  Ja  Chiefa . Huomo  di  hu-  : 
mile  , e rara  fantimonia  , di  che  refe* 
anco  Dio  tefiimonianza  con  miraco- 
lo; quando  aflediando  eglila  Città  . 
di  Auallone,ledi  lei  mura  fjpontamen- 
te  caderono . mentre  elfo  nel  Tempio 
cantaua  con  i Sacerdoti  lodi , & hin-  - 
ni  à Dio  * 

I V.  Ma  vn  altro  Efempio  ancora 
di  fommilfione  , il  quale  parerà  , 
come  di  alcuni  fono  delitie,  di  horr  i - 
da , e fordida  pietà  . In  Errico  II.  ,174. 
Rè  d’Inghilterra  . Quegli  fofpetto 
B a nel- 
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18  Auert.&  Efempi  Politici 
neil’vccifione  di  fan  Tomafo  Vefcoub 
di  Cantuaria , non  fatto  per  ìé  fuc.* 
mani  > ma  di  ordine  ;òdi  confenfo  di 
■ lui}  efpeffo  ammonito*  e renitente 
Tempre  » ó negante . Finalmente  la.» 
medcfima  cófcienza  profitteuolmen** 
te  conducendolo  , venne  in  Cambiaria 
al  luogo,  eTepoldifodel  Beato*  èbiui 
fenza  dimora  proflrato  à terra, fparfe 
infieme  di  molte  lagrime , domandò' 
perdono,  e pace;  dopo  con  Tanto  im- 
peto) originato  da  penitenza,  portoffi  ' 
in  vn  monaftero  di  Monaci , e!con>t 
molte  preghiere  impetrò  di  etter  dai. 
caduno  di  etti  per  ordine , battuto 
■K  con  verghe.  Che  dirò  ? Stiipifcò'. 
Il  Rè  lo  fece, e fpontaneatoente  io  fe- 
ce , di  Tua  coìrditione  dimenticato  , 
y mentre  a'  Dio  penfa  ; del  giuditiode 
gli  huomini , mentre  rimira  i premi} 
del  Cielo  # O fe  qui  fembrò  Vile  ,iui 
diciahlo  beato  : anzi  è qui,  mentre.* 
Iddioin  quello  fletto  tempo  lo  fubli- 
ma,  e magniflcajda  Tuoi  capitani  vin- 
to, prefo  e condotto  come  per  trion- 
fo il  Ré  di  Scotia  • Sia  lecito  più  cofe 
d'intorno  la  Religióne  ridire  ; ma  gfd 
feparatamente  lo  feci  del  libretto  , 

* * v.  * 


Digitized  by  Googl 


di  Giufto  LìpJìO'Lih.l . ip 
c’ho  diuol  gito  & una  fola  Religioni 

CAP  III. 

DELLA  SVPERSTITIONE . 

f » 

• » • 

piantata  preffo  alla  Religione  » 

& inclinare  in  V anità  > Viltà , 
e Timore  » 

E Dunque  la  Religione  lodeuole-r , ^ 
ma  come  tradue  fcogli  colloca- 
ta , tra  la  Snperfìltione , e I’Impieta  » 
l’vno e l’altro  de  quali  perfuadem®  , ’* 

& è bifogno  fchiuarli . Mi  fouieno 
compaffionare  l’humana  conditione, 
©vero  (per  parlar  con  Plutarco)  Htb  SuÒ*' 
man  am  imbecillitatem , qua  finente 
atitmodum  nonbabeUftd  aliàs  ab  ri* 
pitur  in  fuperftitionem  > (Ir  vanita*» 
tem%  aliàs  in  negleShtm  rerum  dim * 
narutn»  aut  contemptum  • L' Humana 
debolezza  , la  quale  non  ha  fine  , ó 
modo  ; ma  alcuna  volta  è traporta- 
ta in  fuperftitione , e vanita  ? arerei 
volte  in  vilipendio  ò difprezzo  delle** 
cofe  diuine  . O gran  pefte  ch’e  lvna, 

< l’altra  ; ma  quella  più  frequente , 

B | que- 
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quella  più  noceuole  ; e quella  firi* 
cuopre  coll’iftelfa  imagine  di  Pietà'  ». 
ma  coll’imagiuej  peroche  altro  no» 
è al  dir  di  Curdo  • Che  Humanarum 
mentitivi  ludibrittm  fuperjiitiotfchei-; 
no,  & inganno  delle  menti  humane-# 
lafuperftitione  ? la  qual  sofà  punger 
fopra  modo  gli  animi  barbari',  e na- 
ti  a far  male,  come  dicelo  fteflo  Piu- 
fn  ef  tarco . Primùm  natura  ad  faperflì v 
iti  Ito',  tionem  gena*  barbamum  E pri- 
fieramente  per  natura  inclinata  alla 
co  * fuperftitione  la  gente  barbara.  Ella 
* però  non  è altro  che  il  falfo  culto  di 
Dio,  il  quale  , & al  quale  non  deue-* 
rimirare , d altrimente di  quello,  cho 
deue . Erra  neH*eJettione,òcccede  iF 
modo  neH’honorare,  e fr  por  ra  da  fessi* 
^ uo>dafemina,da  fanciullo',  inumo* 
re  è proprio  di  lei»  e ITnquietudme  ^ 
le  quali  cofe  auurlifcono  gli  animi i e 
non  foffrifeono , che  à veruna  cofa  fe* 
ria  e fubliraefi  adattino  , e rendano 
idonei . Conuiene  dunque  fopra  mo* 
do  al  Prencipe  di  fuggirla  ; benché 

v t . . i . ' . . * V ' * " • Vf 

; .•  , : • 

- ' . I • AVBR- 


di  Giufio  LipJtO'.Lib.L  3 i 
AVERTIMENTO  I, 

4 

Spejfb  fi  fr amette  nelle  Affltttioni}& 
Auuerjità  • 

- - » t 

I.  IN  Alessandro  Magno  ciò 
A fu  offerii  ato , il  quale  in  tutto 
il  corto  di  Tua  vita  religiofo,  nell’vlti- 
moà  quefta  piegò»  peroche infermo 
di  animo , e di  corpo , così  diportofli 
dice  Plutarcho . Vt  nihil  ejfet  tatti In^ 
partitimi  ant  abfurdum,fimodò  info* • 

Ittnm , quod  in  prò  digiuni , aut  omen 
nonvtrieret . Itaque  faerificantitim , 
lujirantiumydiuinantium  Regia  ejptt 
piena,  Che  nefluna  cofa  era  fi  piccio- 
la,  ò difconueneuole,  fe  però  infolita, 
la  quale  in  prodigio,ò  augurio  non-* 
conuertifse . Di  modo  che  la  Reggia 
era  piena  di  huomini , che  facrifica-  * 
uano , che  riconofceuano  le  vittime  , 
che  indouinauano,  & augurauano  ;& 
efso  pieno  di  mali , e di  faftidi  j chia- 
ma à fe,mentre  fugge,la  morte* 

1 1.  Non  è forfè  cofa  fimile  in_* 
Lvdovico  xi.  Ré  di  Francia  ? il 
. quale  per  età’,  e per  poca  fanità  gii 
B 4 ma- 
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maturo , fa  cortefia  à Medici , e pro- 
mette « e dona  monti  d’oro  ? dapoì 
anco  chiama  à fe,e  dalle  felue,  & ere- 
mi eftremi  huomini  difantàvita,  à 
quali  raccomanda  là  iua  vita  non-» 
à correttione  , ma  augumento  » 6f  irf 
tanto  con  paura  fi  grande  che  penti 
facefie  ? in  vna  rocca  ben  munita», 
rinchiufefi  con  fìneftre , & ogni  forte 
d’ingrefiò  ben  chiufo  con  ferrature^ 
di  ferro  ; cioè  d dire , come  in  vna-* 
¥ volontaria  prigione . O mifero  que- 
ilo^pafso  continuamente  temi,che_> 
deue  farfi  vna  fol  volta  / qucfto  temi, 
ch*é  intuo  potere»  acciò  non  lo  temi  > 
Accollati  alla  Pietà  » lafcia  la  fuper- 
ftitione  ; la  morte  fia  tua  vita»  e bea- 
ta, & eterna . 

' A VER.TIMENTO  II. 

> . . * » , 

Nelle  cofe  frittole  , e picciole  fu  ve 
derfi . - j 

' • \ } 

DI  che  folio  quali  Efempi  ogni 
giorno  • Quello  è celebre  in-* 
perfona  del  grande  Avgvsto,  il  qua- 
le  al  dire  di  Suetonio  ; Aufpicia  » dr  . 

orni - 
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di  Qìufto  LipJtO'Lìb. L 33 
omino,  prò  certijpmis  obferuobat , fed 
nec  fomnìo  fuo , aut  alieno  de fe  ne- 
gligeboty  ne  peregrinarttm  quidem 
reiigionum  contetnptor>  cum  C ereris 
Attiene  mifìerifs  initiari  voluerit  . 
Gli  aufpicij  & augurij  offeruaua-» 
come  cole  certiflime  ,•  ma  ne  tampo- 
co i Tuoi  fogni,  ò gli  altrui  trafeura- 
ua  d'intorno  d fe  , di  modo  che  no 
pur  fù  irreuerente  verfo  le  Religioni 
firaniere  ; hauendo  voluto  efser  or- 
dinato alla  dignità  Imperiale  con  i 
mifterij  di  Cerere  Attica  . Che  quie-  * 
te  però  potè  godere  in  cofe  limili  oc- 
. cupato  , e diftratto  ? 

QV  ESTIONCELLA  < 

Se  debba  nel  Popolo  » & al  Princi- 
pe permetterji  rinatile-» 
fuperJUtione  * 

* . ...  . * * r . 

DAiriftefso  Principe  adunque-» 
la  togliemo  via  ; anzi  ;haurò 
ardimento  dire  la  fouerchia  Pietà  > 
concio  fi  ache  rimiro  al  di  lui  officio  » 
che  dalle-cofe  ditiine  alle  colè  Imma- 
ne anco  fo  chiama  ; nel  che  é vn  cer- 
to culto  honor  di  Dio  » Nicefora 
' . B 5 Gre- 
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la*  Gregora  pare  a me  che  dottamente 
habbiaciò  detto  : Jjjwi  in  vna  Dei 
contempi  attorie  mentem  dejkcam  ha* 
bet , ei  monta  , & fpeluncas  b abita- 
re conuenit  ; at  qui  vnà  cum  vèrtu- 
te etiam  mota  ciuiles  exercuit , & 
iunxit , quique  notitiam  parauit  re- 
v rum  vartarum  ; illc  quidem  populum 
regere , & ducere  ad  optima  optimus  ^ 
eli  . Chi  è in  tutto  applicato , e ri- 
* uolto  colla  mente  alla  fola  contem- 
platione  di  Dio,à  quelli  habitar  con- 
uiene  monti,  e fpelonche  ; ma  chi  in- 
fieme  colla  virtù  ha  efercitato,  e con- 
gionto  ancora  il  viuer  ciuile  , e chi  ha 
la  noticia  di  varie  cofe  acquattata.» , 
quelli  fi,ch*è  ottimo  a'  reggere  il  po- 
polo, & à cofe  ottime  ifiradarlo.  Ma 
quello  quando  fia  cosicché  però  ? di- 
cono: non  è forfè  vtile  al  Principe-» , 
e da  bramarli,  hauere  almeno  il  po- 
polo alla  fuperftitione  inclinato  ì Non 
mancano  chi  lo  affermi , e degli  Anti» 
chi  in  particolare,  perche  dicono,  che 
cosi  gli  animi  fi  ammanzano , e più 
Liba,  faci! f ad  vbidire  fi  rendono  . Liuio 
vuole  che  Numa,  il  quale  riempi  Ro- 
ma di  fuperftitioni,  a quefto  rimiraflc: 

Bt  | 
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di  Giufio  tipfio  JJbV  3 5 
Et  omnium  primum  , rem  ad  multi» 
tudinem  imperitam  % & illis  tempori- 
bus rudem  , ejficacijfimam  » Deorum 
metum  iniectjje . Che  il  primo  di  tut- 
ti hauefsc  propofto , & inculcato  alla 
moltitudine  ignorante  , e rozza  in* 
que  tempi  per  cofa  efficacifiima  il  ti- 
more deiDei;e  per  verodire. fà  dpro 
polito  all’ingegno  delia  moltitudine, 
la  quale  altrimenti  al  dir  di  Curtio  ,Iib-4« 
Impotens  ,fsua  mut abili s , vbi  vana 
Religione  capta  e fi , meliùs  vatibus 
fuis  , fiue  & Sacerdoti  bus , quanta 
Dttcibus  Regibufque  paret  • Impo- 
tente , crudele  , inftabile  , quando  è 
da  vana  Religione  dominata , meglio 
d Tuoi  auguri , ò vero  anco  à Sacer- 
doti » che  i Capitani , e Regi  vbidi- 
fce  • Anzi  che  Polibio  loda  i Romani, 
e penfa  che  prudentemente  fecero . 
Quòd partem  eam , qua  Religionem , poli^ 
ér  Deos  fpeSìat  in  republica  fisa  fic  ° 
confirmarint , & pene  tragici  extu • 
lerint , vt  nibil fit  addere . §uod  mi • 
hi  qui  de  m vide  n tur , dice.  Plebi s cau • 
fa  fecijfe  . Namfi  è fapientibus  viris 
rempublicam  fas  conjhtuert  > nibil 
opus  fittali  ifìa  induzione  vti . Ai 
£ 6 cum 
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cum  multitttdo  vana  fity  & variac  i 
prate r leges  appetat  iracunda , ac  vio- 
lenta , vt'tle  fuit  interno  hoc  terrore , 
fupcrfìitionis  velut  fraga  di  a cobi- 
beri  . Perche  cosi  confìrmarono,  e-» 
quali  tragicamente  inalzarono  nella,, 
loro  Republica  quella  parte  , che  ri- 
mira la  Religione,  & i Dei , che  nierf- 
te  affatto  può  aggiungerli . Il  che-» 
à me  pare  in  vero  * dice , che  fecero 
per  cagione  della  Plebe . Imperoche 
fe  è cofa  giufta  formar  la  Republica 
di  huomini  faggi , non  è bifogno  fér- 
uirfi  di  cotefla  tale  induttìone . Ma_ 
la  moltitudine  effendo  vana,  e varia  j 
& oltre  la  legge  appetendo  cole  ira- 
conde, e violente  , vtile  fu  , che  con_» 
quefto  interno  terrore  , e come  con-# 
vna  tragedia  di  fu  peritinone  fi  fre- 
nale , Quelle  cofe  dicono  cotefti,ma 
non  pervaderanno  à noi  approuare 
nella  buona  Republka  il  capo,  e fon* 
te  de  vitij . Dicono,  che  gli  animi  fi 
rendono  manfueti  » anzi  vili,  e cotefte 
perfuafioncelle  ( per  dirlo  col  Poeta) 

— * * faciunt  animos  bumiles formio 
dine  Diuum , * ,*  u .-t 

Deprefiofqy  pramunt  ad  terram  • 

Ren- 
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Re ndon  gf  animi  abietti  , & anditi 
Col  timore  de  Numi  à tèrra  opprr 
mono  > 

~~  Nefifan  Principe  magnanimo*  e che 
fu  a mente  riuolge  a cofe  fublimi,  vo- 
glia tali  i Tuoi  fa  diti..  Sono  ancora.» 
pili  vbidienti?  Lo  nego  , anzi  più  in- 
clinati alle  feditioni  * ò alla  ribellione 
Quante  volte  gia',e  poco  fa  fi  é veda**; 
to  fatto  colore  di  falfa  Religione  , ò 
nuoua  pr.ouocatoil  popolo  ? Vn  qual- 
che Oratore  armato  come  d Vn  dar.*? 
do  della  fama  di  qnalche  eloquenza , 
che  non  opra  ? Già  la  ragione  é fìr-  Jfc 
mi  dima  6c  intima , efifer  cola  iniqua^» 
di  Principe  Chriftiano  fomcótare  \(L» 
Superftitione,  e quei  di  firanieri  » che 
ciò  fecero , quanto  brutta , e vergo- 
^nofamente  la  iftituirono  3 Piace  di 
adurre  Efempi,  e ridere E fi  a il 
, il.  Degli  Egictij,quali  à mio  cre- 
dere nella  vana,  e pazza  fuperfii rio- 
ne fuperarono  tutte  le  genti  j cencio 
Cache  trasferirono  l’adoratione  de.»  , 
Numi  non  falò  à gli  huomini , ò à i 
morti  de  i Dei  Ift,  Serapi,  Anubi,  ma 
alle  bete  ancora,  evilifiìme.  Cani, 
Mammoni,  Sorci  Indiani,  C.atti,Spar- 
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uieri , Cicogne , & altri  vcelli . Lu- 
pi, Cocodrilli , ti  altri  molti  i ò paz- 
zia ! foliti  dare  a quefti  da  mangiare 
per  officio  di  pietà  ; adegnarli  campi 
e datij  dal  publico  ; portamene  ban- 
diere  le  lor  figure  > e morti  che  fode- 
ro » celebrargli  con  pianto  i funerali 
e con  fpefe  le  memorie  • Di  quefti,  fe 
alcuno  volontariamente  ne  haueflfe— > 
vccifo  pur  vno  ,era  fpedito  ; eie  an- 
co ignorantemente  ò Gatto,  ò Vcel- 
!o,  la  medefima  difgratia  incontraua. 
Parerà  ch'io  burli  ; ma  con  fuo  dan- 
:*  no  prouò  il  vero  vnCittadinoRomano 
al  tempo  di  Diodoro  Sicolo,  cioè  di 
Tullio  Cicerorie  ; peròche  etto  lo  fcri- 
ue,  e come  teftimonio  di  vifta . Tolo- 
meo* ( dice  egli  ) che  dopo  fù  da  Ro- 
mani redimito  nel  regno  ; efsendo 
per  prima  dal  Popolo  » e Senato  Ro- 
mano dato  chiamato  compagno , & 
amico , grande  fù  rallegrezza  publi- 
ca , & il  concorfo  del  Popolo  per  tap 
jj,  fatto . Brano  gl’iftefii  Romani  tra** 
la  turba  mifchiati , e tra  di  loro  vn». 
fóldatoper  difgratia  (perche  non  vo- 
lontariamente! ) vccifi?  vn  Gatto . Le 
Arida , & il  tumulto  fu  sì  grande^  , 

che 
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che  non  l’ignoranza  del  mifero , noiL. 
la  riuerenza  del  nome  Romano,  noxi_» 
il  commando  del  Rè  » che  mandato 
hauea  i principali  de  Senatori  à che- 
tare , Se  impetrare , niente , dico,  di 
quefìe  cofe  giouó,  acciò  il  foJdato  fu- 
bitamente  non  folle  da  mille  mani  fa- 
to in  pezzi , di  modo  che  veruna  co- 
fa  mancafse  per  efser  morto,  e bru* 
giato . Vedi  quanto  è manfueta  la-»  # 
Superftitione  ? E rabbia  , è furoro 
quando  fi  è de  gli  animi  impofefsata. 

1 1.  Ma  d’altra  maniera  ancorau 
c la  Crudeltà , ò pur  pazzia  ncll’E- 
fempio  , che  douemo  al  medefimo 
Scrittore  : fu  Neu. 'Egitto  alcuna-» 
volta  tal  carefiia  , che  gli  alimenti 
mancauano . Che  fuccefie  ? Si  volta- 
rono à mangiar  carne  humana,  e per- 
donarono d dette  beftie  s perdonaro- 
no?. anzi  le  alimentarono  $ e non  è 
dubbio  , con  carne  humana . O ce- 
cità! Dunque  rhuomod  più  vicino 
ì Dio  è pofto  fotto  di  animali  Sordidi? 
c quello  in  gratia  di  quefti  è vccifo  ; 
e ciò,  che  cofa  è , fe  nonché  ad  cfli  è 
Sacrificato  ? v ;f 

XII.  Più  kolerabili  gli  Affri- 
ca- - 
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canj , quali  non  alle  beftie,  ma  à Sa* 
turno  gli  huomini  però  viui  facrifica- 
uano,  e particolarmente  fanciulli  5 
quell’età  florida»  innocente , e per  ciò 
più  grata  à quel  Nume  crudele.  Cosi 
% pafsò  la  cofa . Era  in  Cartagine  eret- 
tala ftatuadi  bronzo  à Saturno  con 
mani  leggiadramente  inalzate , e di 
nuouo  colle  piegature  riuolte  verfo 
!a terra.  Inette  folennemente  pollo 
Phuomo  ,ò’l  fanciullo  » finitamente  , 
c precipitofamente  era  voltato  alFin- 
giù  nel  baratro  , che  gli  era  fogetto 
pieno  di  fuoco  , e di  fuoi  alimenti  * 
Quello  facrificio  d’vrt  brogiato  vino 
©gifanno,.  e nello  (labili to  gior no  lì 
offerita  alDitfSa  turno.  Ma.aleuna  vol- 
ta^ fuori  dell’ordinejConvktime  mol- 
tiplicate,fe  alla  città  fofse  alcuna  ca-r 
lamira',  ò cofa  , 'peggiore  facce  fsa  5 di 
modo  che  in  efsa  mina,  perleggo , 
che  da  Agatocle  riceuuta  hauéario  » 
piacque  per  decreto  ( m’inorridifco  a 
teferirlo  ) che  fin  ducento  figli  de  Pri- 
mati cosi  a Saturno  fi  facrificafsero  $ 
e chi  lo  creda  ? altretanti  fpontanea- 
•Jr  mente  fi  ofìcrfero  . Efsa  calamita  ha- 
fca  fprfe-toJto  quello  fiore  de  Citta- 
a.  di 
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dini  -> il  quale  confumò  la  fuper  fittici* 
ne  ? Mi Tdegno , ò compaflìotìo  ? e-> 
piango  le  miferie  della,  humana  con- 
ditione, alla  quale  V ni  fuperjlitionem 
datam  fola  efser  toccata  la  fuperfti- 
tione  Plinio  fi  lamentale  forfè  non  con 
ragione  * mentre  à quelli  vfi  } 
l*jr I V.  Ma  palliamo  à cofe  più  che 
da  piangere  , da  ridere  & acculi  amò 
più  della  crudeltà  la  pazzia  ; Mao»  &§» 
mettS  (quegli  ah  troppo  noto:colIe«j 
noftre  feiagure  ) ambitiofo  di  nuoueij 
ricchezze,  e d’imperio,  inuentò  nuo-» 
ua  Religione  , cioè  Superftitione  cosi 
( Dio  mi  aiuti  ) difeoueuiente,  vana  * 
e lenza  minimo  colore  di  verità  tinta, 
benché  da  libri  di  Giudeij  éfdi  Chri* 
ftiani  come  per  fatira  la  mifchiò , e_#! 
compofe . O baie!  ò delirij  ! e piacer 
di  raccontare  alcune  cofe  . La  prima  Mao- 
è»che  Dio  , è vno , e fermo  (i  Greci 
loefprimono  fiabile)  &il  me  defimo 
effere  incorporeo  . Chrifto  non  Dio  , 
ma  vn  grand’Augure  , e Profeta  ; ma; 
eflo  nondimeno  di  lui  maggiore,  6c 
vltimamente  mandato  da  Dio . I pre* 
mij  di  chi  lo  afcoltaranno  ilParadifo, 
il  quale  dopo  alcune  migliaia  d’anni 


m 
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fi  aprirà* . Che  iui  (corrono  quattro 
fiumi  di  latte  , vino,  miele,  & acqua, 
lui  effcr  palazzi , & edificij  di  gem- 
me, e d’oro  ; carni  de  i più  delicati  , 
▼celli , frutti  d’ogni  forte  , de  quali 
fi  cibaranno  (landò  fparfi  , & a gia- 
cere (otto  l’ombra  de  gl’ alberi.  Ma 
la  maggiore  delle  felicità  , che  gli 
huomini  , c le  donne  hauranno,  fia^* 
moftruofa  la  libidine  & interrotta», , 
fenza  tedio , ò franchezza  • Cederà 
alcuno  quefte  cofe  dette,  & accettate? 
di  vantaggio . Quegli  però  ha  ripie- 
na tutta  la  fua  legge  di  quefli  ade- 
feamenti  di  Venere,  & all’huomo  per- 
mette di  hauere  lecitamente  quattro 
mogli,  di  concubine  à fuo  piacere; 
ferine  ancora  altre  cofe  in  quella  ma- 
teria indegne  da  riferirli , e per  mo- 
de ftia  non  fi  fono  tradotte . Ma  fo- 
no ancora  marauigliofe  le  cofe  , cho 
dice  di  Natura  . Conciofiache  fa  che 
il  Sole , e la  Luna  vadino  à cauallo  ; 
ma  l’vno  verfo  la  fera  fi  attuffi caldo  1 
nell’acqua, e cesi  ben  lauato  vfeir  fuo*  I 
ri,  e nafeerc  . Che  le  Stelle  nell’aria-, 
pendono  da  catene  d*oro  ; che  la  Ter- 
ra è (labilità  sii  la  punta  del  corno  del 

Bo- 
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Botie  ; e che  il  Bone  agitandoti  , e 
fcotendoti  ti  fa  il  terremoto . Che—» 
I huomo  poi  nafee  dalla  Mignatta  , ò 
Sanguifuga  ; e che  aggiungerò  ? mi 
rincrefce  » & ho  pietà  dcJgenere  hu- 
mano,  la  di  cui  grande , anzi  grandif- 
fima  parte  é da  quelle  non  vanita', ma 
ftupori  opprefTa;  concio  fi  ache  l’ A fi  a 
quali  tutta , afsai  numero  dell’ Affri-» 
ca  > molto  dell’Europa  ha  riceuuto  le 
dall’Imperio  Turchefco;  & anzi 
che  molti  fuori  de/IaGiurifdittiono 
de  Turchi, come  il  gran  Cam  de  Tar- 
tari il  Perfiano,&  altri  nell’India-», 
« vltime  parti  deirOriente  di  quefte 
pazzie  delirano , & impazzifeono  . 

V.  Che  cofa  anco  tralafcio  ? I 
medefimi  TvttcHi  come  coflumano 
§IìEgittii  fe  non  adorano  , honora- 
no  ad  ogni  modo , e pafeono  i gatti , 
i cani,  i pefei,  gli  augelli , e con  que- 
lli, come  con  doni  penfano  di  hauer 
fauoreuoli  li  Numi . Laonde  in  Co- 
ftantinopolià  certe  hore  determinate 
fi  vede  apparecchiarti  i cibi  a’ detti 
animali , ne  qualunque  cibo  vile,  ò 
auanzi  di  menfe , ma  rifo  cotto,  car- 
ni frefchc  arroftite , & à quello  fine»* 

com- 
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Comprate,quali  Cogliono  portarle  con 
Jonghe  pertiche , e così  darle  à i fu- 
gaci ò fchifofi  di  elfi . Che  dico  ? Gli 
augelli  anco  prefi  ricomprano,  e dan- 
dogli il  volo  gli  reftituifcoiio  alla  li- 
berti Cotto  pretefto  di  pietà . Già 
in  cofa inanimata , cioè  nella  carta, 
quali  leggerezze  non  imprimono  ? K 
cofa  empia  appo  di  eCsi  elfer  gittata, 
e pofia  Cotto  à piedi . Se  in  alcun  luo- 
go vedono  vn  frammento  di  eflfa , re- 
uerentemente  lo  prendevo , & al  mu- 
ro lo  affigono , ò pongono  . Riferifce 
Augerio  Busbequio  nella  Cua  Amba- 
feiaria  a Solimano,  che  hauendo  i 
Ciannizeri  per  guide  ficure  del  viag- 
gio i alcune  volte  grauemente  fi  la- 
mentarono,^ nel  feruitio  di  lui  ado- 
praCse  la  carta  ad  vfi  oCceni , e fpor» 
chi . La  cagione  però  di  ciò  quanto 
giufta  ? perche  in  eCs a era  fiato  fcrit- 
to  il  Corano  . 

VI.  Ma  piace  anco  di  paflaggio 
dare  vn  occhiata  ad  altri  paefi  , & in 
elfi  alla  fuperftitione  , la  quale  di  più 
colori , ma  da  per  tutto  difcoIorita_> 
comparile , e lontana  dal  candore  , 
C dalla  verità . Sono  in  vn  grand’am- 
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bfto  dell’Oriente  quei  popoli , che  fè 
chiamano  Malabari  > edaCalecu- 
tio  habitano  verfo  il  mare  , e dentro 
il  mare  ancora.  Quefti  hanno  vari] 
Dei,  e le  Statue  di  eflì  ricoperte  con 
habito  fordido , e per  lo  più  con  co- 
lore , che  tira  al  nero  1 I Templi  gli 
chiamano  Pàgodi,ì  Sacerdoti  Br  àc- 
hmani  Tafito  rifpetto,  e rluerenza-, 
à quefti  fi  porta  > che  in  tempo  di 
guerra  interuengono  nel  mezzo  del- 
le armi , per  la  Religione  , c nome  Io** 
rò  ficuri . L’imprefa  di  dflì  fono  tré 
fili , quali  ligano  dalla  fpalla  defira  al 
fianco  finiftrO.  L’antico  nome  è diSa- 
uij  Indiani , e da  efii  hanno  alcunCjL 
cofe  j peroche  fono  A Urologi  periti  » 
& anco  colla  magia,e  predizione  ca- 
gionano alla  plebe  hora  fperanza , & 
hora  ^imore . Il  fine  di  efii  è vn  pic- 
ciolo guadagno , come  in  quefta  for- 
te di  opere  è fofito  , quale  anco  dau* 
facrificij  acquiftano, quando  cómmaii 
dano , che  à i loro  Dei  fi  o’fierifcano 
cibi,  e denari , de  quali  efii  fi  pafco- 
no, e fi  feruono . Sono  i loro  facrificij, 
c le  adunanze  per  Io  più  fanguinofe 
yibrando  tra  di  loto  dardi  > c quei, 
• * 1 che 
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che  di  efli  muoiono > fono  ftimati,  che 
per  dritto  pafsino  à ftantiare  tra  bea- 
ti. Predicano  efler  le  Anime  immor- 
tali ma  che  fecondo  il  fogno  di  Pit- 
¥ tagora  pafsino  in  altri  corpi  . 

V 1 1.  Sono  anco  i Siniti  , ò ve- 
ro Sinensi  in  più  lontana  diftanza . 
Quelli  ancora  nel  culto  de  i Dèi,  do 
quali  molti  hanno  domeftici,  fono  fre- 
quenti . Ne  hanno  alcuni  con  figura 
di  tre  capi,  forfè  per  qualche  rcla- 
tìoncella  , & ombra  della  noftra  San- 
tissima T rinità ; quando  è anco  tradi- 
tone collante , che  già  fan  Tomafo  , 

& i facrificij  Chriftiani  fiano  fiati  in.» 
quei  luoghi  ; ma  cotefti  Deicelli  non 
filmano  però  tanto , che  fe  alcuna  co- 
fa  contro  la  fperanza  , e defiderii  lo- 
ro fuccede,gli  caftigano.e  cosi  battu- 
ti con  verghe,  fpeflò  in  publico  gli  ' 
efpongono  ; ma  però  fubito  pentiti 
gli  ripigliano,  e di  nuouo  ( ò bel  gio- 
co! ) gli  adorano,  gli  pIacano3e  Sup- 
plicano con  parole, con  incenfo,  covino 
Il  Sole  però  tra  tutti  hanno  in  forn- 
irlo honore,  e (lima  ; & ad  eflò  vfeiti 
dalle  Mofchee  oflferifcono  à bere  vi- 
no con  tazza , V inum  eius  loci  è pal- 
ma • 
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mis . Vino  di  quel  luogo  fatto  di  pai. 
me  all’vfo  Greco,e  Romano.  Tengo- 
no i Sacerdoti  nel  numero  di  Dei 7 & 
cfsi  ancora  fono  molti . Sono  Benzii, 
fono  le  donne  Benzib  e fopra  gii  vni , 
eie  altre  i Tvndi  . Vnoin  fine  mag- 
gior di  tutti  Zasso  . , Quelli  Bonzi/ 
hanno  le  loro  adunanze  , & alloggia- 
menti* come  i Religio  fi  prefso  di  noi 
i monifleri , e nel  regno  del  Giappo- 
ne cosi  fpefsi , che  qualche  prouincia 
fopra  800.  ne  conta  , in  caduno  do 
quali  non  è minor  numero  di  $o.Bon- 
zij . Nomino  il  Giappone,  perdio 
cfsi  hanno  i riti,  & i facrificij  medtfi- 
mi  qon  i Sinfti , & ambi  gli  hanno  ri- 
ceuuti  da  Kaca  Dottor  commuiie  . 

La  dottrina  di  efsi  é , che  hanimej  Jfi 
muoiano  ; e che  le  cofe  tutte  della»* 
Morte  procedono,  la  quale  inanzi  alla 
nafcita  predomina , Gofa  dannofa , c 
mortifera  alla  virtù  . 

Vili.  E che  già  dirò  farli  ne! 
nuouo  Mondo  , nell'AMERiCA  ? fono 
folte , e cimmerie  le  tenebre  ,;  fe  non 
che  i Spaguoli  al  pofsibilele  hanno  di- 
fcacciate,  6c  apportata,  la  noftra  luce. 

Ne  i confini  del  Regno  del  Pbrv  fi  cq- 
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fiuma  adorare  il  Sole  ; il  che  i Rè  d* 
Inga  iftituirono  per  fondamento,  ò 
imprela  di  dominio eflendo  dianzi 
diuerfi  Dei . La  piùfolenne,&  impor- 
tanté*curadi  efsiè',  inalzare  da  per 
ruttò  al  Sole  Templi  grandi  , magni- 
fici , con  oro’,  come  anco  i pauimenti, 
adornate  le  fuffitta . In  efsi  fi  con- 
feruano  alcune  Vergini  calle,  la  pu- 
dicitia  delle  quali  è riguardatole,  ne 
è lecito  deturparle,  fe  doti  che  douef- 
fero  e(Tèr  fatte  morire.  Se  alcuna-, 
giuri  d’efler  fiata  comprefsa  dal  Sole 
^ fallata , e dal  medèfimo  fatta  gra- 
uida  . Vn  medefimò  rito  quali  fu 
delle  Vedali  di  Roma , ma  il  numero 
molto  maggiore , & in  qualche  tem- 
1 pio  ducente,  e più  di  numero . Altri 
ancora  miniftri,  ecufiodi,  altroue  li- 
no à trenta  mila , e ciò  folamente  per 
culto',' & vfo d’vn  tèmpio  folo  ; loffi, 
ciò  delle  quali  è filar  la  lana  , e’1  li-i 
no  ; tefser  le  vefti  per  ornamento  de 
Dei , ò per  il  rito  de  facrifici  j , per  il 
quale  fogfiono  brugiar  le  vefti, e que- 
lle interiora  infieme  coll’ofla  de  be- 
fiiami,  e rimirando  io  alto  fparge- 
re  al  sóle  là  mifchiata  cenere  . Chia- 
4f  ;i  “ ma- 
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mauano  quelle  Vergini  -Mamacome. 

Efli  Temoli, e gl’idoli  ancoraHvACHE 
Vi  fono  molti  Sacerdoti  per  habito 
candido  intigni,  quali  fi  prefentano 
à i Dei,  gli  falutano,  predicano,  ma-, 
ciò  con  quella  cautela  , che  rimirano 
la  terra,  e verfodiloro  gl’occhinon  * 
alzano  * Anzi  alcuni  , ò fi  bendano 
gl’occhi , ò gli  fi  cauano,  e (frappano, 
il  che  fi  ha  per  cofa  fanta  , e riferen- 
te . I facrificìj  fi  fanno  de  beftiami  di 
quel  luogo , ma  fpeflfo  de  gli  huomi- 
ni  ancora, e de  gl'infanti . Col  fangue 
di  quelli  vngono  i fimolacri,  dopo  ri- 
mirano le  interiora  , e dalle  cofe  , che 
veggiouo  fanno  gli  augurij . 

Ne  Lvochi  Vicini  ad  effo  re- 
gno fono  altri  portenti  di  Dei . Alcu- 
ni adorano  le  Tigre  , i Leoni,  e fimi- 
li  feroci  animali- j altri  i Gatti,  e gli 
VceIJi . Alcuni  nella  Prouincia,  che 
fi  chiama  Manta  adorano  lo  Sme- 
raldo gemma  pretiofa,  e la  tengono 
per  vero  Dio-  Hanno  tutti  in  vfo  fa- 
crificare  , e brugiar  per  incenfo  certe 
herbe, e facrificare  parimente  fchia- 
ui,  ò loro  fteflì,  fe  non  vi  fono  di  quel- 
li . Domandano*  e riceuono  oracoli , 
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C per  Io  più  con  fede  fi  certa  , che-» 
riferifcono  i Spagnuoli  > nonefler  ac- 
caduta cofa  alcuna  nelle  guerre  , ò 
contefe  ciuilidi  effi  , che  non  fi  fi  a-» 
riferito  , e publicato  alle  predi ttio- 
ni.  Credono  l'immortalità  dell’Anima, 
ma  come  pare  col  medefimo  corpo  , 
e quafi  che  paflino  . Fanno  certamen- 
te molto  larghi  i fepolchrùe  più  adob- 
bati , che  qualutique  cala  de  viui . 
Ma  e quando  muoiono  , rìceuono  có- 
pagni,  quafi  per  loro  firuigio , e ri- 
creatione,  e principalmentele  più  ca- 
re delle  mogli , le  quali  combàttono 
quale  di  effe  fia  fepellita  ( così  fi  fa  ) 
viua  col  morto . Che  fe  poi  qualche 
Satrapa  molto  preclaro  > ò gran  per- 
fonaggio  fia  morto  » gran  turba  é di 
efii , e di  elle  , che  muoiono  con  efiò 
lui . l.a  cagione, perche  penfano  di  far 
patfa^gio  à cofe  allegre  , e fplendide; 
e per  quefto  appongono  abondante- 
mente  da  mangiare  , e da  bere  ; o 
per  ciafcun anno,  come  nelle dfequie 
de  morti  per  vn  buco  di  fopra , così  ' 
fatto  à bella  pofta  infondono  il  cibo  , 
e il  poto . lui  & in  altri  giorni  feftiui 

fanno  balli  ad  honore  de  i Dei , à due, 

« 
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a'  due  congionti , due  eflendo , cheJ 
falcando  precedono,  e danno  la  rego- 
la ; e cosi  falcando  tengono  in  mano 
vn  vafe  da  bere  (condoli  ache  beuono  % 
frequentemente  ) e coll’altra  vn  catw 
no  per  rigittarui  ilbeuuto  . ..  . - 

X.  Sono  gli  virimi  i Messicani 
quali  diuide  quel  fiume  Iftmo  molto 
ftretto  ; fpatiofo  Regno  con  popolo 
innumerabile  & i Dei  à proportione  * 
Imperoche  quafi  delle  cofe  tutte , <& 
affetti  haueuano  i Dei , come  dell’A- 
cqua, de  Pefci,del  Grano,  de  Frutti, 
delle  Armi,  delle  Guerre , e qualun- 
que cofa , che  limile  può  dirli , e fin- 
gerli . Dicono  elforlì  adorati  folen-  ♦ 
nemente  fino  ai  due  mila  Dei  nella-. 
Città  Temistav  , che  fu  » comedi- 
cono  , Metropoli  del  Regno . Templi 
dedicati  ad  elfi  magnifici , larghi , e 
di  forma  per  lo  più  quadra.  Sacrifi- 
ci jfanguinolì  di  animali, e di  huomini, 
e cosi  in  vn  anno  facrificauano  di  huo- 
mini cinquanta  mila  , e più  . 'Cola., 
degna  dariferirfi  è quella  , che  fuc- 
ccffe  à Ferdinando  Cortesio  ( di 
gloria  immortale  per  hauer  acquifta- 
to>  e foggiogato  quello  paefe  ) lui 

C z al* 
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àlcuni  popoli  attoniti  per  la  nouirò 
delle  Tue  opere  egregie, mandano  ora- 
tori » che  in  quella  guifa  gli  parlano  . 

♦ Tria  generi  munerum  ad  te  feri - 
mus . Primo  quinque  bomines , eh*  fi 
Deus  quidem  crudtts  es,  & f inguine 
placandus  ; cape  ifios , eb*  vefcerz_j  ; 
plures  e ti  am  dabimus  ; fin  bonus , mi- 
tifque  es  Deus  t en  tibi  berbas  > eb* 
piuma*  ad  fupplicandum  . Si  porrd 
homo  es , cape  bas  aues , & fruSius, 
quos  dabimus  in  tuumi  & tuorurru-» 
vfum , Tre  forte  di  doni  à te  portia- 
mo . Prima  cinque  h uomini , e fé  fei 
vn  Dio  crudo  , e da  placarli  col  fan* 
gue,  prendi  co  tedi,  e mangia , & an- 
co, de  gli  altri  ne  daremo  ; ma  fe  fei 
vn  Dio  buòno  > é rfianfueto»  ècco  her- 
be » e piume  che  ti  ofièrimo  per  fup-1 
plicarti.  Ma  fe  fei  huomo,  prendi1 
, quelli  vcelli , e frutti , che  ti  diamo 
per  vfo  tuo  , e de  tuoi . O Dio , c* 
hai  cominciato  à diminuire  que- 
lle tenebre , toglile  dei  tutto  , e di- 
moftra  te  fteflo  vero  , e nuotici  Dio 
con  imperio  ntiouo. 

Xli  Hò  riferito  molte  fuper  (li- 
noni, che  fono  in  alcune  partì  del 

mori- 
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mondo,  Vnanehò  tralafciata  de-* 
Givdei  , quale  é nel  mondo  tutto  \ 
conciofiachefparfi  per  l’Europa , per 
l’Afia,  per  l’Affrica  habitano  per  ogni 
parte . Natione  oftinata,  i quali  han 
tenuto , e tengono  l’ombra  per  luce  , 
la  figura  per  verità  ; quante  molte-» 
cofe  hanno  aggionte  anco  à quei  lo- 
ro antichi,  e facri  libri,,  vane  » fuper- 
flue , ridicola  ? Mi  appello  à Tamul- 
de  ; ma  cotetti , il  che  è di  maraui-  * 
glia  non  poca  , quante  volte  confila 
mari , ò più  tofto  tagliati  > e traccia- 
ti fono  più  che  mai  in  fiore , e vigoro- 
fi  ? e quel  corpo  di  gente  conferuano, 
e propagano  • legga  chi  vuole , dau» 
che  furono  prefi  itv  Cierufalem,  quan- 
te volte  da  Pri/fripi  Romani  e Greci 
(cacciati,  ò vccifi  ; quante  volte  an- 
co da  i Ré  Chriftiani , refiarà  mara- 
uigliato  , c [crederà  à pena  rettami 
molti  pochi  per  Temenza . Ma  quelli , 
come  ho  detto  > Tonfo  frequenti,  e-» 
fiorifcono  : Frequenti  ? Odi  il  Bello-M 
tifo  olferuaror  fedele . In  omni  Im- 
perio T urcico  y inquit . vive  oppidum » 
aut  pagus  efl%  in  quo  non  plurimi 
Judei  agant  3atque  ijferè  variarum 
C 3 Un- 
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hnguarum  periti  , quod  magno  vfuì 
ejl  eocteris  , ant  peregrini.  In  tutto 
rimperio  de  Turchi  vi  è apena  ca- 
mello, ò villa  , oue  non  villano  mdtif- 
fimi  Giudei,  che  per  lo  più  periti  in 
varij  linguaggi  fono  di  gran  vtile  à 
foraftieri  , e pellegrini . Ne  folo  in_* 
quell’imperio,  ma  nell’Oriente , e nel 
Settentrione;  & anco  preffo  de  Chri- 
ftiani  viuono,  e benché  così  in  diuer- 
fe  parti  lontani  » confertiano  l’vnione> 
e la  purità  della  natione.per  decreto  - 
contrari;  d matrimoni;  de  ftranieri, 

- . .cì 

cap.  ir.  :$ 
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/ • ••  • 

EJfer  la  di  lei  madre  la  Superbia , ò la 

Fierezza  » e fpejfo  vn  cumulo 
de  vity  . 


impie  y * Altra  defleffione  l’Impietd,ouero 
coifè  JLi  Irreligione  detta  da  Greci,  così 
è lecito  di  voltare . Grande  -,  è (per 
¥ così  dire  ) il  male  de  mali  > Quando 
l’huomò  và  lontano  dalla  raggione , 

an« 
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anzi  dalla  natura  j difpreggiatore.  ò 
negatore  di  Dio , il  quale  ha  quella^ 
confeflato,  e quella  inneftato;  è foli* 
to  che  fi  vètrga  a’  tanto  , ò da  vna  tal 
fuperba , e rozza  fierezza , 0 dalla-» 
grandezza,  e quantità  de  viti  j 9 i qua- 
li  hanno  refe  fchiauo  > e foggetto  l’a- 
nimo  5 conciofiache  allhora  fi  fottrae 
al  dominio  di  Dio,  e per  non  temerlo  < 
Sprezza , e parimente  tutti  i premij 
e pene  future  . Infelici  quelli  tali 
anco  nelle  cofe , e fuccefli  elìerni  ; 
perche  Iddio  abandonaquei , che  lo 
abandonano,  efpeflfevolte  non  folo 
vergognofamente  cadono  » ma  preci- 
pitano . Quanto  ancora  fon  brutti  I 
più  di  tutti  i fuperftitiofi  perche  fi 
come  quelli  fingono , e difllmulano 
col  fupremo  nume , ò malamente  ve- 
dono ; così  cotefti  fono  ciechi,  e nien* 
te  vedono . E chi  negarà  elfer  la  ce- 
cità peggiore  della  lagrimatione  de- 
ghocchi  ? Io  la  proporrò  in  pochi 
Efempi  5 in  pochi?  e quello  fteflo  con 
timore  ; ne  d'altro  modo  che  per  fu« 
girla  , & abborrirla  come  Temo  foliti 
ne  Templi  fuggire,  & aborrire  i cat- 
tiui  Genij  • 

‘ - C 4 L Tra- 
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I.  Tralafcio  gli  Antichi  i preffo  » 
de  quali  haurà  hauuta  qualche  (bu- 
fa nella  caligine  degli  errori . Preffo 
de  Chriftiani  che  può  ? e nulladime- 
no  vi  fono  * i quali  non  folo  nelle  at- 
tìoni  la  inoltrano  ,ma  sfacciatamente 
ne  parlano  , e colle  parole  la  efprimo** 
no  % come  quell’imperatore  Federi  - 

K co  n.  quale  hauea  fpeffo  inbocca-*  * 
T res  fuìjje  injtgnes  impoJlores,quige~ 
nut  hùmanum  feduxerunt:  Moyfen  * 
ChriRum  , Maomettum . O fede- 
rato» ò empio  ! Che  tre  erano  Itati 
grinfigni  ingannatori , c’haueano  il 
genere  humano  fedotto . Moife,Chri- 
jfto,  e Maometto  ; ò facrilego,  & em- 
pio i che  tu  dichi  quello  » che  già  dif- 
A*nob.  [e  vn  taje  de  Gentili  • Chriftum  ma- 
ll  * U gumfutjfe , & ex  Aegyptiorum  adytis 
Angelorum  potentiwn  nomina  ha- 
buijfe  . Che  Chrilto  fu  mago,  e che 
da  fenlì  reconditi  degli  Egitti/  hauef- 
fe  hauuto  de  gli  Angeli  potenti  i no- 
mi . 

I I.  Fu  la  voce,  ò il  fenfo  piu  mi- 
te, ma  non  migliore  di  Alfonso  x. 
Ré  di  Spagna  , folito  di  parimente.»  • 
accufare  la  diurna  Prouidenza,e  dire: 

Sì 
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Si  principio  mnndi  ipjt  Deo  adfuif- 
Jet  multa  meliitt » ordinatiùfque  con • . 
dendafuijfe * Se  nel  principio  del  mon- 
do hauefle  egli  affittito  allo  fletto, 
Dio  , molte  cofe  meglio  » e con  mag- 
gior ordine  farebbono  ftate  fatte.» . 
Miferello  i Auanzi  tu  di  fapienza  Id- 
dio ? doue  fdr uccidi  -lingua , douo  * 
mente  fei  fcorfa  ? Ma  cofa  notabile  : 
Tvro,  e l’altro  , e Federico  , & Alfon* 
fo,  quegli  prillato  deirimperio  , que- 
fti  del  Regno , ambi  morirono  con^ 
publico  odio',  & infamia . Nori  ag- 
giongopiu  Efempi  per  non  fporcaro 
colla  relatione,  ò la  penna, ò la  carta. 

C A P.  V-  . 

1 

DEL  FATO. 

Che  d:ue  conjtderarji , e creder  fi  . 

MA  tu  che  adori  Iddio,  e la  Re* 
ligione , anco  il  Fato  cioè  la-* 
Prouidenza,  & il  diuino  decreto  ado- 
rar deui . Quid  enim  aliud  ejl  Fatum 
( dira  per  me  Minutio  felice  ) quàm 
id»  quod  de  vnoquoque  no fi  rum  fa - 

C 5 , tus 
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*»  tm  ejt  Deus  ? Conciofiache  qual  altra 
fa  èC.°  cofa  éil  Fato , che  quello,  che  di  cia- 
fcun  di  noi  ha  parlato  Iddio  / Di  ca- 
dun  di  noi , 6 c ancora  delle  cofe  tut- 
te, che  fono  , furono  , faranno . Con- 
ciofiache elfo  ,che  le  cofe  tutte  ha-» 
fatte  , le  medefime  indrizza,  moue , 
caPr**e  conferita  ( parole  di  Trifmegilto  ) 
T anquam  Auriga peritus , currums 
hunc  mundi  Jìrmant  in  fe , atque  al- 
ligane . Come  ben  perito  Cocchiere) 
guidando , e ligando  in  fe  Hello  que- 
llo carro  del  mondo . Cosi  è onni- 
namente del  tutto.  Per  le  cagioni 
medie  variamente  concede  , quella..» 
prima  caufa  modera  le  cofe  tutte-» 
foauemente  , prudentemente , vtil- 
mente  , ne  deue  altrimenti  penfarfi  . 
Quello  Auertimento  farà  al  Principe 
di  varia  vtilità  . Dependere  da  Dio , 
& effo,&  il  Regno  ; eflfer  da  Dioi  be- 
ni, e mali  efterni  ; e perciò  non  douer 
li  huomini  portarli  in  quelli  con  trop** 
po  fallo , ne  in  quelli  con  fouerchia^ 
deprefsione . Sia  da  per  tutto  la  Co- 
Jftanza  , &vna  certa  volontaria  Vbi- 
dienza  à decreti  diuini  • Nam  longè 
Lib.J.  fra  fiat  (dice  Gregorio  Niceforo  ) 

qui  e- 
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quìetum  ferri  d ferente  fatot  quàm^» 
obnitendo  , velut  materiam  , & ali • 
tnentnm  et  prebere  • Hoc  enìm  tale 
eji  , ac  fi  quii  ignem  metuens  aàeo 
iam  circundantem  non  extinguat  eut 
fed  farmentorum  fafces  agger&t , & 
oleum  effundat;  aut  fi  qui s furente 
Borea , &*  tempe fiate  e xigua, fragili» 
que  cymba  contra  fiuBus , & per  eos 
eluéfari  conetur,  Jmperocheé  inol- 
to  meglio  efler  con  quiete  portato 
dal  Fato  che  porta  , che  col  contra» 
Ilare,  fomminilirargli  materia»  & ali- 
mento ; conciofiache  quello  é come 
appunto , fe  alcuno  temendo  del  fuo- 
co, che  già  brugia  la  cafa,non  lo  ellin- 
gua,  ma  fafci  di  farmento  aggionga, 
e vi  getti  defoglio  ; ó come  fe  alcun 
vento  furiofo , e tempellofo  foffiando 
lì  sforzi  con  picciola  > e fragile  bar-  * 
chetta  d’andar  contra  de  flutti,  e-» 
per  mezzo  di  efsi  combattendo,  lì 
sforzi  di  ridurli  in  faluo  • Vn  altra-, 
Vtilità  infieme  vie  , ricercare  leg- 
giermente e.modeflamente  ne  Fati,  e 
vedere  doue  quella  forza  è fuperiore 
à quella  nollraje  fecondo  quella  incli- 
natione  accomodare  fe  , & i lupi  pen- 
C 6 fieri 
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fieri . Il  frutto  è grande , & all’huo- 
mo  prudente  à pena  pregiudicano  i 
publici  fati, e da  i fegni,  che  precedo- 
no » ò feguono . Vuole  , che  ruini , ò 
fi  volga  quello  flato?  Tali  fieno  i cat- 
tali configli , e gli  huomini , che  fa- 
ranno pofti  al  gouerno.  La  Delatione 
rAdulatione , 1 a V anità  v i ha  uranno 
luogo  ; la  Bontà,  la  Vericà , la  Pru- 
denza andaranno  in  bandojma  fi  con- 
turbarà  il  concento  ancora,  come  ne! 
fuono,  e la  difcordia,  che  nel  princi- 
pio Tara  in  fecreto  > fubito  fia  in  pa« 
Jefe  . Vuole  folleuare  ? Tutte  le  al- 
tre cofe  . Il  luogo  con  i Configli  ; il 
luogo,  e l*honore  colle  Virtù,  & anco 
colle  ar «.Finalmente  fe  nelIaRepubli- 
ca  vie  qualche  cofa  di  male,  fi  fana» 
fi  conferua  ; come  chi  tiene  la  bilan- 
cia, commenda  che  in  quella  , ò ili-* 
quella  parte  pefo  fi  aggionga , e la-» 
inclina  . Cosi  Dio  modera  la  fortuna» 
ma  per  ordinario  coll’opera , e confi- 
gli noftri  ; e ciò  così  appertamente  » 
che  anco  vna  mente  tozza  fe  non  lo 
preuede  lo  vede  ? e da  fuccefsi  rico- 
nofce  la  diuina  Prouidertza  gouerna- 
trice  , arbitra  » e fopra  di  tutte  lo 
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cofc  . O quanto  ben  fpeffo  fono  ma- 
rauigliofe , & impenfate  le  cofe  » che 
da  quella  potenza  fuccedono  ? pero- 
che  di  quefto  gode  » e quefto  ama  di 
fare  ; alcune  cofe  fuori  dell’opinione 
( non  della  ragione  ) e cosi  inoltrare 
quella  forza , colla  quale  gouerna_* » * 
e muoue  il  turto . Tutto  ciò  fi a det- 
to in  generale  ,•  ma  negli  Efempi  più 
didimamente  veggiamolo  ancora»  e 
conforme  ad  efiì  poniamo  gli  Auer- 
timenti . 

» • 

AVERTIMENTO  I. 

Che  da  Dio Ji danno  i Regnici?  i Rè  » 

I.  fi  HE  cofa  più  chiara  ? Qual 
forza,  gratia , raccomanda- 
tione  diedero  nellaSicilia  il  Regno  ad 
Agatoclb  ? il  di  lui  Padre  Va- 
faio  , confumò  la  pueritia  nelle  lordu- 
re del  loto  , la  giouentù  nelle  fozzure 
della  libidine  . Del  tutto  infame  per 
l’odio  de  Cittadini , e per  la  necefli- 
è sforzato  darli  à rubbare . Sono 
eglino  quelli  i gradi  per  i quali  fi 
agende  allo  fcettro?  ma  fatto  di  fu- 
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bito  faldato  , e da  faldato  Capitano  , 
ne  ciò  anco  fenza  infamia  , perche-* 
battendo  per  prima  ftuprata  la  moglie 
del  morto  Damascone,  al  quale—» 
era  fucceflo  , e prefala  per  conforte  , 
e con  elfa  ricchezze  valle , da  quelle 
, fpallegiato , due  volte  sforzatoli  di 
occupare  l’Imperio  della  Patria , due 
volte  n’é  , ributtato  , e mandato  ììl^ 
ejìlio . Che  accade  > Si  congionge  à 
Siciliani  nimici  di  Siracufani,  fa  guer- 
ra fcoperta  alla  patria,  e la  cinge-» 
d’afledio  ; niente  opera,  combatten- 
do alla  di  lei  difefa  valorofamento 
iCartaginefi,  chiamati  in  aiuto.  Si 
riuolge  à gl’inganni,  defperata  la  for- 
za: & inuna  Ajiilcarb  Capitano 
de  Cartagine  fi  alla  pace  ( fu  ella  vn 
apparenza  e titolo  honeflo  ) ma  per 
verità  ad  vn  accordo , acciò  gli  ce- 
dere , e dalfe  Siracufa . Cosi  lì  fece  - 
Regna , fa  ftrage  del  Popolo , e de-» 
Principi , e di  nuouo  con  mirabil  Fa- 
to à medelìmi  Cartaginelì  pacifica- 
tori del  fuo  fcettfo , muoue  guerra  , 
e Io  trasferifce  in  Affrica  . Fuori  di 
fpéranza  variamente  Vincitore,  o 
fuori  anco  di  fpéranza  fubitamento 
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vìnro , abandonato  f’efercito , i figli , 
gli  amici  frigge  quali  folo  nellaSicilia. 
Conferua  nulladimeno  il  regno  ben- 
ché in  cattiua  fortuna  , muore  Re  , 
ma  cosi  che  vidde  efler  la  moglie , & 
i figliuoli  cacciati , e dal  nipote  efler- 
gli  tolto  per  non  goderlo  longo  tem- 
po . In  quelle  cofe  tali  doue  milita-  * 
altra  ragione,  che  quella  fomma  ra. 
gione,  da  noi  chiamata  Fato  ì 

I I.  Quelle  cofe  in  quel  fòlo  Rè  ? 
che  in  quattro  de  Romani  ? fette-» 
furono  in  tutto.  Il  primo  Romolo 
& il  terzo  Tvluo  Hosmio,  ambi 
da  Pallori  arriuarono  allo  fcettro  . 

Il  quinto  Tarc>vinio  Prisco  di  pel- 
legrino , e bandito  . Il  fello  Servio 

lo  lleflb  nome  lo  porta  feco  di  fami-  ^ 
glio,  eferuo.  Che  fono  altro  quelle 
cofe  che  : (Fati 

Sydusy  fy  occulti  miranda  potentia 
Del  Ciel potenza}e  dell'occulto  Fa - 
t o ì 

Qual  Fato  diciamo  e/fer  la  Prouiden- & 
za  diuina  à mortali  occulta  . 

III.  Ma  di  Caio  Mario  e me- 
no da  flupirc  neli’elettione  popolare , 
fe  eflendo  egli  popolare  arritiò  al  fu- 

pre- 
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premo  de  gradi  ; ma  della  plebe  pe- 
rò infima , e prjuilegiata , fatto  fu- 
biro  di  calzolaio  foldato,e  Centurio- 
ne, e Tribuno  ; hauendo  hauuto  ari- 
co  ardire  di  domandare  honori  della 
Città , fpeffo  rigittato  , fprezzato  , 
finalmente  piu  tofto  che  gionfe , entrò 
; , per  forza  nella  Corte.  Da  quello  Ma- 
rio però  tanto  vile  > & hauuto  fi  à 
^ noia , quel  Mario  n’vfci  , che  vinfe 
l’Affrica,  che  conduflfe  in  trionfo  il  Ré 
Iugurta , che  fu  di  fi  gran  terrore  à 
Romani , & è poco  > qqel  Mario  , il 
quale 

Cymbros  & fumma  peritala  re  rii 
excepit 

Si  oppofe  à i Cimbri  > fy ài  mag- 
gior perigli . 

NefoJo l’intimorita  Italia,  mala  ftef- 
fa  Roma  difefe . Quegli,  il  quale  do- 
po il  fello  Confolato  ( raro  honorem  ) 
iofferi  carcere, & efilio  ,*  pieno  nondi- 
meno , e certo  di  fperanza,  che  eflèn- 
HK  do  giouine , e già  nel  campo  à go- 
der del  Sole , vn  Aquila  gli  haueuJC. 
fette  Aquilotti  gittati  in  feno  in  fe- 
gno,  che  altretante  volte  fi  farebbe-* 
in  lui  reiterato  l'impero,  ilon  falli  il 

fuc- 
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fucceflo.  Ritornò,  vinfe  gl’inimici , 
hebbcper  la  fertima  volta' il  Confo-  * 
lato  di  Roma , & in  elio  mori  chiaro 
cfempio  di  fpcrare,  e témere  qualun- 
que cofa,  quando  vogliono  i Fati . * 

IV . Ne  minore  efempio  in  Mas* 
sinissa  (conciofiache  Mario  mi  ri- 
chiama nell’Affrica)  il  quale,  morto- 
gli il  Padre  Gala , fuccedendo  il  Zia 
e morto  ancor  elfo  ben  pretto, fpog lia* 
to  per  inganno  del  regno  prefe  l’armi,- 
e finalmente  vinfe, & ottenne  il  regno,' 
ma  non  ne  godè  longo  tempo,  perche 
gli  fu  moffa  guerra  da  Siface  Ré, il 
quale  combattendo  lodeftruffe.  Si 
era  ritirato  nel  monte  Balbo  > ma  df 
indi  ancora  fu  fcacciato  da  Becchar* 
Capitano  del  Rè,  ridotto  ù tanta-» 
pouerta',  che  fuggi  a pena , e fcampò 
accompagnato  da  quattro  a'  cauallo* 

Si  era  arriuato  al  fiume,  ne  potea-» 
paflàrfi  . Che  fai  MaflinifTa,  e che  fa  * 
il  tuo  Fato  .?  Incalzandolo  la  paura.*  f 
in  detto  fiume  fi  butta,  e due  de** 
compagni  rapiti,  e fommerfi  dal  gor- 
go, effo  con  gli  altri  due  tra  più  lon- 
tani arbofcelli  fi  afcofe  . La  fama-» 
però  fparfafi , che  fifolfe  fom merlo , 
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folleuò,  ò atterrì  i popolari  ( fecondo 
che  ciafcunò  era  affetto  verfo  di  lui) 
quando  quegli  la  ferita  riceuuta  cu- 
rando , nella  fpelonca  non  à tutti  no- 
ta, e fuor  di  ftrada , col  latrocinio  di 
duecaualieri  viffe  per  alcuni  giorni . 
Subito , che  potè  reggerli  à cauallo 
con  fommo  ardimento  à ricuperare  il 
regno  incaminafi  ; con  quali  prendi j ? 
non  più  che  di  quaranta  Caualieri , 
quali  per  la  ftrada  gli  lì  erano  aggi- 
orni , & à poco  a poco  lino  a fei  mila 
pedoni , e quattromila  Caualli  accre- 
fciuti,  recuperò  tutto  il  regno  pater- 
no. Ma  non  ancora  è il  fine  della  di- 
fpofitione  del  Fato',  di  nuouoécac. 
ciato,  vinto  da  Vermina  figlio  di 
Siface  mandato  dal  Rè  contro  di  lui. 
lui  perdute  tutte  le  ricchezze , ma- 
non  la  fperanza  , con  trenta  Caualie- 
ri  fi  ricourò  nella  terra  Garamanto’,  • 
oue  lì  ftette  vagando , ò nafcofto , fin 
* tantoché  Caio  Lelio  mandatola 
Scipione  coll’armata  giongeffe-,  . 
Con  effo  fi  aggionfe , e portò  feco 
gran  nome  , benché  poche  forze;  col- 
la peritia  però  della  guerra , e de^> 
luoghi  fu  di  qualche  con  fiderà  rione 

al- 
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alla  vittoria , che  (libito  fegui • Vinti 
i Cartaginefi  , eSiface  , coteflo  peri  » 
donando  Scipione  à Mafliniffa  tutto  il 
regno,  di  quello  accrefcititi  anco  i 
confini  . Che  perciò  ? la  fortuna  non 
così  felicemente  gli  arride.  E nello 
fteflò  ingreflò  sbattuto  , ma  dalle  in- 
fì die  di  Vertere,  non  dalla  forza  di 
Marte.  Era  Sofonisba  moglie  in-  * 
anzi  diSiface,  donna  di  beilifsinftó 
volto,  di  facondia , & aftutiainfigne. 
Quella  gli  fi  fa  incontro  neirentrare 
nellaReggia,  humile,mefla,ma  quarn 
to  fi  coniienifTe,e  fubiro  ha  di  fe  inna- 
morato il  Numida. Gli  dice  per  tanto 
che  ftia  di  buon  animo»  gli  porge  la-» 
deftra,e  l’abbraccia, e gli  gmra'(auan« 
ti  richieftonelo  ) che  non  Thauria-* 
data  in  potere  di  alcun  Romano.  Era 
$ù  quello  fatto,  quando  arriuò  Lelio» 
e domanda  gli  fi  dij  Sofonisba.Vac- 
cillando  Mafsinifla  tra  gli  ardori  di 
veementifsimo  amore,  fe  abandonaf- 
fe  quella , ò l’amicitia  de  Romani  ; 
vmfe  però  la  ragione  e J’vtiiìtà  de  gli 
affetti . Quella  morì,  cotello  ritorna 
à Romani,  e fi  vnifce . Stàbilifce  per 
loro  aiuto  il  regno,  e lo  accrefce, qua- 
le 
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le  anco  tramandò  a'  defcenduiti  . 

V«  S’innefta  iti  quefti  efempi  anco 
yna  femina . Haueua  vn  certo  filofofo 
d’Atene  per  nome  Leontio  vna  fi- 
glia per  nome  Atenai  con  molta-» 
fauiezzad’ingegno.e  bellezza  di  cor- 
po . Il  Padre  per  qualche  occulto 
' prefagio  delle  di  lei  fortune,  hauea 
•*(  in  morendo  lanciate  à dui  figli  tutto 
Jafue  facoltà;  & à quella  iolamente 
cento  feudi  d’oro  con  quella  lodo  : 
fuffeSluram  ei  fortunam  fuam , Che 
gli  batfarebbe  la  fua fortuna.  Liti- 
ga ella  in  tanto  con  Tuoi  fratelli , co- 
me aggrauata,  & offefa  ; ma  quel  fef* 
.fo , come  più  debole,  altra  ingiuria-» 
.riceue,  è cacciata  da  efsi,  & ella  s’in-^ 
ramina  verfo  Goftantinopoli  per  iftra? 
darli  alle  future  grandezze;  s’intro* 
duce  ,_e  raccomanda  la  caufa  d Pvl- 
chbria  forella  dell*  Imperatore  al 
• quale  finitamente  cosi  piacque,  che 
ricercata,  fe  fofie  Vergine  la  riceuè  in 
Corte,  ma  prima  battezzata , non.» 
informata  di  ciò  per  la  Chriftiana-. 
Religione.  Muta  il  fuo  nome  in  Ev-  - 
docia  , e cosi  finalmente  l’ama,  che 
la  promifle  in  moglie  al  fuo  fratello 
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Teodofìo,  predo  del  quale  era  dipie* 
na  auttoritd . Ed  ecco  ohimè  ! l’afce- 
fa , ma  ecco  anco  la  difcefa  3 peroche 
per  qualche  tempo  felice  di  tal  ma-  ■* 
trimonìo  amata , & amante  cadde  in  #3 
fofpetto  di  mancamento , e fòpriua». 
d’habitar  fecoper  quella  caulà  . Ha- 
uea  l’Imperatore  riceuuto  in  dono  vn 
infigne  » e grandilllmo  porno  , quale 
pieno  di  vezzi  mandollo  alla  confor- 
te ; ella  lo  riceuè,  e fubito  ridonollo 
à Paolino  huomo  facondo , & eru- 
dito , e perciò  caro  all’erudita  Don- 
na , niente  penfando  a quello  ne  po- 
tere feguire  ; il  quale  , non  fapendo 
donde  fofle  venuto , di  nuouo  all’Im- 
peratore TofFerifce  /come  dono  ve- 
ramente regio . Se  ne  ammirò  que- 
gli , e dubitatone  in  prima , indi  fu- 
bito fófpettò , e follecito  portandoli 
alla  conforte,gli  ridomanda  con  allu-  4 
tia  il  pomo  poco  dianzi  donatogli 
Quella  ignara  di  tutto  il  fatto,  teme- 
rariamente,e da  giouinetta  dice  d’ha- 
uerlo  elfa  mangiato  ; e di  nuouo  pre- 
gata dice,  e giura  elfer  cosi . L’Im- 
peratore feriamente  alihora  ofFefo , 6c . 
accufandola  di  bugia.,  mette  fuori  il 
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pomo  ; ne  dò  ballando,  hauendo  fo- 
fpettato  dell’amore  fecreto  , 6:  im* 
pudico,  vccide  Paolino,  quella  priua, 

* bandifce , e confina  . O l’vno*  e l’al- 

* À tra.  amanti  ho  di  voi  pietà  $ bencho 

quella  gènerofamente  in  vero  foppcr- 
tò  il  caìo  pattando  in  Gierufalemme , 
doue  pia,  e Tantamente  vide  e mori , 
morto  però  prima  il  marito  . 

• V I..  Molti  di  quelli  Efempi  re- 
gillranfi  nelì'Illoria  antica  , vno  no 
aggiungerò  del  nollro tempo.  Filip- 
po ii.  Rè  delle  Spagne,  come  , fé  non 
per  voler  del  Fato  , acquillò  ancora 
quel  Regno  di  Portogallo  ? il  qualo 
così  pareua  tlabilito , e fermo  nella.» 
copia  de  gli  Eredi , che  non  v’era^ 
luogo  * ò apertura  alcuna,  à ;.finillra 
fperanzà  ftraniera;.  Ecco  Ocomifl- 
dò  a regnare; l’anno  14.9$.)  EmanvB- 

* le  iv.  Rè  di  Portogallo  ; hauca^ 
hauute  tre  mogli,  e da  tutte  figliuo- 
li. Prima  Isabella  maggiore  di  tut- 
te le  femine  ; di  Ferdinando,  &- 
Isabella  Regidi  Spagna,  la  prole^ 
nata  da  elfi  fù  Michele  > quale  , fe 
fotte  vittuto,  era  ficuro  Erede  di  tut- 
ti que  regni , c’hora  pofiiede  il  gran 
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Rè  delle  Spagne  ; ; mori  jfanqiuJJo 
la  lui  Madre  nel  parto.  Maritò  adiro* 
que  l’altra  figlia  Maria  , ch’era  la-» 
terza  à medefimi  Ferdinando, & Ifa- 
bella  , peroche  Giovanna  la  fecon- 
da fu  data  à Filippo  d’Auftria,  da! 
qual  matrimonio  furono  cotefti  Ré 
di  Spagna . Emanuele  adunque  da_» 
Maria  vna  ben  numerofa  prole  ri- 
ceuè  , fei  mafchi , e due  femine  5 e-» 
finalmente  del  terzo  matrimonio  an- 
cora, che  celebrò  con  Leonora  fi- 
glia di  Filippo  d’Auftria  hebbe  due  9 
vn  figlio,  & vna  figlia  . Qui  ti  pre- 
go , che  oflerui  : non  è ella  quella-, 
vna  ben  fondata  cafa  in  tanti,  per  co- 
ri dire  , puntelli  del  regno  ? Vieni 
ìora  à figli  di  cpftei . Quanto  nume- 
o,  & ordine , erano  vinti-due , che 
'recedeuano  a Filippo  Rè  , , e dalla-, 
uccelli one  io  teneuano  legitima- 
nente  lontano;  e nulladimenoi  do- 
te i Fati  chiamauanp,  venne,  e fuc- 
effe  . morti  tutti  quelli  dianzi  ; e-» 
>erche  ? fe  non  perche  faceflero  vn-, 
□1  capo  di  ti  tta  la  Spagna  • Graa,* 
more  di  Dio , ne  vna  fol  volta  ìjl» 
I uefta  gente  ( dico  di  Auftria  ) fi  c 
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moftrato,  la  quale  per  Io  più  é cre- 
sciuta per  heredità,e  per  aggiorna  di 
altri  paefi . * : 4 , * 

r , . I . , * * ' ' ' l , . ; 

; AVERTIMENTO  li. 

. > ' l ' . ' < , -t  r y * ; 

Cfo  i Regni  , & i Rè  Jì leuano  dx 

DIO. 

j 

I.  ^TTVoi  vn  efémpio  illuftre?  E 
V quefti  GiRo,che  per  lo  (pa- 
tio di  anni  trenta  con  Comma  gloria 
Rè  de  Perii, diftefo  à confinanti  il  po- 
tere ; e dopo  foggiogati  i lontani  , 
anco  più  da  lungi  foggettoffi  i Sciti 
Venne  con  grande , e vittoriofo  efer- 
cito  , ma  ò vergógna  ! per  eflfer  vin- 
to, dà  vna  Femina  ,-  ella  era  Tamtìu, 
la^  quale  cornmahdaùa  alla  gente_»  à 
de  hauea  mandato  il  figlio  per  rifpin- 
gerlo  a’  viua  forza  à confini  del  re- 
gno, ma  fu  vinto  , e da  Ciro  ingan- 
nato , é tolto  di  mezzo  con  infidie_>  ; 
perloclie  ella  apprefa  Tvltima  imprefa 
del  regno , corraggiofaitìente  gli  fi  fé 
incontro , & ingannato , e chiufo  dal- 
le medeme  frodi , tagliò  d pezzi  co  I* 
efercito  J’ifteflò  Ciro . Erano  ducer.» 
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iq  mila  pediatri;  grandiffima  ftra- 
ge,  aggiongi  vergogna  ; taglia  il  ca- 
po al  Ré  morto, & in  vtre  di  pelle  pie- 
no di  fangue  attuffollo,e  gli  rinfaccia: 
Satin  te /augnine , quo  expìeri  ncqui - 
fti.  Satiati  di  fangue , del  quale  fa- 
tollartigià  mai  potefii.  Doue  hora 
fei  regno  fondato  per  si  Ionga  gradez- 
za  ? Ré  per  tanti  anni  felice,  e vitto- 
riofo  doue  fei  ? doue  i Fati , e l’ordi- 
ne delle  cofe  ti  hannb  condotto?  fei 
caduto  dal  Tornino  nel  profondo  del- 
la ruota  • 

II.  Policrate  Ré  de  Sa- 
mi; pareua  portare  il  nome  non  di 
fortunato  » ma  della  fortuna  . Niente 
in  vita  Tua  hebbe  contrario  ; prima-»  ^ 
che  i defiderij  r e fopra  de  defiderij 
le  cofe  tutte  accadeuangli  ? cioè  pri- 
ma che  voleffe  , e più  di  quello  volef- 
fe . Lo  fauoriuano  ; più  toflo  ferui** 
uano  il  Cielo,  la  Terra,  il  Mare  , o 
di  eflè  cofe  per  raro  efempio,  gittò  in 
mare  l’anello  come  per  placare  Ne. 
meli  i e che  fuccede  ? Subito  lo  ricu- 
pera ritrouato  In  vnpefce  j ma  di* 
fcordanó  le  cofèefiremejconciofiache 
QRYfiTE  Satrapa  del  Ré  Dario,vin- 

P telo 


Digitized  by  Google 


74-  Attori  & E Tempi  Politici 
tolo,  e prefolo,  lo  fé  morire,  ne  con.» 
morte  ordinaria  ( non  dirò  regia-,  ) 
ma  fofpefolo  in  alto  patibolo* mirabi- 
le, e miferabile  fpettacolo  lo  efpofe  al 
mondo.  O Dio  1 come  egli  è vero, 
che  muta  all*improuifo., r.r  - 

I II.  Et  in  Valeriano  Impera- 
tore anco  de  Romani , cioè  quali  del 
mondo  tutto , vn  fcherno  non  molto 
diffimilf . Quegli  dopo  quindeci  an« 
ni  di  regno , incorfe  per  forza  del  Fa- 
to in  feruitù  ignobile  e da  mouere  a' 
pietà  le  orecchie  di  chi  lVdii^a  • Mof- 
fe  guerra  con  gran  forze  ^Sapore  Rè 
de  perf*  > ma  con  tale  efìto,  che  vinto 
venne  viuo  Imperatore  in  poter  de-* 
nimici . Vfarono  della  vittoria  con-» 
barbara  fuperbia  , peroche  Sapore-» 
il  cotìdulfe  d'intorno  , come  fchiauo 
da  catene  , & ogni  volta  che  mqnta- 
ua  a'  cauallo  fu  appoggiato  non  dalla 
di  lui  mano,  ma  dalla  fchiena  delpie- 
^ gato . Qual  de  gli  huomini  potè  cosi 
**  fubitamente  fottoraettere  , e calcare, 
vn  Principe  del  mondo  , fuori  che  il 
diuino , e fupremo  decreto  j? 

I V.  Siede  prefso  à quelli  quello, 
che  fé  Baiazetto  i,  , quale  i Turchi 
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chiamano  dal  fulmine  Gildero 
Cham  . Fu  grande  Imperatore,  e per 
animo  , e per  imprefe  ; e variamen- 
te per  lofpatio  di  dieci,  e più  anj 
ni  vincitore,  fe'  quella  gran  battaglia 
con  Tbmirb  Cham  , che  parimente.» 
dal  zoppicare  lo  chiamano  Temir 
Lavco  . Dall’vna  , e dall’altra  parte 
copiofi  gli  eferciti,  le  forze  eguali  de  ' 
gli  huomini  valorofi,  e IVfo  del  guer- 
reggiare da  i Turchi.il  Fato  d’altrcri- 
de  termofili , perocheli  faldati  aulì» 
liarii  de  Tartari  nell’ifteflo  conflitto 
abandonarono  Baiazetto , fatro  paf- 
faggio  al  nimico;  Io  fteflb  le  foldate- 
fche  Germane , e Mentefie , eflendo 
folo  non  abandonò  fe  fteflò , coll’or- 
dinanza Pretoriana  immobile  Baia- 
zetto , e fu  iui  il  muro  della  guerra  ; 
mala  forza  eia  moltitudine  lorup-  * 
ps  ; eflo  prefo , il  di  lui  figlio  Mvstà- 
fa  vccifo  9 & in  vero  con  forte  più 
felice  ; peroche  il  Padre  condotto  al 
vittorìofo  Temire , fù  nel  principio 
cortefemente  riceuuto  , eflendo  an- 
dato fuori  del  padiglione  ad  incon- 
trarlo à piedi , venendo  quegli  à ca- 
uallo  , & eflendo  difcefo,  l’vno»  e l’al- 
“ " D tro 
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tro  fecondo  il  cuftume  della  gente  fi 
pofero  in  terra  i federe  nel  tapeto  ; 
& iui  Temir  ( parutogli  rteceflario  dir 
qualche  cofa  colla  fede  degli  Annali 
de  Turchi)  0 ( lignifica  Signore^  ) 
Cbani  9 dille  , magnai  vterque  Deo 
gratias  debemns ; ego  , quòd  claudus 
ille  ab  ipfis  India  finibus  ad  meentau* 
Siuafla  imperium  extenderim  ; Tu 
quod  à Sìuafìa  ad  ipfis  Pannonta  fi- 
nes . Orbem  terra  inter  nos  partiti 
pene  fumus  . Dsbemus  igitur gratias, 
atque  ego  reddidt * & reddam,  tu  ve-, 
rò  parkm  firiajfi  memori , grataq ; 
mente  fuifii  ; & ideo  bac  calamitai 
interuenip . Sed  age  mi  Cham,fiego 
in  tua  efi e potevate  quid  ageresì  die 
* liberè,  & veraciter  . O Signor  Cham 
l?vno  9 e l’altro  di  noi  molte  gratio 
y douemo  à Dio . lo,  che  fia  quel  zop- 
po, che  da  gl'iffefli  confini  dell'India 
fino  alle  .mura  di  Siiiafta  habbi  di- 
latato l’Impero  ; Tu,  che  da  Siuafta 
fino  i confini  dell'Vngaria,  tra  di  noi 
ci  fiamo  quali  diuifi  il  mondo , do- 
uemo dunque  rendergliene  gratie  $ 
& io  le  ho  refe , e renderò , ma  tu 
forfè  fei  flato  di  mente  poco  ricorde* 
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uoìe  , e grata  ,*  e perciò  ti  è queftjùì 
fciagura  accaduta  ; ma  horsù  il  mio 
Cham  s’io  folli  così  in  tuo  potere.» , 
che  farrefti?  Dillo  liberamente,  e con 
verità . lui  dicono  che  Baiazetto  % 
ch’era  d’animo  fiero,  e fuperbo,  fog- 
giunfe  ; Bquidem  te,  (i  mmen  vitto- 
riani admifijfet , in ferream  caueam 
inclufttm  circnmduxijfènhfpe  Eiaculo , 
& ofientui  cunttis . Certamente , fè 
Dio  hàuefle  refo  me  vincitore,  haurei 
condotto  te  d’intorno , ferrato  in  vna 
gabbia  di  ferro,  per  fpettacolo,  e di- 
leggiamentoà  tutti . Tbmik  vditolo? 
di  quella  fentenza  controdi  lui  fer- 
mili , e così  loracchiufe.  Umifero  A 
vifle  così  quali  tre  anni  , e difperato 
d’eflerne  liberato , intefodi  douer  ef- 
fer  condotto  tra  Tartari , diede  il  ca- 
po con  fpefli , e forti  colpi  nella  gab- 
bia di  ferro , e così  hanima  fdegnofa 
efalò.  Molti,  e bei  giuochi  li  veg- 
giorio in  quello  teatro  del  mondo,  ma  * 
di  raro,  ò non  mai  hauemo  letto  tra- 
gedia più  bella  . 
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A VERTIME  NTO  IIL 

Che  à quefte  cofe  interuengono  alcu- 
ni cattjfe  medie  ima  impenfate  . * 

LA  Prouidenza  da  per  tutto  s’in- 
troduce ,efa  conofcerfi  , ma_. 
più  apertamente,  quando  alcunc_> 
caufe  medie,  & impenfate  , ò infolite 
interuengono , & è lecito  dire  : chi 
l’hauria  affettato  ? 

I.  Rifplendc  ciò  nelle  cofedi 
D ione,  quando  portoti!  i Sira- 
cufa  per  fottrarla  alla  graue  , 

> famofa  tiratinaiadi  Dionisio.  Era 
allhora  à cafo  in  Italia  Dionifio , 6c 
altre  cofe  trattaua  ; il  che  commo- 
da , e felicemente  fuccefle  à Dione-» 

( cosi  difponendo  il  Fato)  conciofia- 
che  eflendo  egli  con  pochi  armati  ar- 
riuato  in  Siciliana  con  maggior  ani- 
mo e prudenza  , Timocrate  il  pri- 
mo de  gli  Amici  di  Dionifio,  e che  le 
di  lui  veci  teneua»  manda  fubitamen- 
te  vn  efpreflfo  con  lettere  à Dionifio, 
il  quale  lo  auifafie  della  venuta  di 
Dione,  e de  moti  della  Sicilia  . Il  ri- 

tiret- 
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foretto  del  contenuto  era,  che  Iafciaf. 
fe  le  co fe  tutte  , e ritornale , fe  non*, 
voleua  efler  abandonato  da  fuoi . L* 
huomo  patta  felicemente  Io  flretto  di 
mare  , va  per  terra  verfo  Caulonia^ , 
doue  allhora  Dionifio  ficuramente  fi 
ftaua . Per  la  ftrada  s’incontra  à cafo 
con  vn  amico  , il  quale  di  frefco  ha- 
uea  facrificatala  vittima, & vna  par- 
te di  erta  communica , e dona  all’a- 
mico ; la  riceue  , e ripone  nel  zaino 
laterale,  doue  era  la  lettera  di  Timo- 
crate  5 profeguifce  in  tanto  valoro- 
famente  il  viaggio , e fopragionta  la 
notte,  già  ftanco  fi  getta  trafcurata* 
mente  per  terra , e fi  accomoda  per 
prendere  poco  Tonno  ; non  era  molto 
lungi  dalla  fclua,  dalla  quale  ecco 
efce  vnlupo,  e dimoiato  dall’odore»» 
della  carne  fi  accorta , e dal  fianco  il 
zaino  con  erta  carne  rapifee . Poco 
dopo  l’huomo  fi  fueglia  , noti  vede  il 
zaino , e Io  ricerca  d’intorno , ma  in 
vano» temendo  ciò  della  colpa, ò pena, 
fi  perde  d’animo  d’andare  ai  Dioni- 
fio, e va  altroue . Per  quello  acciden- 
te più  tardi , che  non  bifognaua , e_> 
con  altre  lettere  intende  Dionifio 
D 4 quan- 


Digitized  by  Google 


to  Aticrt.fa  Efempi  Politici 
¥ quanto  paffaua.  Vuol  {occorrerà 
lioii  può , è ritornato  dallo  fcettro  al- 
la sferza.  Da  chi  ? da  Dio , da  Dio, 
che  quel  fatto  impenfato  vi  frapofe . 

1 1.  Che  habbiamo  in  Marco 
Brvto  , e ne  campi  Filippici  ? tocco 
con  mano  la  Prouidenza:  da  ambe»* 
le  parti,  legioni , e fquadre  ben’ordi- 
nate , e Capitani  valorofi  fi  azzufla- 
no  • Bruto  vince  dalla  parte  delira , 
e da  la  fuga  ad  Ottaviano  contra- 
rio , e cosi  prende  il  di  lui  campo  , e 
quali  elfo  fletto  . La  vittoria  pareua 
certa,  e totale  , ma  la  quale  per  ma- 
la  forte  Cassio  fconuolfej  peròche 
etto  cacciato  da  Antonio  nei  fuo  cor* 
no , ma  con  fuga,  e danno  molto  leg* 
giero , e facile  ne  faria  flato  il  rifaci- 
mento, fe  hauefle  faputo , ò fperato  i 
buoni  fuccefli  di  Brutto  , ma  il  cam- 
po pieno  di  poluere  impedì  la  vedu- 
ta e fuggerigli  nell’animo  augurio 
trillo,  ma  falfo,  che  Bruto  ancora  era 
flato  vinto  ,•  nulladimeno  per  anco 
dubbiofo  fermofli  in  vn  certo  colle  > 
e manda  a (piare  il  Titinnio  vno  de»* 
più  fedeli  amici  j quelli  s’incontra»* 
Cubito  ne  foldati  di  Bruto  vittoriofi , 
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e come  auuiene  anelanti  ricercano  de 
foldati  di  Cafiìo  quanti  fono  fallii  ? 
odono,  & allegri  attorniano  Titinnio, 

6c  infieme  Io  mandano  a Caffio  per 
incoraggiarlo  5 il  quale  vedendolo» 
che  dirittamente  ad  elfo  portauafì; 
hauendo  penfato  che  foffero  nimici , 
e prefo  foflfe  il  fuo  amico  : Jjj uid  vltra 
moramur  ì Dille  a che  più  longa  di- 
mora ? Spes , vita  , dedecusì  abeant  . 
Vadano  pure  e fperanza  % e vita , o * 
difonore  ; e volfe  che  dal  fuo  Liberto 
gli  fi  tagliale  il  capo  » ciò  fatto  à 
pena  fopragiunge  Titinnio,e  compaf- 
fionando  all’vccifo,ma  fdegnato  (qua- 
li che  il  trattenimento  ne  folle  fiata 
la  cagione)  volfe  la  fiefia  morte  fpon- 
taneamente  fortire . Quello  fuccelfo 
perde  Bruto,  il  quale  nell’anima  di 
Cafsio  perde  il  fuo  coraggio . 

III.  Molti  efempi  di  mano  io* 
mano  ne  fi  fanno  incontro  . Vno  ne 
apportarò  dalMftoria  antica  , e di 
queirinclito  Anibale  tra  i Capitani 
di  tutti  i fecoli  infigne . Cori  ragione 
fi  merita  quello  elogio  ; ne  fii , ne^ 
fard  chi  per  afiutia  , e peritia  milita.* 
re  fi  Yguagli  a tant’huomo,  non  dirò 
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fuperu  Signoreggiaua  egli  in  Italia 
vittoriofo  dopo  Canne;  e che  reftaua 
di  vincere  fé  non  Roma  ? Il  Fato  re- 
prette  il  freno , che  non  Cubito  andaf- 
fe  ; il  medefimo  fconuolfe  altri  confi- 
gli di  lui > benché  approuati , e ftabi- 
liti . Hauea  fatto  accordo  con  Filip- 
po Re'  all’hora  de  Macedonia , & ac- 
ciòche  Ceco  lì  vnifle  in  guerra , ó più 
tofto  nella  vittoria  con  quelle  condi- 
tioni  inuitollo  ; che  T Italia  fotte  di 
Anibaie , e de  Cartaginefi  5 la  Gre- 
cia di  Filippo  9 che  dalle  armi  Carta- 
ginefi  , douea  ben  pretto  foggiogar- 
fi  . Per  ftabilimento  di  ciò  è da  Filip- 
po mandato  Ambafciatore  Zeno  fa- 
né , nauiga , entra  nella  bocca  dell* 
Italia  ; vicino  à Taranto  s’incontra-j 
coll’armata  Romana , è fatto  prigio- 
ne » & interogato  : qtsis , quò  » quare 
chi  fia  9 doue  vada , e per  quale  afta- 
re  ; quel  Grechetto  con  attuta ^iigia 
fe  sbriga , e dice  d’etter  mandato  dal 
Rè  Filippo  al  Senato  Romano  per  far 
lega  contro  di  Anibaie , e di  Cartagi- 
nefi . I Romani  » & il  loro  Capitano 
Valerio  Leuino  ne  fecero  gran  fetta , 
e Rimarono  » che  aiuto  fi  opportuno  ,■ 
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e da  Rè  lì  potente  in  flato  fi  anguflo 
di  cofe  fofl'e  mandato  dal  Cielo,  per- 
loche  molto  honorandolo , lo  accom- 
pagnano » e lo  conducono  nel  porto 
iìcuro  dell’Italia  ; quegli  efpofto  , 
dritto  fé  ne  va  ad  Anibale,da  la  com- 
miflioue e la  riceuc;  finalmente  trat- 
ta di  tutto  il  negotio , e rifolue  . 
Niente  reftaua  rfe  non  che  cflò  ritor- 
nane à Filippo , Filippo  ver  ifle  in  Ita- 
lia , & all’Imperio  Romano , corno 
già'  eftinto  lì  faceflero  i funerali . Par- 
ile però  altrimenti  à Dio  , che  ve*4t 
glia;  e nel  ritorno  la  medefima  naue 
s’incontra  nell’armata  Romana  , maj 
alla  quale  Q^FuIuìo  prefedeua  ; qua- 
le non  confapeuole  dell’antecedente-? 
inganno  » e de  gli  hticmini  , ricerca», 
le  circoflanze  lolite  , e Zenofane  for- 
tunato d’hauere  mentito  vna  volta-», 
col  medefimo  inganno  rifponde  : A 
Sena  tu  venire  , ad  Regem  fuuvì  ire . 
Venir  dal  Senato,  & andare  al  fuo  Ré  ; 
il  ehe  dìffe  con  volto,  e voce  si  collan- 
te , che  gii  l’hauea  perfuafo  ; quan- 
do ecco  vedono  tra  compagni»  alcuni 
con  habito  di  Cartagine  qnì  ifti* 
e quali  fono  eglino  cotefti/  dice  ad 
“ " ‘ D 6 alta 
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alta  voce  Fuluio  : à Grecia  non  fitnt  • 
Di  Grecia  non  fono  . Si  turbano  , 
confettano , fono  pofti  tra  ferri , c_> 
mandati  à Roma  ; cosi  fcoperti  tutti 
i configli,  e patti , Roma  fi  conferuò  ; 
conciòfiache  fù  conferuarla  rimpedi- 
re , che  per  quel  tempo  non  fotte  pre- 
fa , e fin  tanto  c’hauefle  la  mifera  rif- 
pirato . va  dunque , e qui  qualche 
Epicuro  neghi  la  Prouidenza  . 

I V.  Di  riuouo  il  medefimo  nel 
medefimo  . Gii  le  cofe  erano  dub- 
bie, ma  per  fua  colpa,  e trattenimen- 
to ; & i Romani  accrefciuti  di  animo, 
e di  forze  ,*  Acci  òche  ftabilifle  Ani» 
baie  parimente  le  fue  hauea  dalle-» 
Spagne  chiamato  a’  fe  il  fuo  fratello 
Asdrvbalb  con  nuoue  foldatefche  , 
e potente  efercrro . Già  pattato  ha- 
uea  le  Alpi , già  fi  auuicinaua  ; chi 
non  hauria  penfato  efler  le  cofe  Ro- 
mane ridotte  al  verde, la  quale  mala- 
mente ad  vn  folo  Anibaie  refifteua^  ? 
Aggiongi,  cotefto  etter  Capitano  ve- 
terano , e tanti  aiuti  ; noi  ò Ro  a 
ti  piangiamo  per  morta  ; Odi  cuia.» 
leggiera , ma  da  Dio , la  quale  tur- 
ba . Anibaie  non  fapcua  per  anco  ef- 
, ■ ' ■ ' ••  fer 
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ler  venuro  il  fratello  in  Italia  : e che 
nelfvltimo  della  Puglia  accampanali; 
al  quale  la  ragione  per  altro  voleua', 

& il  coniglio,  che  li  andalfe  incon- 
tro . Hauea  però  mandati  Anibale, 
indotti  con  premi  j quattro  Caualie- 
riFrancefi,  e due  Numidi , quali  gli 
riferiflero  il  tutto  ; ma  elfi  hauendo 
fcorfa  quali  tutta  l’Italia  con  ficurez- 
za  ; & elfendo  yenuti  à Taranto  , iui 
da  Romani  vagabondi,  che  palco- 
lauano,  fqno  forprelì  già  vicini  ad 
Anibaie, e fubito  condotti  al  Confole 
Clavdio  Nerone  , che  iui  hauea  *. 
il  campo  oppofto  ad  Anibaie  . Con- 
feliarìo,  danno  le  lettere  , e con  inter-  • 
prete  fi  fanno  intendere*  lui  fu  co- 
nosciuto hauerin  animo  Afdrubale^ 
di  venir  neH’Vmbria,  e col  fratello 
congiongerfi , che  douea  iui  incon- 
trarlo . Il  Confole  Subitamente  ha- 
uerido  con  grand’animo  filtra  prefa-* 
l’opera  ( come  in  gran  pericolo  ) leua 
di  nafcofto  la  parte  più  valida  delle-» 
militie  dal  Campo, tutti  fcelti/ei  mi- 
la pedoni,  e mille  caualli  ; e giorno , 
e notte  fenza  prender  ripofo  nel  ca- 
mino, nafcofto,  à Liyio  SMINATO- 
RE 
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re  ( era  quelli  l’aLtro  Confole  oppo- 
fto  ad  Afdrubale  ) portoffi . Cosi  fu- 
bito  raddoppiate  le  forze  , fi  com- 
battè con  Afdrubale,  il  capo  del  qua- 
le vinto>&  vccifo, Nerone, colla  mede- 
sima preflezza  porta  feco  nel  campo* 
& il  giorno  appreso  dinanzi  le  guar- 
die de  minici  gittollojdata  anco  la  li- 
bertà a due  fchiaui,che  per  ordine  ri- 
feriflèro  il  tutto  • Allhora  finalmente 
abbatuto,anzidifperato  Anibaie  cosi 
efclamò;  Agno  fio  fortunam  Cartba - 
ginis  * Conofco  la  fortuna  di  Carta- 
* gine,  bene , bene  ; tu  sforzati  » e fa~. 
quanto  puoi  : vincendo  non  vincerai, 
la  Prudenza  farà  fotto  la  Fortuna-» , 
e Nemesi  la  Dea  del  Giufto , e del- 
PHonefto  foggiogarà  la  tua 
gine_>  . 

AVERTIMENTO  IV* 

Che  i Regni , & iRè  fono  moderati 
daDIO. 

•**  A Vertimento  breue , ma  di  grati 
x\  fenfo , & vfo . Vedere  come.» 
Iddio  difpouga  > e raffreni , cheque- 
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fti  non  crefcano  , quelli  non  cadano  ; 
e come  in  equilibrio  difponga  le  cofe. 
Quello  douemo  dirlo  con  le  parole-/ 
di  Niceforo  Gre  gora  : Mirari  tnibi 
fubit , dice  egli » imperuefiigabilenu* 
Dei  fapientiam  , qui  planè  contraria 
vno fine  conclufit  ; nam  cum  duas 
aduerfarias  potefiates  inter  fe  corri - 
mittere  fiatuit  * nec  alteram  alteri 
fuby  cere  > aut  ingenio  » aut  virtute 
praffantes  , vtrique  parti  moderato- 
re* profitti  , vt  alter  alterius  conam 
tm  & confilia  euertat , & vtrin - 
que  fubditorum  libertati  confulatur » 
aut  vtrofque  bebetes  , & imbelle s de- 
ligit , vt  neuter  alterum  tentare , & 
fepta  ( quod  aiunt)  tranfilire  audeat « 
veterefque  regnorum  limita  conuel - 
lere . Mi  fi  propone  di  ammirare  la 
fapienza  ininueftigabile  di  Dio  , il 
quale  ad  vn  fol  fine  ha  racchiufo  due 
cofe  del  tutto  contrarie . Imperoche 
quando  ha  determinato  di  vnire  tra 
di  loro  due  potenze  contrarie,  e l’vna 
all’altra  non  fopporre>  ò per  ingegno, 
ò per  virtù  predare , affegna  mode- 
ratori ad  ambe  le  parti , accipche-> 
l’vno  atterri  i sforzi , & i configli  del* 
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l'altro  ; e per  l’vna , e per  l’altra  par- 
te lì  proueda  alla  libertà  de  fuddi- 
ti  ; ò ambi  fceglie  rozzi , e deboli , 
acciòchene  l*vno*  ne  l’altro  habbia 
ardite  di  tentare  ( come  dicono  ) di 
trapaflar  le  fieni, & i ferragli,  & eftir- 
pare  gli  antichi  confini  de  Regni 
Niente  è potuto  dirli  co  ri  prudenza 
maggiore , e quella  difpofitione  del- 
la Prouidenza  quaiiti  efempi  la  con- 
firmano? Non  mi  fermo  qui , e tra- 
lafcio  gli  antichi . Ma  di  frefco  Car- 
lo Quinto  a’  noi , Francefco  Primo  à 
Franzefì,  Solimano  à Turchi  impera- 
tiano , cadun  di  loro  degno  dell’Im- 
perio del  Mondo  ; e I’hauriano  han ri- 
to , ò promofifo  , fe  non  vi  folle  fiato 
quel  concorfo , & vno  non  fi  fofie  op. 
pollo  all’altro . Non  apportarò 
Efempi  per  l’altra  parte  vie. 
tatomi  dalla  vergo- 
. gna_.. 
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AVERTI  MENTO  V.  • 

- Che  i Fati  rìfplendono  cbiariflìma - 
mente  nelle  Fredittioni . 

*1k  yr  A nefluna  cofa  più  chiaramerf- 
te,e  piti  cettaméte  manifeftario 
il  Fato, cornei  Vaticinilo  i Prodigi;*, 
quali,  vn  pezzo  inanzi  non  apparen- 
do ne  cagioni , ne  fegni  di  forte  alcu- 
na , che  gli  euenti  dimoftrino  , che.* 
altro  gridano  fe  non  che , fono  que- 
lle cofe  definite, e da  Dio  ? Quel  Pro- 
feta Daniele,  eie  Stbille  molti 
fecoli  auanti , molte,  e gran  cofe  pre- 
diflero  ; donde  , & in  che  modo  ? fe 
non  perche  erano  quelle  cofe  nel  libro 
della  Prouidenza  defcritte  ? e Dio 
reuelate  le  hauea  ? conciofiache  cosi 
fi  compiace  quella  benignità  di  Dio  • M 
Ter  Jomnia  , perjtgna , per  fpe&ra  , 

& V attcinia . Per  mezzo  de  fogni , 
de  fegni , di  fimolacri , di  vaticini; 
dimoftrar  le  cofe  à venire  per  am-i 
maelfrare,  e difporre  noi  . Il  Campo 
e largo,  & allegro;  piace  d’eritrar- 
ui,  e leqgiermente  toccarlo  ? fi  face  i 

I.  E 
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I.  E primieramente  de  fogni  è no- 
tabile quello  fuccefle  ad  Astiage  vl- 
timoRède  Medi,  Vidde  in  dormen- 
do dal  feno  della  figlia  , che  gli  era^, 
vnica , vfcir  fuori  vna  vite  , e cosi  fu- 
bito  diffonderli,  che  con  i Tuoi  palmi- 
ti faceua  ombra  i tutta  l’Afia  ; con- 
fusati gli  Auguri  dicono  : Nafcitu - 
rum  ex  filiti)  qui  A fin  regnum  oc - 
cupety  fuo  eum  nudet  : Che  narrereb- 
be dalla  figliuola  vn  Rè,il  quale  occu- 
pi il  Regno  dell’ Alia , e fpogli  eflò  del 
fuo.  Atterrito  Aftiage  da  quefta  rela- 
tione,  e per  fchiuare  il  Fato(mifero  à 
che  ti  affatichi  in  vailo  ) fubito  pro- 
mette la  fua  figlia  à Cambis  e huo- 
mo  ftraniero,  & allhora  vile  ; dopoi 
eflendo  vicina  al  parto , la  tira  a fe , 

& acciòche  quel  parto  , che  da  lei  na- 
fcefle,  folle  colla  fola  fua  notitia  veci, 
fo.  L’Infante  adunque  Arpago  é 
dato  per  efler  priuo  di  vita  ad  vno  di 
fperimenrata  fede , & al  quale  erano 
già  gran  tempo  i fecreti  di  quel  Rè  ; 
communicati,  ma  quello  timorofo,  ; 
che  morto  Aftiage  venifie  alla  figliuo- 
la Tlmperio  ( non  hauendo  effò  figli 
mafchi  ) Scegli  pagaffe  la  pena  della 

fer- 
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fcruitù,  non  lo  vccide,  .ma  lo  confegna 
ad  vn  Pallore  del  beftiame  del  Rè  per 
èfporlo  ; hauea  in  tanto  la  moglie  di 
queflo  partorito  , & vdita  la  cofa^ , 
prega  quanto  può  il  marito  , che  gli 
porti  l’Infante  per  vederlo  almeno  ; 
il  marito  la  compiace  ; va  nella  felua 
oueThauea  lafciato,  e trouavna  ca- 
gna, che  Io  a llattaua,  e fcacciaua  an- 
cora gli  vcelli , eie  fiere.  Toccato  £ 
dal  miracolo,  & aromaeftrato  dalla-» 
cagna  ad  eflèr  pie tofo, prende  il  bam- 
bino lo  porta  alla  conforte  , la  quale 
lo  vede’,  ama  , nutrifce  , & alleua  al- 
l'età di  huomo , di  Rè  , il  quale  vin* 
fe  Aftiage,  e trasferì  lofcettro  in  ?er- 
fia_.  . 

1 1.  Ma  & il  fogno  di  Antigono 
d’intorno  a Mitridate  fu  mirabile. 
Quelli  più  tolto  oriundo  di  Perlìa-» 
era  in  compagnia  di  Antigono  Rè  di 
Macedonia  , elfendo  fiata  vinta  Ia_> 
Perfia , e colla  publica  la  di  lui  fortu- 
na abballata  . Parue  ad  Antieono  di 
notte  tempo  di  vedere , che  lui  in  vn 
gran  campo  feminaua  oro  , che  fpun- 
taua  fuori , crefceua , e macuraua_. , 
ma  fubito  mietuto , ^i  fufti  » e le  fpi- 
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ghe  vuote  à terra  giacere  , & in  que- 
llo , vdire  vna  voce  ; Mitbrìdatem^d 
in  Pontum  Euxinum  fugere , aure- 
am  meflemfecum  afportantem-  Che 
Mitridate  fuggirla  verfo il  Ponto  Eu- 
fino,  e portaua  Ceco  la  mietitura  d* 
oro . Il  fogno  non  fù  ofcuro  , rie  l’in- 
terpetratione  ; la.  onde  il  Rè  Cubito 
fuegliato  , atterito  determina  di  far 
morire  Mitridate  3 e lo  partecipa  al 
figlio  Demetrio  ottenutane  con  giu- 
ramento la  fede  di  tacere  . Era  De- 
metrio amico  à Mitridate  , & eguali 
di  età  , & à cafo  gli  fi  offerì  da  gioui- 
ne  di  poca  ifperienza.  Compaflìona 
i!  gioitine  » e vuole  aiutarlo , ma  è re- 
preflo  dal  giuramento . Che  fa,.?  pre- 
folo  , lo  fepara  da  gli  altri , e fenza^, 
dirle  cofa  alcuna,  coll’afta  fcriue  nella 
poluere  della  terra  : Fuge  Mitrida- 
tes.  Fuggi  Mitridate,*  il  che  eflo  capif- 
ce  ; e da  tali  parole , e dal  volto  di 
Demetrio  auuertito  , fugge  di  naf> 
cofto  in  cappodocia  , e Cubito  fabrì- 
cò  vn  regno  potente , & inclito  a Poli- 
to , che  durò  fino  all’ottaua  defcen- 
detiza  di  lui  ; quell’altro  Murida-  . 
ts  dalla  potenza  de  Romani  à pena-* 
disfatto . Si 
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III.  Si  accoda  à quelli , e cei> 
riamente  in  prima  il  fogno , che  vidde 
Ertvcvlb  Padre  di  Ofinane,  da! 
quale  cotelli  potenti  Ofmanidi  dì 
Alia  fono  venuti  5 ma  vidde  il  gior- 
no , quando  dopo  il  pranfo  lì  ripofa- 
ua  . Suegliato  adunque , e confufo 
da  quella  vilìone  , primieramente-* 
laua  con  acqua  il  corpo  , è fi  purga 
come  la  religione  di  fua  gente  cullu- 
ma,  quando  preferito!!!  ad  Edebàlb 
huomo  tra  elfi  fauio , e fanto  ,e  così 
dice  : fommaui  vir  venerabili!  ( pon- 
go le  parole  degli  Annali  Turcichi  ) 
fplendorem  luna  è fmu  tuo  prodir^j  , 
eumque  in  meum  deinde  finumperue - 
nire . Eò  cum  delatus  ejfes  ex  mea 
ambili  co  enafci  arborem  > qua  regio! 
nes  varias  » monte s,  & valle s inum- 
braret . Ad  ipfas  autem  radices  ar- 
bore , aquas  emanajfe  » quibus  vive* 
& 'b orti  rigar entur  ; atqueibi  fom - 
nium  me  , fomnufque  deferuit  • Ho. 
fognato»  huomo  venerabile,  che  dal 
tuo  feno  vfciua  lo  fplendore  della  Lu* 
na  » e che  il  medefimo  arriuaua  dopo 
nel  mio  feno  ; & iui  portatoli , che^ 
dal  mio  vmbilico  fpuntaua  vii  albero. 
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che  a varie  regioni , monti , e valli  fa- 
cea  ombra  . Et  alle  radici  dell’albero 
effer  fcaturite  acque , dalle  quali , e 
vigne , & horti  irrigauanfi  5 & iui  col 
fogno  lafciommi  il  Tonno . E debale_> 
ciò  vdito  , penfando  per  buona  pezza 
tra  fe  fteffo  , cosi  parla  ; Nafcetur  ti - 
bijihus  v\r  bone  , cui  nomen  erit  Of- 
man  . Is  multa  bella geret , Viólori- 
am  , fafamam pariet,ac  pofleri  tui 
Principe s , Reges  terrarum  erunt  . 
Mea  ante  Jtlia  Ofmani  nubet > atque 
is fplendor  e fi , qui  è firn  meo  prodi « 
uit  1 & in  tuo  coiuit  > ex  vtroque  au- 
tem  arborMnomo  da  bene  tinafcerà 
vn  figlio  Ofmane  di  nome  ; elfo  farà 
molte  guerre , acquiftarà  vittorie  , e 
fama  3 & i tuoi  pofteri  faranno  Prin* 
cipi , e Regi  del  mondo  . La  mia  fi- 
glia poi  fi  maritarà  ad  Ofmane,  & ef- 
ìoe  lo  fplendore  , che  dal  mio  feno  é 
vfcito , e fi  è congionto  nel  tuo  5 e daU 
Pvno  è dall’altro  è l’Albero  . Quanto 
marauigliofa,  e vera  predittione,  ma 
è cofa  anco  notabile  della  Luna,  la- 
quale Tappiamo  effer  trà  primi  fegnt 
de  Turchi . 

IV.  Già  paffo  à i fegnt , quali 
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fono  grandi , ò piccioli , ma  certi  pa- 
rimente fi  fono  fatti  conofcere  . H 
Timoxeonte  di  Corinto»  mentre^» 
con  poco  aiuto  andaua  in  Sicilia  per 
cacciarne  il  Tiranno,  vria  torcia  acce- 
fa  in  mare  per  tutta  la  notte  gli  rif- 
plendè  inanzi  nauigando . Di  più  an- 
dato poco  dianzi  in  Delfo  per  far  fa - 
crificio  al  Dio  AppoIIo , tra  que  doni 
pendenti  » vna  benda  cadendogli  iiu»  ^ 
capo,  cosi  coprino  , ch’era  cinto  da 
effe  in  forma  di  corona , ò diadema  ; 

& effe  benda  era  te  fiuta  di  vitroriet- 
te , e di  coronane  5 di  modo  che  pa- 
reua  che  fofife  da  quei  Nume  corona- 
to, e vincitore  acclamato.  Che  di- 
co ? quello  che  al  medefimo  inanzi  al 
combattimento  con  Icete  occorfe* 

Era  conueneuole  contefa  tra  Centu- 
rioni, e Caporali  d’intoruo  all’ordine, 
e voleuano  tutti  eflere  i primi  ; quan- 
do quegli  per  decider  la  lite  comman- 
da , che  fi  getti  la  forte , & in  elfa-* 
gli  anelli  de  Centurioni  domandai  ; 
ne!  feno  d’vna  vefle  ripofti  fi  mefcola- 
no,  quello  che  fi  caua  il  primo , ha- 
uea  per  imprefa  fcolpito  vn  trofeo , 
incoraggiati  tutti  di  animo  per  i*au- 
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gurio , vanno  con  generofità  contro 
i!  nimico , vccidono,  vincono . 

V*  A Marciano  Turco  dina- 
fcita  plebeo  , è fubito  Imperatore-» 
fucceffero  molti  di  quelli  fegni  di  Po- 
tenza . Afcriuendofi  la  prima  volta-, 
foldato,  acciòche  fofle  riceuuto  gli  fi 
offerifce  in  ftrada  vn  cadauere  d’huo- 
mo  vccifo  ; al  quale  fi  ferma , è toc- 
co dalla  pietà  verfo  di  quello  Io  fep- 
pellifce , & interra  ; mentre  ciò  fa-» 
è prefo  , come  homicida  acculato , & 
d Filippopoli  condotto  . Già  foura- 
fìaua  all’innocente  la  pena , quando  à 
cafo  arriua  il  vero  homicida,  & è co- 
nofciuto  . Elfo  libero  va  al  rolo  vici- 
no de  foldati , è arrollato  & ( bello 
augurio  ) in  luogo  del  (òldato  morto 
detto  Augnilo  ; e già  colle  legioni 
andaua  in  fpeditione , quando  infer- 
moflì , e fi  ferma  in  Licia  albergato 
* da  due  fratelli  Giviio  » e Taciano; 
rifanatofi  alquanto  , per  ricrearli  vn 
poco,  varino  tutti  tre  à caccia  , e-* 
fianchi  fi  gettano  à terra  , e prendo- 
no fonno.  Era  caIdo,&  il  fole  nel  mez- 
zo giorno  , iui  vn  Aquila  con  ali  di- 
ftefe  , e leggiermente  librando  il  cor- 

po 
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po  fi  fofpende  fopra  Marciano  , e gli 
fe  ombra . Tatiano  fuegliatofi  dò 
vede,  e fueglia  il  fratello , e dògli 
addita  « Ambi  ammirati , non  vana- 
mente augurano,  che  l’Augello  regio  ^ 
prefagiuagli  il  regno  ; e congratula- 
tifi  con  Marciano  della  forte  futura». , 
gli  donano  anco  ducento  feudi  d’oro 
per  fuo  mantenimento . Di  quello  fo- 
to pregatolo , che  quando  folle  arri- 
uato  all’Impero , folle  ricordeuolej  , 
e grato  verfo  di  effi  . Andò  nell* Af- 
frica lotto  di  Afpace  Capitano  delle 
militie  i & iui  nel  combattimento  po- 
co fortunato  cotro  il  Ré  Genzerico 
é fatto  prigione, e conferuato  5 verfo 
il  mezzo  di , fi  acconcia  con  molti  à 
merda , Umilmente  il  Sole  nel  fuo  fer- 
uore  , ecco  l’Aquila  che  vola  , fi  fer- 
ma fopra  di  Marciano , e fu  gli  occhi 
di  tutti  gli  fa  ombrella  a propofito  . 
Vidde  ciò  elfo  Genzerico , fe  ne  flu- 
pifee , lo  chiama  , e con  quella  con- 
ditione  lo  lafcia  libero , che  eflfendo 
Imperatore  fomenti  la  pace  con  i Van 
dali  ; ne  molto  dopo  morto  Teodo- 
sio, Pv  tcHERiAla  di  iui  forella  lo  fa 
Principe,  & àfejnarito  ; ma  marito 

E per 
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per  cagione  del  parlare , e ftipola  Ce- 
co, che  contento  del  nome,  fi  attenga 
del  retto  dal  goder  del  fuo  corpo,  che 
la  deuota  Vergine  hauea  catto  con- 
* fecrato  à Dio . Forfi  che  quefti  fegni 
non  fono  veritieri , e palefi  da  Dio  ? 

VI.  I medefimi,  ma  Segni  di  più 
auuerfa  fortuna  apparuero  in  Spa- 
gna  ettendo  Roderico  vltimo  Ré 
de  Goti  . Era  in  Toleto  vn  Palazzo 
ma  chiufo , e di  potenti  ferrature  di 
ferro  guarnito  : era  fama  > che  quan* 
do  fotte  etto  aperto  , farebbe  ftaro 
l’vltimo  eflerminio  della  Spagna  ; di 
che  ridendo  Rodericò  , e penfando  > 
che  tefori  vi  fi  afeondeflèroj,  procurò 
che  fi  rompeflero  le  ferrature . Nef- 
fun  teforo  vi  era , ma  vna  fola  arca.- 
aperta,&  inetta  vn  lenzuolo,  nel  qua- 
le erano  dipinte  faccie  infolite  d’huo- 
> mini , e vefti,  & etti  con  habito  di  fol- 
dati,  e con  impeto  di  attàfini  di  ftra- 
da  , fcritteui  quefte  parole  Latino  ; 
A tali  e a gente  exitiumHyfpania  ma- 
nere . Da  fimi!  gente  fouraftrare  la 
ruina  alla  Spagna.  Che  più  ? Sue* 
céfse  il  vero  al  finto . Gvliano  Con. 
te  la  cui  figlia  hauea  ttuprata  il  Ré , 

con- 
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condufle  nimici  dall’Affrica , vccideu 
il  Rè»  ruina  !a  Patria . 

VII»  Sono  ancora  cofe  picciole 
Segni  ben  fpefso  di  gran  cofe.  A no- 
llro  tempo  douendoin  luogo  di  Pao- 
lo Iv*  crearli  il  Succeffore»  & i Car- 
dinali già  entrati  in  Condaue , ecco 
che  fopra  il  capo  di  Gio: Angelo  Car- 
dinal de  Medici,  che  poi  Pio  IV.  chia- 
rooflì»  vna  colomba  per  qualche  tem- 
po fuolazzando  d’intorno  fi  fermò  fa. 
pra  della  di  lui  cella, e tutti  vnitamen-* 
te  interpetrarono  che  fofse  come  man- 
data da  Dio  per  dimoftrare  donerfi 
eleggere  quello  in  Pontefice  . 

Vili.  Nella  traslatìone  dello 
fcettrodi  Portogallo  d Filippo  Rè 
di  Spagna  fu  notato  da  curiofi  , che 
Sebastiano  Rè  di  Portogallo  por* 
tandofi  in  Affrica  con  grande  appa- 
rato di  guerra , & efsendo  fcarfo  di 
denaro  , permifse  cori  publico  editto» 
& apri  f ingrefso  in  Portogallo  à Rea 
11  di  Castiglia  qual  forte  di  mo- 
neta fui  per  inanzi  noti  fi  accettaua-  ; 
Umilmente  che  nell’apparecchio , e-# 
cultura  de  Nobili , tutti  in  partirfi 
variarono  habito , e pafsarono  alla.» 

E 2 fog- 
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foggia  Spagnola . Sono  però  tali  co- 
* fe  più  chiare  ,c’habbino  bifogno  d’ef- 
fer  con  interpretatione  fatte  più  no- 
te^ ? 

. IX,  Ma  i Simolacri  » &i  Geni} 
anco  fpefso  con  varie  apparenze  pre- 
dicono* come  quello  * che  apparue^ 
à Dione  di  Siracvsa  . Dopo  di 
hauer  con  fua  gran  gloria  fotratta—» 
la  Patria  alla  Tirannide  * Staua  in  ca- 
la , e ad  occhi  aperti  gli  fi  offerì'  vna 
Donna  in  habito  di  furia , ■ di  liatura 
grande,edi  bruttezza  horrenda.  Co- 
minciò  ella  à feopar  la  cafa,  fenza  ha- 
uer  detto  parola > & atterrito  Dio- 
ne , e chiamati  i Tuoi  di  cafa  par  tifi! 
lo  fpettro,  ma  non  il  male  * che  predi- 
ceua  ; peroche  il  di  lui  figlio  grandet- 
to* è in  dubbio  fe  per  pazzia  fubita*- 
nea  * ò per  colera  dal  più  alto  della.* 
cafa  precipitofli*e  meramente  mori; 
e Io  fteffo  Dione  fu  fubito  da  infi- 
diatori  vccifo  in  cafa , e la  moglie  e 
forelladilui  condotte  prigione.  Che? 
■fc  non  fu  quella  cafa  nobilmente. feopa- 
ta*  fenon  ruuinata*  come  dal  móflro 
fu  dimoiato  ? 

X.  A Marco  BrVto  emulb  di 

Dio- 
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Dione  fi  offerfe  vnSpettro  anco  firn  ile.' 
Apparecchiauafi  di  pattare  coll’efer- 
cito  dall’Afia  nell’Europa  ,&  in  quei 
funefti  Filippi  , douc  fi  era  già  già 
combattuto.  La  notte  era  nel  colmo, 
la  Luna  chiara , e Bruto  riuolgeua-» 
nell’animo  qualche  cofa  di  grande-»  ; 
ò come  altri  dicono,  operaua  di  not- 
te ; quando  ecco  vn  Tuono , e ftrepiro 
alla  porta  della  ftanza , & entra  vxu 
Etiope  di  gran  Torma , di  crudele , e 
fpauenteuole  afpetto,e  tacitofermof- 
fi  auanti  à Bruto , il  quale  con  animo 
fermo,  e parlare  intrepido  Io  interro- 
ga : Óttts  borni num , Deorumue  es  ì 
qua  res  bue  te  egto& hi  Tei  degli  (huo* 
mini,  òdi  Dei?  quale  affare  ti  hSL» 
quà  condotto?  refe  rifpofta  : Malus 
tuus  Genius  fum  » in  Campir  Philip* 
p\cis  me  vìdebis . Sono  il  tuo  Genio 
cattiuo , ne  Campi  Filippici  mi  ve- 
drai . Di  nuouo  ditte  animofamente 
Bruto:  Videbo . Vedere  ; difparue, 
ma  come  detto  hauea  , comparite  in 
quei  fteflì  campi  nella  notte , che-i 
precedi  allVltima  pugna,  quando 
dal  genio  buono  abbandonato  Bruto 
foggiacque  al  cattinole  così  etto  mo- 

E g rìj 
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ri , e con  lui  la  liberti  Romana  fi  e- 
ilinfeL-»  , 

X I.  Simile  à quelli  quello  é,che 
al  tempo  de  noftri  Padri  occórfe  à 
„7tf#  Ivdovico  Ré  di  Vrigaria  t contro 
del  quale  Solimano  Principe  deTur- 
thi  apparecchiaua  di  far  guerra,  e lui 
medefimo  fi  difporieua  . Pranzaua». 
nel  Caftello  di  Buda , le  porte  della-» 
Reggia  allhòra  chiufe  fecondo  Tvfo.  Si 
* ferma  alla  porta  vn  tale  in  fiumana^ 
fembianza  , ma  zoppo , ftorto  » e col 
reflo  dell’habito  brutto  , il  quale  con 
forte,  e Addente  voce  grida, e doma- 
da  di  parlare  al  Ré  ; vien  deprezza- 
to , penlando  che  fofle  yno  , che  men- 
' dicafse  ; quando  viè  più  fa  fentirfi  , e 
dice  : eflèr  d’vuopo  non  d’altro  , che 
* di  abboccarli  col  Ré . Riferita  la», 
cbfa  al  Ré  , manda  vno  de  Cortigia- 
ni più  Illu Uri,  con  ordine  di  rappre- 
fentare  la  fua  perfona  , e nome , e 'fi- 
fa pere  ciò  , qualunque  cofa  fi  follo  . 
Venne,  e chiama  il  zoppo  in  fecreto, 

. il  quale  rimiratolo  , negò  elfer  efso  il 
Ré , Et  guoniam,  difse,  audìre  afper - 
natur , abi , nuncia  breuì , certà 
periturum . Giache  di  vdirmi  deprez- 
za - 
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za,  va,  e digli,  che  fra  poco,  e di  cer- 
to perir  à ; E difparue  colle  pardo 
da  gli  occhi  degli  alianti.  Troppo 
fu  vera  la  minaccia  ,*  vinto  il  Rè  io* 
vna  gran  battaglia  nella  Citta’  di  Mo- 
atio,  e fuggendo  cade  nelle  paludi , e 
mentre  fi  sforza  di  vfcire,  cadendo  il 
mifero  fopra  dì  lui  il  cauallo , reità.» 
fracaflato , & in  età  di  anni  ventuno 
fofrocato.. 

XII.  V engo  i Vaticinij,  ò Pre- 
diti otti,  de  quali  !a  fatta  da  Trasil- 
lo  à Tiberio  chiaro  teflimonio  n’ 
ha  refo  . Era  in  compagnia  di  Tiberio 
Trafi  Ilo  con  titolo  di  Matematico , ' 
quando  fi  trouaua  in  efiiio  in  Rodi,e 
quanto  lontano  dal  Principato  ? o 
Caio  , e Lvcio  Cesari  ancor  viue- 
uano  ? non  cellaua  però  cotefto  di  ac- 
cettar Tiberio  del  Principato,  il  qua- 
le però  poco  .credeuali , & anco  fo-  • 
fpettaua  d’inganno  ; & i ciò,  che  ne  * 
fofse  fubornàto  da  gli  emoli , per  ca- 
uar  da  lui  alcune  cofe  fecrete , e per- 
ciò determinò  nafcoftamente  di  vcci- 
derlo . Haueua  cafa  in  Rodi , & io-> 
efsa  vna  Torre , che  polla  fopra  diru- 
pi rimiraua  dall’alto  il  mare , In  que-* 
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ftaTorre  Tiberio  conduce  Trafi  Ilo  co 
vn  compagno  liberto  fedele , e valen- 
te , certo  > come  fi  è detto  > di  farlo 
morire  , fe  non  gli  facefse  fede  della- 
fecura  predizione  $ efsendo  per  tan- 
to  afcefi  cominciò  ad  interrogarlo  : 
Soli  ftsmus  t die  per  quicqutd  carum 
babes  , vera  baélenus  miht  dicis  $ de 
Imperio  etiam  affirmas  ì Semo  foli, 
di  per  quanto  ti  è cara  la  vita , mi 
dici  fin  qui  cofe  vere  ? d’intorno  anco 
alPImperio  affermi  ? quegli  tornai 
ad  affamarlo,  e che  le  Stelle  cosi  va* 
gliono  . Si  de  meo  igitur  Jtatu  com- 
pertum  , dice  , ex fydertbus  babes  fde 
tuo  ecquid  ais  ? infpice  . Se  dunque 
del  mio  fiato  hai  cognitiotfe  dallo 
ftelle,  d’intorno  al  tuo , che  dici  ? ri- 
mira . Quegli  cominciò  à rifletterò 
al  propofto  tema,  à confiderare  il  fi- 
to,  & i fpatij  delle  ftelle , finalmente 
à temere,  ad  impallidirli,  & efclama- 
Traaf.  re  ; Anceps  fibi , ac  propè  vltìmum 
dìferimen  infiare . Che  gli  fouraftaua 
vn  dubbiofo,e  quali  eftremo  perico- 
lo di  vita. Ciò  detto, Tiberio  abbrac* 
dolio , e difse , ch’era  confapeuolo 
veramente  delTauuenire , e gli  fcuo* 

pre  ^ ; 
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pre  ciò  > che  di  lui  hauea  penfato  , fe 
non  Thauefife  fodisfatto . Con  qual  ar- 
te ciò  habbia  Caputo  Tr afillo,  fé  di 
ftelle,  ò di  genio  più  tolto , fi  dirà  al- 
troue  * Aggiougo  bora  altra  cofa_» 
mirabile  di  lui . Caminaua  nel  lido 
col  medefimo  Tiberio  a fi  fcorge  da^ 
lungi  vna  Naue , quello  Cubito  affer- 
ma venir  da  Roma»  e portar  da  Au- 
gufio  lettere,  & Ambafciatori  del  ^ 
fuo  ritorno i forfè,  è quello  anco- 
ra da  gl’Aftri  ? bagattelle  > da-* 
iftinto-  .j  : : 

XXI  I.  • Ne  fono  cotefte  menno» 
bili  ( condoli ache  fono  più  ) nelle  co- 
lè del  Principe  Domitiano.  fu  vn«» 
certo  Laroio  Procoìo  huomo  tra 
nobili,  il  quale  pubicamente  predifle 
inGer maniache  in  vn  tal  giorno  mo- 
rirebbe Dominano,  & infieme  (per-  * 
chejerano  quelli  prefagi  j.  proibiti)  fu 
mandarlo  prigione  à Roma . Et  elfetìf* 
doà  Dominano  introdotto > non  ne- 
gò» anzi  vi  è più,  confirmollo . Cofn-  * 
mandato  adunque  d’efler  ferrato  in-» 
prigione , e cuftoditofino.che  folf&J 
pacato  quel  giorno  > per  douer  poi 
.tlTer:  punito  s>  anzi , come  dimoftròii 

E 5 fuc- 
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. fucceffo,per  elìer  liberato, & efferam*  i 
mirato  del  Prefagìo . Vn  altro . Fu 
nel  medelimo  tempo  AscLBTAaia 
Mattematico , il  quale  dille  ad  alcun! 
il  giorno , e la  forte  della  morte  di 
Dominano  . Chiamato'  da  efll  reite* 
rò  le  medelìmecofe  à Domicianoj  che 
loricercaua,  come  per  beffarlo  : Tu 
igitur  qua  morte  periturus  ? Tu  dun- 
que di  qual  morte  perirai  ì quegli 
fubitamente  ; fore  vt  d canibus  lan- 
cinciretur  ; che  farebbe  fquarciato  da 
cani . All'horalTmperatore  per  reti* 
der  falla  la  fede , commandò  che  all* 
improuifo  foffe  tolto  di  là  , e brugia- 
to  viuo  ; ò come  fcriue  Suetonio  » pri- 
ma vccifo  ; ma  qual  di  quelle  duo 
cole  ; fu  nulladimeno  fuori  di  Roma 
nella  via  Latina  br  ugia  to  l’huomo  » 
acciàche  niente  vi  reftaffe  del  cadane^ 
re , che  diuoraflèro  i cani . Ma  ecco 
alMmprouflo  vn  Nembo  ellingue  il 
rogo*}  & i miniftri , lafciandolo  femi* 

* uiuo,  fen  friggono  ; arriuano  i [ca- 
ni , e lo  diuorano  . Cenano  la  fera,tra 
le  altre  fauòle  di  quel  giorno  é ciò  à 
Dominano  riferito , e molto  lo  corn- 
mofse , ma  in  vano  . Si  cuftodìfee,  Ha 
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in  cafa  , non  ammette  alcuno , ma  i 
Tuoi  Io  ritrouano , e Stefano  il  primo 
de  camerieri  I Vccide  ; nella  qual  fief- 
fa  cofa  vn  vaticinio  nòbile  tralafciar 
non  fi  deue  ,’ApolxonioTianeo  era  ♦ 
airhora  in  Efefocittànell’Afialonta- 
no  per  tanto,  fpatio  di  terra , e di  ma- 
re ; elfo  hauea  difcorfo  forfè  in  publi- 
co,  e primieramente  cominciò  à titu- 
bare , & à parlare  più  freddamente  ; 
di  Cubito  a’  impallidirli , & à tacere  . 
Finalmente  dando  alcuni  palli  , come 
con  mente  commofla  fuge  Stepbane  > 
difie  , reÓle . Per  cute  Tyrannum  , 
per  cute  bomicidam,  bene  e fi.  Percujfi- 
flt*  vulneraci , occidifti . Fuggi  Ste- 
fano . Bene  * percuoti  il  Tiranno , 
percuoti  l’homicida . Va  bene  ; hai 
percoflb;  ferito,  vccifo.. Tutto  ciò  ^ 
detto  , e fattoi  in  publieo  neTifteflfa-» 
bora  * nella  quale  Stefano,  per  colse  . 

Q m arauig]iofa:  predi  ttione , ma 
vera.  Ma  con  decoro  in- 
ferifcafi  qui  vnaQue-; 

' ftionej  * i : 

> { , * ’ ’ii\  • ti  • . 
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QVESTIONE 

Se  fia  dunque  lecito  » e conrteng*-* 
* inueiìigkre  negli  Eventi»  e con - 

figliarli  con  gl*  Indovini  * # • • • 
con  gli  Aguri  . 

• .■  i i: . • . ■ ' 5 

NOii  pentiamo,  ( benché  {opra 
l’ho  toccato  ) poterli  con  alcu- 
na prudenza  imiigilare , & odorare-#- 
doue  mirinole  forti , ma  il  tutto  dette 
diftinguerfi  j e cosi  tieni  • Dagl’indi-* 
tij  , ò legni.  quali  i’huomo  prudente 
habbia  raccolto  dalla lettione  , dall* 
vfo , e rìell’ofseruanza  di  cofe  limili , 
è lecito  dubitare  , ò prefumere  alcu- 
na cofa  de  Fati , ma  cautamente , e 
; , coll  timore  ; ma  dalle  Arti  de  Magi  , 
degli  Arufpici , Àuguri , Indóuìui , & 
Àltrologi , e di  qualunque  altra  fimil 
„ gente,  ciò  è cofa  iniqua , eia  legge 
diurna,  òhumananon  Io  permette, 
iddio  pubicamente  commanda  nel 
tjl£?il8Deutorn°mio  Non  inueniafur  in  te 
qui  Ariolos fcifcitetur,  & obferuetfo - 
inni*  , atque  anguria  ; nec  fa  malefi- 
cio y nec  Incantatoti  nec  qui  Pytbo - 

• t ^ » * > I v — 
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nes  confai  at  » nec  diuinos , & qua  rat 
à mortati  vsritatem  , omnia  enim—* 
h<ec  abominatur  Dominns  . Non  fi  ri- 
troni in  tc  chi  domandi  per  fapere  gl* 
indouini,&  offerui i fogni,  eg  l'augu- 
ri j , ne  fia  malefico  ò incantatore,  ne 
chi  fi  configli  con  i Pitoni , ne  con  gl* 
Indouini,  e la  verità  da  morti  ricer- 
chi , peroche  tutte  quelle  cofe  ha  io* 
odio,  & abominatione  Iddio.  E fo- 
llmente la  nollra  diurna  legge  ciò 
proibifce  ? anco  quella  falfa  di  Mao- 
metto .G  io:  Leone  ne  libri  dell’ A firi-  Kb,  ?, 
ea  fcriue.  M agiam>&  c aballi fiìcas  ar- 
ti et  lege  Mabomettica  vetitas , & 
fot  buretieas  habert , bui  asmi  m , di- 
ce , Ale  oremus  omne  di  ai  natio  nutria 
genus  vanum  effe  ajfcrit  > Deumqut 
fofom  arcana  nojfe  . Che  la  Magia , e 
le  profefiionìcabalfiftiche  fono  dalla- 
legge , di  Maometto  vietate  , e che-* 
fi  (limino  come  heretiche  ; condoli  & 
che  di  effe  Maometto  aflerifee  effer 
vana  ogni  forte  d’indouinationi , e che  * 
Dio  foIO  conofce  i fecreti  « Bene  , e-» 
prudentemnete  ha  ciò  detto  Mao- 
metto , & ogni  buona  Repub lica  Io 
condanna . Quella  Romana  con  quan- 
ti 
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ti  decreti , e leggi  ? fono  note  , e ne_> 
tampoco  le  caute  ignote  , ò da  cer- 
carle per  longo  tempo  . Scielgo  que- 
lle . La  prima , perche  colle  predit- 
tioni  turbano  gli  animi, e gl’inducono 
à nuou.e  , ò grandi  fperanze  . Mece- 
nate predo  Dione  nell’Oratione  adÀu 
gufto  d'intorno  à format  laRepublica 
degna  che  i Principi  la  leggano, dice  : 
Diuìnos3  & V atei  in  republicis  ejji-* 
prorfus  non  oportet  ; multo s enim  hi 
talcs , dum  vera  quadam  ,plurafalfa 
proferunt  ad  res  nouas  impellunt  . 
Non  bi fogna  , che  in  modo  alcuno  fie- 
no nelle  republiche  gli  auguri , & in- 
dcuini  j peroche  quefli  tali  mentre-» 
dicono  alcune  cofe  vere, ma  per  lo  più 
falfe , incitano  molti  a cofe  nuoue  • 
Dice  il  vero  ; e che  cofa  è cosi  propria 
a cotefti , come  predire  cofe  grandi  » 
ó picciole  , e guftofe  / e che  folleua- 
no  gli  animi  al  colmo  della  fortuna^ 
colla  naturale, e facile  credenza??* an- 
qttam  peritid , & monita  Fatorum . 
( dice  Tacito)  predi: antur  , & cupi - 
dine  bumani  ingenij  hbentiùs  obfcu - 
ra  credi * Come  colla  peritia  , de 
auertimcnto  de  Fatili  publicano  >e 

per 
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per  i!  defiderio  deirhumahò  Ingegno 
fi  credono  più  volentieri  le  ofeure  ? ò 
difeorfi  fui  vero  ! incliniamo  & ho 
veduto,  e rifo  de  Principi  colle  orec-  * 
chie  , e coll’animo  à quefte  cofe  incli- 
nati , anzi  che  fpreggiano  al  pari  di 
quefte , tutte  le  altre  feienze , msù» 
come  diceua  Dione  , danno  turbe  , e 
cofe  nuoue  • Chi  non  lo  fa , che  les- 
ge  littoria  anticha  ? che  Ad fcelu's 
( dice  di  nuouo  Tacito  ) ab  buiufmo  - v 
di  votis  facillimè  tranjìtnr  ? da  fil- 
mili brame*  fi  fa  facilmente  allefee?- 
leratezze  paflaggio  ? Da  qui  lecofpi- 
rationi  contro  del  Principe,  gli  adat- 
ti , gli  abbattimenti , quali  cofe  còl- 
pabondanzade  gli  Efempi  miTpauetW 
to  di  affermare  . Il  Poeta  Statio  ba* 
fii , ò con  nome  più  vero  qui  il  Vati- 
cina tore.-'  i h'  : y.'-t--  --’i* 


, f — nos  frduumìaò  debili  vuìgtis 
Scrutamur  panitus  fuperos  yb'tnt 
' ì-  paltò*,  &*  ir4  , 

- Hinc  fcelusv  infidi  a que  > & nuli » 
* modejììa  voti • r'~‘  w'  * 

Noi  del  volgo  cattiuo,& ignorante 
-Con  ogni  ardii*  Je  Ddtàindaghia- 


Da- 
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D& qui  Pira, e l’Pallor,  riufidie,e 
i mali  , 

- Ne  fi  pori  freno  alle  più  iniquo 
:t  brame  * 4 

Appello  mai  diede  infegnamenti  più 
veri.  L’altra  caufa  è la  fallacia . Nien- 
te è feairo  incotefte  predittioni>nierh 
te  raccolto  nell’ arte  certa  ( benché 
frughino  ) e quei , che  paiono  hauer 
detto  eoie  più  vere,  l’hanno  da  Genij* 
Hk  maefii  quanto  aminole  godine d’in- 
gannarci,  dò  anco  lo  Tappiamo . Che 
più  ? che  anco  ingannànp  contro  lor 
voglia  ì peròche  rtonfono  eonfapeuo- 
4i  del  tutto  , e benché  lottili ,.  e per 
ine  zzo-  de  fegni  inueftigatori  de  fe« 
xreti di  Dio  , ne  vanno  adogni  rao- 
d0‘ lontani,,  e qnell’abifso  del  Fato 
non  trapafsano  ? fi  che  bene  di  nuo>- 
; no  difse  Tacito  : Matbemaiici  ge- 
nia hertiwimi  potentih&sinfidunL-, , 
fpqra ntj bus\faÌÌ#x  I*.  Matematici- 

ibno  vna  tal  for$te  denomini,  infedele 
# potenti,. fallace àctòfpera  * I/vno> 
t l’altro  di  verp;, peròehe,  & aban- 
donano  ,1  & sgannano  i ‘Grandi  paf- 
f^ndo  aì^rpue , e .colle  vagiti  fallico* 
no  Water  e ( dice  per  fehfifto  Sene* 
*"t  •.  ea> 
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ca)  alt  quando  Mathemathos  ver  tu» 
dicere . Sofcifci  > che  alcuna  volta 
dicano  il  vero  gli  Aftrologi . Ho  pa. 
tienza , e che  fagliando  tante  faette, 
vna  tocchi  il  fegno,  andando  le  centi- 
naia à vuoto . Sono  nondimeno  degni 
di  rifo  r Principi , che  qua  fi  perdo-  * 
no.  Vedi  Agrippina  Madre  di  Ne- 
rone , la  quale  morto  Claudio  lo  ri- 
tenne in  cafa  per  qualche  tempo,  eia 
fama  della  morte  fopprefle , acciòche 
all3auanzamento,&  à gli  aufpicij3al  di 
re  di  Tacito  Tetnpus  opportumwh&  „ _ . 
profperu  ex  monttis  Cbrideoru>atten . nai, 
ta^.attendefle  il  tempo  profpero,  & 
oportuno  dagli  auertimenti de Cak 
dei . O Dio  ! toccollo?  quanto  gioue- 
uole  fu  quel  rettore^quanto  continuo, 
quanto  fu  à quello,  & a fé  fteflFo  anco 
lieto.  Vn  altra  Guerra  in  Niceta  Co- 
niate , quel  prudente  ( bifogna  con- 
feffarlo  tale  ) fcrittor  delITftoria  ; 
Tocca  il  vitio  del  fuo  tempo  ( Dio  * 
volefle , che  non  del  nofiro)  e dice  LiI>- 
’Nofiris  temporibus  Imperatores  nil Hlft> 
firn  praferipto  Afirologorum  agunt , 

& rebus  gerendis  dies , atque  horas 
eligunt , vt  fodera  dittar  ttnt . ltaq\ 

Ale - 
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Alcxius  Imperato r dìU  cunflatru 
quando  opportune  Blachernas  redir  et 
tandem  dies  , & bora  ex  afiris  eli - 
guntur.  Redit>&  quidem  itafaliciter , 
vt  eum  primum  fe  moueret , terra  . 

tpfum  profundè  dehijceret  > 
ipfi  euaderet  {fed  Alexiusgener  eius, 
Ò*  multi  illujirium  in  fpecum  delabe r 
rentur  lederenturque  >Èunucbus  vero 
vnus  è gratiofis  plantjjìmè  perir  et  • A 
tempi  nofiri  gl'imperatori  niente  fan- 
no fenza  l’ordine  de  gli  Aftrologi  ; e 
fecondo  che  le  Stelle  hanno  infinuato 
eleggono  per  operare , e trattare  af- 
fari le  hore  , & i giorni . CosìAIefiìo 
Imperatore  trattenutoli  per  qualche 
tempo,  quando  ritornale  opportuna- 
mente in  BJancherna,  finalmente  dal- 
le felle  , i giorni , e le  hore1  fi  eleg- 
gono . Ritorna , & in  vero  cosi  feli- 
cemente , che  non  così  pretf o fi  mof- 
fe , che  la  terra  inanzi  à lui  profonda- 
mente fi  apri  ; & e fio  fcampò  ; ma-» 
AJeflio  genero  di  lui , e molti  de  no- 
bili caddero  nella  voragine,  e reca- 
rono ofièfi,&  vno  Eunuco,de  più  cari 
-g  morì  del  tutto  . Ecco:  e qui  l’arte-» 
veritiera  , e felice  ? la  quale  Iddio  fa 

co- 
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cosi  redicola  à bella  polla  vederci  » : 
perche  noi  ce  ne  alieniamo  . Raccon- 
ta cola  più  ridicola  di  Man  ve  ole  fot- 
to  l’Imperio  del  quale  hauendo  i Sici- 
liani , e gl’italiani  occupato  iT  mare 
vicinoà  Goflantinopoli,  & elfo  ogni 
giorno  vedette  il  difonore  , eprouaffe 
il  danno  ; vna  ,*  e due  volte  mandò 
contro  di  loro  la  Tua  armata , ma^:  # 
Tempre  ributtata  con  flrage , e coil* 
ignominia  j 0 confutano  però  gli 
Allrologi , e gli  Altri  ; fi  elegge  vn_» 
giorno  più  chiaro,  ne  fi  dubita  del 
buon  Tue  ceffo . Si  apparecchia  Co* 
stantino  Angelo  huomo  nobile-»  } 
e già  elee  contro  l’inimico , ma  ecco , 
che  con  folleciti  mefli  è richiamato 
dal  mezzo  del  camino:^/.?  explora - 
uerat  Princeps  parum  certè , & fa.-  > 

gaciter  ìndagaùonemfaSiam , & er-„  ■ 
roris  aliquid  interuenijfe  . Perche  * 
hauea  feoperto  il  Principe  , che  potò 
certa  è fugacemente  era  fiata  fatta.;* 
la  inquifitione-,  e che  vi  era  qualche 
errore  interuenuto . Di  nuou  o adun- 
que fi  determina  con  gran  diligenza 
il  Con  fui  to  , e tra  periti  fi  difputsu* 
per  qualche  tempo;  finalmente  fi  còn-ì 

uiene 
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uìene  d'intorno;  al  benefico , e gioue- 
uole  afpetto' degli  Aftri . E mandato 
nouamente  fuori  Costantino;  che 
domandi  ? la  Vittoria  ? gia£  nelle  ma- 
ni teneuanla . E cosi  certamente;  che 
vìcito  a’  pena  in  Mare  Costantino  , 
don  dirò  che  fia  vinto*  ma  prefocon 
i fuoi  5 di  che  non  potè  accadere  cofa 

* Peggi°re  » ° maggior  dando . Va- 
danoi.i-  Principi , & à quefìi  credano , 
maforriranno  alcuni  più  periti,  e dot- 
ti ; cosi  è : più  periti  ad  ingannare  ; 
non  à fapere  ; e quanto  fi  dice  > l’vlti- 
mo  inganno  è danno  lo  reftringerà , 
benché  i primi  (uccelli  riefcano  fauo- 
reuoli . Conchiuderò  colle  parole  di 
Valerio  : Matbematici  , £ & altri 
intendi  ) leuìbus , & ineptis  ingenys  » 
fallaci  fyderum  interpetr attorie , qua- 
Jluofam  mendactjs  futi  caliginenu * 

* inijciunt . Audi  Princeps , leuibus  ; 
fo  ineptis  ingenijs  - Gli  Aftrologi  ad1 
ingegni  fciocchi , e leggeri  colla  falla- 
ce interpetratione  delle  ftelle,  fpargo- 
no  colle  loro  bugie  vna  mtereflata-* 
caligine  di  guadagno . Odi  Principe  ; 
à fciocchi , e leggieri  ingegni  fi  acco- 
llano * e piacciono  j e tu  vorrai  eflèr 

ftima- 
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limato  tra  eflì  ? Afcolta , e d’intorno 
al  lucro  , che  aggiunge  ; hanno  que- 
llo fine  tutti  cotefti  preftigij  ( concio- 
fiache  non  fono  arti  ) Guardati  , 
fprezzali  ; folo  fé  Dio  manda  palefe-  ^ 
mente  fogni , fegni,  fpettri , vaticinij 
prendi  e tu  allhora  configlio  da-, 
huomini  dotti  , e da  bene , di  vantag- 
gio non  voler  crederli  • 

C A Pi  VI. 

DELLA  CONSCIENZA 

, . * 

Dotte? fi  procurare , e fecondarti*  . 

. ■ ‘ > 

AVanti,  ch’io  dalla  Religione^  .> 
prenda  congedo , auertifeo  an- 
cora^ aggiongo  d’intorno  alla  Con-> 
ff  ienza,  che  cola  ella  fia . E*  vn  Giir*  cari- 
ditio  delfanimo  nato  dalla  Religióne. 
e Timor  di  Dio,  che approua  il  bene,  » 
e detefta  il  male.  Tutti  fiamoli  chia- 
mati da  cotefto  giudice  interno  co- 
me ad  vn  Tribunale.  Et  all’huomo 
ragioneuole  ha  Dio  quefto  carat- 
tere indelebile  impreffo;  egregia- 
mente Tertulliano  : Potè  fi  obumbra-rtrmU 

ri 
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ri  quia  non  eR  Deus , estingui  non 
poteR»  quia  à De o e ft . Può  ombreg- 
giarli , perche  non  è Dio  ; non  può 
eftio'giietfi,  perche  è da  Dio  . Bene*» 
l’vno , e l’altro  ; peroche  gli  fi  oppo- 
ne vna  tal  nuuola  , ò pezza  di  razzo, 
comandandolo  l’affetto  » ò il  deprez- 
zo , ma  che  affatto  non  fi  toglie,  ò 
rimuoue  , anzi  effa  toglie  il  razzo . 
Dottori  cattiui  nella  Politica , che  la 
pongono  da  parte, ò deprimono;  qua- 
li ingerifcono  à noi  vna  fembianza-» 
edema  di  Virtù , negano  che  effe  fi 
diano . Due , e tre  volte  miferi , an- 
co faranno  contrarij  à queft’animo  , 
è confcienza  ? Copriti,  e volgiti  irL> 
varie  forme  ; dcuunque  non  é la  ve- 
ra Virtù  , feguird  il  vicio  » e da  effo 
dirai , ó il  timore  nell’animo . Quan- 
h Itoqsifr  fi  atramente  , quanto  meglio , 
j (c^più;còftàntemente  caminare  per  la_. 

« i sivia  dritta, Riaperta, e giuftificar  fe  ftef 
fo&Dfej*  gliihuorùini,  & à fe.?  efcla- 
senec.  mare  col  noftro  fìlofofo  Seneca  « AZ7- 
bil  òpìnionis  caufii  , omnia  confiten- 
ti* fiaciam  » P optilo  fipe  Sì  ante  fieri 
ere4amt  qtticquid  me  confido faciam  • 
^Niente  farò  per  caufa  di  opiniono  , 

il 
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il  tutto  per  la  cofcienza.  Crede- 
rò farli  fu  gl’occhi  del  popolo  ciò , 
che  con  mia  faputa  , e cognitione_? 
farò . Sei , fei  preferite  , qualunque 
guidi  il  popolo , habbi  quella  gui- 
da » e]  maeflra  de  tuoi  penfieri  ; & 
opere  . ( San  Bernado)  Nibil  bac  lu - ?er  tfj 
ce  clarius  , nibil  hoc  gloriojlùs  te-,nCa** 
Jlimonio  , cum  veritas  in  mente  fui* 
get , wf»/  in  meritate  fe  videt . 
Niente  é piu  chiaro  di  quella  luce» 
niente  più  gloriofo  di  quello  tetti, 
monio , quando  la  verità  nella  men- 
te rifplende , e la  mente  nella  verità 
vede  fe  llelfa . Vuoi  vn  efempio  ma 
illullre  di  buona  vita , e di  buona.» 
mente  ? Eccolo  . 

I.  Livio  Drvso  edificando  vna 
cafa , ò palazzo , l’Architetto  gli  of- 
ferfe  » che  tale  l’edificarebbe  » che-» 
farebbe  libera  da  gli  arbitri , eda_» 
tutti . gnocchi  : Quin  tu  potila  (dilfe> 
fi  quid  in  te  artis  ejl , ita  compone 
domum  meam  » vt  quicquid  agam^j  » 
ab  omnibus  infpici poffit . Anzi  tu  più 
tollo  ( fe  in  te  è qualche  peritia  del- 
l’arte ) fabrica  in  tal  modo  la  mia  ca- 
la» che  qualunque  cofa  io  farò  per  fa- 
re» 
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re , polla  efier  veduta  da  tutti . Vo 
# .ce  degna  d’efler  lodata  ; fe  tale  fi  a- 

fiata  la  Vita,  ne  dubito, ne  lo  ricerco. 

- • *\ 

CAP.  VII. 

t 

DELIA  BONTÀ’  E COSTANZA 

• < 

Cbe  l’vna,  e V altra  Virtù  contitene  , 
(y  è neceffarìa  al  Prin- 
cipe** . 

HO  aggionto  quelle  alla  Virtù , 
& alla  Religione , le  quali  con 
ragione  da  per  tutto  fi  faccino  vede- 
dere  ne  fatti  de  Principi  • Ghe  cofa_> 
però  io  chiami  Bontà  ? fe  non  l’Animo 
che  co  retto  , & amante  della  Virtù  fenza- 
f*è*  belletto,  & il  quale  ama  eflfa  Virtù 
per  fe  ftefla  , non  per  vtile,  ò fama-  ? 
Tale  la  ricerco  nel  Principe , e dalla 
défcrittione  di  Aufìarao  preffo  di  E- 
fchilo  « 

Nam  tu  fi  us  effe  , non  vide  rie  r 
Jludet , 

Sulcum  profundum  in  mentis  agro 
, conferem 

Confifia , de  quo  germinant  /afa- 

bria 
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brì/L-i  . 

D’eflfer  giufto  procura  , e non  pa- 
rere-» ; ' 

Nel  campo  della  mente  ara  pro- 
fondo , ' 

' Da  cui  germogliano  vtili  configli 
Buona  defcrittione  > & auertimento  ; 

Ma  di  gratia  non  fepariamo  coteftej 
cofe;  non  l’Honefto  dico  daH’Vr ile  , 

6c  erra  quel  Dottore  indegno  detto  * 
il  Macbiauello  > che  conduce  altroue, 
il  quale  forma  minuti  Tirannetti  , 
non  Regi , ò Principi . Vada  pure-»  ; 
lena  tu  il  belletto , e l’inganno  , quali 
cofe  non  poffono  edere  ne  potenti,  re 
di  durata  • Diremo  poi  di  vantaggio 
fopra  di  quella  cofa  . Ma  però  dico  ^ 
erfer  la  Coflanza  la  grandezza  dcl- 
l’animo  ben  compoftodl  quale  e vgua-  Co/*j, 
le  all’vna  ,&  all’altra  fortuna , ne  da 
efler  folleuato  dalla  profpera,  ne  dal- 
l’auuerfa  depredò.  Come  il  Diaman- 
te nobiliffimo  tra  le  gemme  ha  forza 
infrangibile , cosi  il  Principe  delio 
hauer  la  forza  dell’animo.  E di  vero 
quanto  gli  é d’vuopo  ? In  quell’alta 
fortuna  quanti  nembi , procelle  3 ful- 
mini cadono  , ò s’incontrano  ? nef- 

F funa 
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Cuna  cofa  più  mifera  del  Principe,  il 
quale  à qualunque  cofa  fi  muoua_j  , 
ò pieghi  deue  di  Coftanza  veftirfi  , 
e dall’vfo , ò dal  maneggio  delle  cofe. 
Vede  inceflan temente  le  incertezze-» 
delle  cofe  humane  publicamente,ò  in 
priuato  ; ode  gli  auuenimenti  , ele^ 
calamità  ; conuerfi  in  efse,  e non  vi  fia 
attaccato^  come  la  ruota  nel  carro  fi 
volge  per  terra , ma  fopra  di  effa  ita  , 
cosi  effo,  tratti  le  cofe  humane,  e le.* 
fappia , ma  anco  da  effe  fi  liberi , 
dica  feco  ftefso  con  Seneca \ 0 quàtrts^ 
contemnenda  res  ejl  homo , nifi fuper 
bumana fi  er emerito  quanto difprez- 
zeuol  cofa  è rhuomo  » fe  non  fi  folle- 
uarà  fopra  delle  cofe  humane  ! Ap- 
prenda finalmente  quefto  dal  poeta— 
Lucano  : * 

Lege  De um  , mìnìmas  rerum—* 
di  fioràia  turbai  , 

Pacem  Jumma  tenent . 

Sciegli  tuo  amico  Iddio,  difeordia 
, turba 

Le  minime  cofuccie;  elefuperne 
Godono  in  fe  le  pace . 

Ma  veggiamo  alcuni  efempi  deliaca 
vera  Bontà  , & anco  della  Coftanza , 

ES- 
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ESEMPI 
della  Bontà » 

I*  A ristidb  tra  Greci,  che  cofa 
Il  fu  di  lui  migliore,e  più  ferri- 
plice  f il  quale  per  cagione  della  glo- 
ria^ de! nome  corredo  pericolo  d’ef- 
fer  efiliato  per  diece  anni  qual  efilio 
dalla  forte  del  fuffragio  i Greci  chia- 
mano Ostracismo  di  minuir  cioè  la 
priuata  potenza^  lapublica  libertà  ; 
quegli , dico , venendoli  già  à dare 
i voti , elfo  ancora  era  prefente  , e tra 
la  plebe  mifchiato  ; lui  vn  talVno  del 
numero  non  fapendo  fcriuere  , pregò 
quello  vicino  , che  in  vn  pezzetto  di 
terra  cotta  fcriuefle  il  nome  di  Arifti- 
de  per  condannar  lo, cioè, per  mandar- 
lo in  efilio. Ergo  eum  nojìilàxfìt  Arili* 
aut  alibi  is  te  Ufit  » nocuitque  ? neu-  . 
trum  , dille  l’altro  : fed  bete  malè 
babet , & damnatum  eo , quodpajpm 
vocari  audio  Jujlum . Dunque  tu  Io 
cono fei  ? ò in  alcun  luogo  ti  ha  offefo, 
enocciuto?  nel’vno,  ne  l’altro , rif- 
pofe  l’altro  : ma  quello  ha  di  malo  $ * 

Fa  & 
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6c  io  vado  per  condannar  Io, pere  he  da 
per  tutto  , odo  efìfer  chiamato  giu- 
■fc  fio . Ariftide  prefe  la  coccia , vbidi,  e 
fcrifìfe  prontamente  il  Tuo  nome  . O 
fomma  bontà’ , e degna  d’altro , che 
di  quel  teatro  popolare . 

' II.  Epaminonda  tramedefimi 
Greci  in  tutto  il  corfo  di  fisa  vita  non 
hebbe  fé  non  bontà , e rettitudine  ; 
cosi  non  diflorto  nc  fatti , che  ne-» 
pure  nelle  parole  ; & ne  ioco  quidem 
rnenthum  vnquam  di  modo  che  ne.» 
pur  per  fcherzo  difle  già  mai  bugia  . 
L’haiino  raccontato  Scrittori  fedeli . 
Il  medefimo  non  efTendo  flato  per  in- 
juidia  fatto  fouraftante  alla  guerra  ; il 
fatto  però , e la  neceffità  richiedendo 
vn  tal  Capitano  » anzi  efTendo  eletto 
vn  altro  di  tal  -arte.  imperito , efifo 
niente  commòffofi  , nel*  ruolo  de  <foI* 
dati  gregari j G afcriffe  ; ma  effendo-1 
. fi  fubito  venuto  per  debolézza  del 
condottore  , in  graue , e manifefta 
pericolo,  rimirando  tutti  d’intorno, e 
■fc  ricercando  Epaminonda, quegli  pron- 
tamente dimenticatoli  deiringiuria-, 
fe  veder  fi , e liberato  l’efercito  dalTaf» 
fedio , fano  » e fafuo  lo  riconduffe  alla 
pàtria . Simi- 
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III.  Simile  ò gemello  è il  tuo 
fatto  Qvinto  Fabio  , quale  per  in- 
giuria, métre  eri  vguagliaro  all’Impe- 
rio effendo  Dittatore,  folli  in  contefa 
con  Minvtio  tuo  maeftro  de  foldati, 
col  quale  fatta  la  diuilìone  delle  le- 
gioni,come  tra  Confoli  fi  cuftumaua, 
non  durò  longo  tempo , quando  la 
temerità, e la  vanità  caderono  ne  lacci 
per  riportarne  da  Anibaie  la  pena , fe 
tu  mollò  dalla  carità  della  patria  , e 
de  Cittadini , e da  qnel  naturale  lli- 
molo  di  bontà  , non  hauefiì  (ubico 
oppofte  le  tue  fquadre  al  nimico,  ca- 
uate  dal  campo , e non  hauefii  refli- 
tuito  i Cittadini , non  folo  alla  liber- 
tà , ma  alla  vita . Si  [ pentì  cosi  elfo 
Minutio  Auttore  de  fucce(fi,che  pre- 
fo  dalla  reuerenza  , e dallo  ftupore-* 
della  virtù , ridufle  nel  tuo  campo  col- 
le bandiere  , fe  fteflò , & i fuoi , o 
di  buon  cuore  fi  foggettò , e forco- 
miflo . 

I V.  Il  nome  di  Marco  Porcio 
Catone  meritò  doppiamente  il  no- 
me di  Huomo  , per  elfer  (limato  di 
bontà , e.di  virtù  ringoiare.  Quegli 
per  certo  in  età  più  fenile  con  quanta 
F 3 inte- 


Digitized  by  Google 


12  6 Auert.  & E/empi  Politici 
integrità  douecte  efler  viflùto,  il  qua- 
le cinquanta  volte  hauea  auuocato  , 
& ottenuto  ? ne  ciò  per  fauore , ò per 
* ricchezze  ; ma  , contro  la  grana  , e 
le  ricchezze  della  Città  quali  tutta  ; 
peroche  cosi  la  bontà , come  la  feue- 
riti  gli  acquiftaua  moltiflìmi  nimici, 
ò inuidiofi  s il  quale  non  hauea  impa- 
rato di  perdonare , ò efler  amico  ad 
alcuno,  che  non  folle  della  Republica  • 
E cosi  ( Fatto  di  mirabile  confiden- 
za ) di  quello  numero  di  nimici  eflen- 
dogli  Tiberio  Sempronio  Gracco,  & 
eflendo  accufato  il  vecchio , Sponta- 
neamète  Io  domandò, e prelc  per  Giu- 
dice , e fu  aflòluto  ancora  per  giuditio 
dell*Auuerfario>  e in  auuenire  cagio- 
nò à le  fteflò  gloria  , e ficurezza . 

V.  Che  il  più  giouine  Catone.» 
Vticenfe?  ma  quello  fi  rilerbi  alla  Co- 

* ftanza  , il  cui  petto  fu  ad  efla  Dea^ 
Tempio,  e Sacrario. 

VI.  In  luogo  di  eflò  faccia  ve- 
derli Marco  Brvto  , il  quale  vifle 
nell’alloggiamento  di  lui  andando  in 
Cipro  ; & al  quale  non  folo  per  virtù , 
ma  per  parentela  fi  vnì  ; conciofiache 
preie  per  moglie  Porti  a la  di  lui  fi- 
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glia  degna  di  tanto  Padre  c di  tanto 
marito . Ma  erto  Bruto  , ò io  m’in- 
ganno, ò fu  veramenteEfemplare  vni- 
co  in  tutta  la  vita  di  benigna  » 
manfueta  bontà* . Quanto  fu  compo- 
fto  quell’animo , il  quale  intimata  la 
battaglia  Farfalica  dalla  lera  fino  à 
molto  di  notte  lefle , e fcrifse , com- 
mentando gli  epitomi  di  Polibio?  don# 
de  quella  quiete  , fe  non  dall'animo 
internamente  quieto,  e puro  ? il  qua- 
le ne  pur  vccife  Cefare  con  difturbo , 
ò per  odio  , per  teftimonio  di  Marco 
Antonio  i di  cui  furono  quelle  paro- 
le : Vnum  fe  putare  Marcum  Bru- 
ttivi exfortem  affèóìus , C ce  faremo 
aàortum  , patria  dr  legum  amore  % 
Che  lui  ftimauavn  folo  Marco  Bruto 
priuo  di  paflione , haiier  afsalito  Ce- 
fare per  folo  amor  della  Patria , e del- 
le leggij  e così  è;  gli  altri  fi  leuarono 
contro  del  Rè , lui  contro  del  regno . 
Quanto  certo  argomentò, hauemo  in 
efso  M,  Antonio  ? il  quale  penando  di 
vccidere  ad  vna  voce  i cógiurati  con- 
tro Cefare.folo  fi  oppofe  a difenderlo, 
rimirando  più  deil’vtile , la  gìuftitia  ; 
e perche  dalla  ferie  delle  leggi  penfa- 
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uà  che  fé  togJiefse  il  Tiranno  ; colla-» 
medefima  finceritàdi  animo,  inchi- 
nando gli  altri  di  dar  POttimaro,  ad 
Ottauiano,  & honorandolo,  refifté,e 
fcopertamente  difse , che  s’imponef- 
fe , e fi  alzafse  nelle  fpalle  del  Tiran- 
no l'erede,  con  feruitù  ben  prefìo  più 
graue , ne  ciò  parimente  per  paura  , 
ò per  odio  . Chi  hauria  quegli  ha-, 
uuto  in  odio , che  non  odiaua  il  Cap. 
Antonio  armato , & irifidiofo  ? due 
volte afsediò  le  fue  fquadre  , & efso 
fìefso  ; & era  in  potere  di  pigliarlo  , 
e di  venderlo  ; e lafciollo  libero  ; dal 
quale  fplendore  di  virtù  fi  benigna-* 
riuerberati  i foldati , pafsarono  à lui, 
e gli  diero  prigione  efso  Capitano . 
Che  dopo  ne  Liei  j ? erano  rumici  ofti- 
nati,  e forti,  nulladimenoefpugna- 
te  per  forza  alcune  fortezze , e cafiel- 
li,  lafciolli  tutti  liberi  fenza  rifeatto  ; 
e ne  pur  fi  placano  . Afsedia  per  ciò 
* i Kanti j , gli  coftringe  , & accefofi  a 
cafo  il  fuoco , prendeva  Città  j il  qua- 
le i Cittadini  di  dentro  per  difpera- 
tione , & oliinatione  accrefcono , vi 
gettano  alimenti, fi  vccidono  . Bruto 
compaflion^ndogli , & efiinguendo  il 

fuoco 
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fuoco  , offerendogli  la  fallite  ; maji 
pianfe  non  poco  ancora  nell’infelice-* 
cafo,  e promulgò  premi j à foldati  , fe 
alcuno  hauefle  faluato  vn  huomo  Li- 
tio ; e tale  fu  verfo  de  Pararenfì,  che 
fimilmente  oftinati  refifteuanoje  ftan- 
do  elso  in  dubbio  fe  egli  combattefse, 
ò tralafciafle  , non  per  diffidenza-» 
delia  Vittoria,  ma  per  timore  d’vna— 
fimil  pazzia  ; ecco  hebbe  in  poter 
fuo  molte  donne  di  effi  , quali  tutte 
intatte  nella  Città  rimandò  . Intene-  ^ 
ri  tal  fatto  gli  animi , e volontaria- 
mente aprirono  ilcaftello  alla  Virtù  , 
il  che  al  terrore  non  fecero  . Nulladi- 
meno  quegli  lì  manfueto  verfo  de-* 
ninfei , quale  fu  verfo  di  fuoi?  Selle- 
rò, quando  l’haueflero  meritato.  In 
effo  ardore  delle  guerre  ciuili , men- 
tre molte  cofe  fono  lecite  alla  folda- 
tefea , e quali  tutto  à Capitani  » of- 
fendo flato  accufato  predo  di  lui  da_* 
Saddiaui  Lvcio  Pella  Giudice  del- 
le Repetunde;  fenza  indugio  condan- 
nollo , e rìotollo  d’infamia.  Ciò  di- 
fapprouando,  e fdegnandofene  Caffio, 
al  quale  in  quel  tempo  pareua  non-» 
douerli  alienare  gli  amici,  ma  ag- 
F 5 - ginn- 
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giunger  de  nuoui  ; ma  quello  fermo 
nella  ruota  della  Virtù , e della  Giu- 
llitia,  neH’ecceflòcommune  non  efce£. 
fe,  c volfe  più  totto  efser  abandonato, 
& abandonar  tutte  le  cofe,  che  quel- 
le . O huomo  alla  cui  morte , anco 
rinimico  lagrime  fparfe»  e con  ragio- 
¥ ne . Tale  fu  Marcantonio  » il  quale.» 
( fpontaneamentee  di  fua  manojcon- 
fegnò  il  corpo  deH’vccifo  per  feppel- 
lire  ad  vn  certo  liberto  , e colla  fua_, 
vette  militare  coprillo  : la  quale  ha* 
uendo  quegli  per  auaritia  cambiata, 
neinfieme  brugiatolo  ; Antonio  non 
ignaro > e fdegnato , commandò  che 
fubito  fofse  vccifo;  con  qiretta  ag- 
giunta : Et  tu  nefeiebas  cuius  libi 
viri  fepulturam  manàaueram  ? E 
non  fapeuit u di  qual  virtuofo  huo- 
mo ti  haueuo  la  fepoltura  impofta  ? 
Non  lo  fapeua  I’huomo  vile , ma  d’vii 
huomo  certamrnte  grande  ; & ò del 
primo»  òdeH’vltimo  (I’vno  e l’altro 
che  dichi  ) de  Romani . Pafso  d gli 
Efempi . 
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ESEMPI 

Dell a CoJìanz'Z-M  . 

I.  T7  Ocione  Ateniefe  guidi  Ia_> 
r*1  fchiera  di  effi  . Huomo , che 
flette  immoto  contro  del  volgo,  con- 
tro i potenti , contro  la  fortuna  , e la 
morte  iftefla.  Recitato  in  Atene  al- 
cuna volta  l’oracolo  : BJJe  vnum  vi* 
rum,  qui  à concordi  cimiate  dijjenti- 
rct . Eflerui  vn  huomo  à tutta  la  Cit- 
tà contrario, tutti  cercando  chi  fofse, 
e fremendo  di  fdegno , quegli  difse-»  : 
Quafo  quiejcitet  ego  fum  èlle , quem—» 
guaritisi  nam  nibil eornm , qua  agi- 
ti* placet . Di  gratia  chetateui,  Io 
quegli  fono,che  voi  cercate, però  che 
niente  di  quanto  voi  fate  à me  piace  ^ 
O animo  inuitto  I cosi  dunque  con 
vna  voce  trattar  tutto  il  popolo  reo 
diperuerlìta  , e d’infipienza  ? mavì 
era  però  la  caufa,  & in  quei  tempi  di 
Alessandro  il  popolo  di  Atene  delira* 
ua  per  vecchiezza  „ II  medemo  dun- 
que eletto  Capitano , vedendo  i Tuoi 
timorofi  in  guerra,  e foto  forti  di  lin* 
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gua,  fi  attenne  prudentemente  dal 
combattere  ; fu  biro  ritornatile  fatta 
la  pace , lo  accufarono  di  codardia-.  t 
e quafi  che  non  hauefse  faputo,  ò vo- 
luto vincere  ditte  : Falices  vos , qui 
Ducem  babetis  vejlri  gnarum  1 nam 
alio c[tti  iam  diu  periiffetis  : Felici  voi, 
c’hauete  vn  Capitano  ben  informato 
di  voi , perche  altrimenti  già'  vn  pez- 
zo prima  farefte  periti  j allegra  , è 
mordacemente  rinfacciandogli  la  pol- 
tronaria , e dapocagine,  che  nell'ani- 
mo nutriuano , collabocca  negaua- 
no  . Di  nuouo  contro  del  popolo 
^ del  fuo  Condottiere  Demostene  > 
mentre  quegli  quafi  frenando  la  li- 
bertà di  Focione  diceua  : Interfici - 
* e nt  U Athen'tenfes  , fi  furere  cepe - 
rint . Gli  Ateniefi  ti  vccideranno  i fe 
cominciano  ad  infuriarli  > & efso  ri- 
fpofe  : At  te  fi papere  ; ma  té  vccide- 
ranno , fe  cominciano  hauer  ceruello . 
Toccò  quello  come  cattiuo  , quelli' 
come  poco  fauij . E quello  collante 
tenore  per  tutta  la  fua  vita  ritenne.?  ,* 
ne  in  mortejafciollo  ; alla  quale  per 
publico  giuditio  condannato  > diuifa 
la  Città  in  fattioni,  efsendo  condotto 
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in  prigione  lo  percorsero , gli  andaro- 
no adofso  i peruerfi  , & ingiurandoJo 
vno  di  etti  fputogli  in  faccia  ; quegli 
placidaméte  voltatofi  a gli  Arconti 
difse:  Nomen  baius  reprimet  proter - 
uiam  . Il  nome  di  coftui  ^reprimerà 
{‘arroganza.  Vn  Amico  di  lui  lamerr. 
tandoiì  in  prigione  d’etter  irigiufta- 
mente  condannato  a morte  con  Fo- 
cione  : Et  tu>  ditte  : non  in  magnai 
gloria  ponis  , quòd  cum  Eociom^  ? 
E tu  nonftimi  tua  gran  gloria  di  mo- 
rire conFocione  ?(Vn  altro  pregando; 
Nitmquid  ad filium  vellet  $ maxime, 
difse , iubere  me , vt  inìuriarum  po- 
pttli  Atbenienjìs  obliuifcatnr  . So 
volette  ordinare  alcuna  cofa  al  figlio  ? 
fi, ditte, che  di  fuo  commandamento  fi 
feordi  delle  ingiurie  del  popolo  Ate- 
niefe  . Vn  altro  amico  richiedendo- 
gli , ch’a  lui  fotte  permetto  di  bere^ 
prima  il  veleno  • Grauis  mi  Nicet^r 
ditte jCosi  chiamauafì,  hac  petitio,fed 
cui  per  omnemvitam  nibil abnui>boc 
quoque  indulgeo . Mi  è moietta  ó mio 
Niceta  tal  domanda,  ma  à chi  non  ho 
faputo  negare  cofa  alcuna  per  tutto 
d corfo  di  mia  vita.»  di  quetto  anca 

com- 
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compiaccio . Cosi  l’hu  omo  coftantif- 
fimo  con  Tua  gloria  , e con  eterna  in- 
famia degli  Ateniefi  mori. 

1 1,  Ma  che  vna  donna  nella  me- 
defima  Grecia/  fiì  ella  Cratesilea 
madre  di  Cleomene  , il  quale  Rè  di 
Sparta  , iui  fe  cofe  nuoue  ; ò più  to- 
flo  procurò  di  riporre  nell’antico  luo- 
go le  cadute . Effèndo  egli  in  gran_i 
guerra  contro  gli  Achei  occupato, 
ma  temendo  ancora  Antigono  & i 
Macedoni  » cifuguale  da  fe  folo , do- 
mandati aiuto  e danaro  à Tolomeo 
Rè  dell’Egitto  > il  quale  gli  diede^ 
fperanza  con  quello  patto , che  la  di 
lui  madre  Cratefìlea , & anco  il  fi- 
glio fofsero  mandati  ollaggi  della  fe- 
de in  Egitto  . Parue  afsai  duro,&  in- 
folito  à Cleomene , ne  haueua  ardire 
proporlo  a!Ia  madre , abenche  la  ne- 
eeflità  cotfringefse  ; forzato  perciò 
alcune  volte  a'  parlar  di  tal,  cofa  ta- 
gliò il  ragionamento  e parti  . La.* 
donna  perfpicace  ofseruò  efserui  al- 
cuna cofa  > e ricercandone  gli  amici 
di  lui  : qual  cofa  volefse  dire  Cleo- 
mene , ne  hauefse  ardire  ? anzi  gli  e- 
fortò  » che  lo  incitafsero , e ne  Io  aui- 
• '•  ’fafse- 
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fafsero.  Scopri  finalmente  Cleome- 
ne  le  domande  del  Ré  ; & ella  data 
m vn  rifo  difse  : Et  hoc  erat  quod 
dicere  aggrejfus,  non  dicebas  ì mitte 
terà  hoc  corpnfculum  quòcumqut^ 
terrarum,  vbi  vfui  Sparta fit,  poùus 
quàm  hìc Jenio , & dejìdta  foluatrtr  « 
Attuviry&  Rcx  efio . Equefloera, 
che  cominciato  à dillo  non  diceui  } 
manda  pur  quello  nv*o  corpicciuolo 
in  qualunque  parte  del  mondo , pur- 
ché ferua  a Sparta  , più  tofio  che  fi 
confùmi  qui  dalla  vecchiezza  , e dal 
tedio  ; e tu  fa.che  fi/  veramente  huo- 
mo , e Ré  ; e fubito  fe  iftanza  d’efser 
mandata  , e di  nauigare  . Accompa- 
gnolla  dunque  Cleomene  con  tutto 
J’efercito  fino  in  Atene  promontorio 
di  Lacoonia , doue  era  pronta  la  na- 
ue . lui  abboccatali  nel  Tempio  di 
Nettuno,  auanti  ch’entrafse  ella  in-* 
naue,  con  fcambieuoli  abbracciamen- 
tie  lagrime  ( chi  non  fa  l’affetto  di 
madre , e figlio  ? ) Si  diuidono . Ma 
quella  vfeendo  difse  : Agè  Rete  S par - 
xarum  compone  vultum>  & animum* 
ac  cane  quifquam  qui  forte  adjìfìunt, 
lacrimante $ noe  videat , aut  Sparta 
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a li  quid  indigmtm  admittentes  . Hoc 
cnim  in  nobis  efì  , cafus  Dij  guber - 
nabimt . Orfu  via  Re  di  Spartani  raf- 
ferena  il  volto  , e l’animo  , e guarda- 
ti, che  alcuno  di  quei,  che  ftanno  fuo- 
ri ci  veda  piangenti , ò fare  alcuna-* 
cola  indegna  di  Sparta;  imperoche 
quello  è in  noftro  potere  ; gli  ami  em- 
inenti futuri  gli  regolaranno  i Numi. 
Hauendo  cosi  parlato,  elee  con  afpet* 
to  allegro  , con ducendo  per  mano  il 
fanciullo  : ne  fi  feordò  folo  d’efser 
* Donna,  ma  Madre . La  medema  po- 
co dopo  , efsendo  Tolomeo  poco  of- 
feruante  delle  promefse  , e Cleomone 
hauendo  occaiione  di  accomodarli 
con  gli  Achei , ma  fi  rrattenefse  per 
la  madre,*  quella  ciò  vdito,  corra- 
giofamente  rifpofcgli  : facefse  ciò,che 
fofse  di  feruitio , & honoreuoIezza_. 
di  Sparta,  ne  temefse  di  Tolomeo 
per  vna  Vecchia,  & vn  putto,de  qua- 
li era  ricco . O Donna  non  folo  degna 
d’vn  figlio  mig!iore,ma  di  miglior  fuc- 
cefso!  peróche,e  tu, e quello  dopoi  fot- 
tod’vn  Rè  dapoco,  e fenza  fede-» 
perirti  - 

Piace  di  aggiungere  vn’aU 

tra 
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tra  Donna  Monime  Milefia,  la  quale . 
di  bellillìmo  afpettOj  ma  migliore-» 
d’ingegno  piacque  al  Ré  Mitrida- 
te • Tentò  la  di  lei  pudicicia  , con-, 
carezze  , con  doni  > e mandogli  infie- 
me  fino  à dicifette  mila  feudi  d’oro; 
la  quale  intrepidamente  fprezzogli, 
e rigittò  vn  Rè  amante.»  finche  la-» 
vinfe  con  patto , e titolo  di  Moglie  ; 
ma  ne  tampoco  franfero  le  nozze  la 
grandezza  dell’animo.  Si  attriftaua, 
e piangeua  la  fua  forte. , che  per  ma~ 
rito  hauelfe  trouatoil  Signore  ,per 
figliuoli,  e famiglia  la  guardia  di  Eu- 
nuchi, e di  Barbari . Vinto  finalmen- 
te Mitridate  da  Romani , & infermo 
d’animo»  e di  amore,  acciòche  Moni- 
ine  non  venilfe  in  poter  di  efli , man- 
dò Bàcchide  Eunuco  ad  annuntiar- 
' gli  la  morte.  Quella  niente  tratte- 
nutali, fattali  più  vicina  à chi  ciò  de- 
fiaua,  toltali  dalla  tetta  la  corona-, 

( peròche  ornauafi  come  Regina-,  ) 
accomodolla  al  collo , e da  quella  fi 
fofpefe  ; ma  fdegnandofi  contro  quel 
laccio  debole  , e rotto  dille  : Infetto 
fa/cia  nec  htc  mibi  eris  vfui  t Inlelice 
cinto  ne  qui  farai  al  mio  feruigio  ? 
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t gittandolo  via,  c fporcandolo  con 
fputi,  offerfe  intrepida  à Bacchide  la 
gola,  e mòri  {blamente  non  allegra-» . 

IV.  A che  mi  trattengono  gli 
Efempi Greci?  Marco  Catone  mi 
chiama  a fé  ; queirinclito  Sacerdote 
della  Coftàza, il  quale  fin  da  fanciullo 
ne  diede  faggìojcÓciofiache  efiendo  al 
leuato  prefso  à Livio  Drvso  fuoZio 
materno  > affleme  col  fratello  Cepio- 
ne  ; e gl’italiani  verfo  di  quel  tem- 
po trattattero  d’impetrar  la  Citta'  , 
occorfc  che  Popedio  Silo  huomo 
principale  tra  Latini  fi  tratteneua  pa- 
rimente predò  Drufo  ; la  onde  fcher- 
zando  > e giocando  familiarmente-» 
con  i putti  ditte  . Heits  vos,  eequid 
apud  amine ulum  prò  nobis , eb*  ei»f- 
tate  capiend*  tntercedetis  ? ò là  voi  « 
e che  cofa  pretto  del  zio  ottenerete 
per  noi , e per  prender  la  Città  ? iui 
Cepione  fubito  cominciò  cortefemen- 
te  à dir  di  sijCatone  à ftar  cheto,  & 
à guardarlo  con  occhio  fdegnofo . Al- 
Ihora  Popedio  riuolto  à Catono 
ditte  : Quid  tu  igitur  non  promittis  ì 
A che  dunque  tu  penfi  , non  promet- 
ti > & infieme  folleuollo , & alzatolo 

fuo- 
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fuori  della  fineftra  ,lo  tiene  pendente 
con  minacccie , e terrone  di  gittarlo . 
Inafprifce  infieme  il  vo!to,ela  voce,e 
Catone  niente  mofTofidntrepidamcte 
foftenne,  e col  filentio  perfeuerò  a 
negare.Iui  Popedio  ritornatoIo,e  po- 
ftoìo  giù  , dille  fotto  voce  agli  amici  ; 

Et  quid  sì  hic  vir  erit  ? ne  vnum  qui - 
dein  fuffragiurn  » credo  , inpopulofe- 
ramus  t e che  potrà'  fperarfi  da  que- 
lli fatt’huomo  ? io  credo  che  he  pure 
vn  folo  fuffragio  habbiamo  nel  popo- 
lo . L’indouinaua  bene , peròche  Ca- 
tone fermo  , e certo , niente  intrapre- 
fe  à dire  ò fare  per  minima  paura_. 
contro  la  repub!ica,ma  ne  tampoco  » 
che  per  quanto  poteua  fi  facefle  da_j 
gli  altri , Della  medema  Coftanza  ne 
tempi  Sullani  vn  efempio . Già’  fatto 
più  grande  in  età  di  anni  quattordici 
e fpeffo  Sarpedonb pedante,  e mae- 
stro di  lui,  a Sulla  per  {aiutarlo,  & 
honorarlo  lo  conduceua  j e quegli  lo 
riceueua  , perche  era  flato  amico  del 
di  lui  Padre  , e con  parole  cortetì 
ammetteualo.  Quella  cafa  però  di  * 
poco  diflferiua  da  vn  macello , cosi  vi 
fi  conduceuano  huomini  prefi , liga- 

ti 
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ti , tormentati , ma  ancora  vi  fi  por- 
tauano  le  tette  de  gli  vccifi  , e fi  alza* 
nano  in  moftra . S’inorridi  Catone  , 
e vidde  altri , che  di  nafcofto  piange* 
«ano  y & al  Tuo  maeflro  ditte  ; . Hunc 
hominem  quid  ita  nemo  interficit  ? 
perche  cosi  nettuno  recide  quelVhuo- 
mo  ? e rifpondendo  quegli  : Nattu^ 
metttunt  eum  magie  , quàm  oderunt , 
Perche  più  lo  temono  che  lo  h abbiano 
in  odio,*  Catone  foggionfe  : Quiru j» 
tu  ergo  mihi  gladium  dedìflì , vt  eum 
interimam , & patriam  d feruituU _ji 
ajjeramì Perche  tu  dunque  non  hai  à 
me  dato  vn  ferro  per  reciderlo,  & in- 
fieme  liberar  la  patria  dalla  feruitii?il 
che  ditte  con  volto,  & occhi  fi  minac- 
cieuoli,e  fieri,che  Sarpedone  dopoi  più 
di  rado  a Sulla  lo  conduceua  ; e fe  non 
tentato,  e violentato  . Vn  terzo  E- 
fempio  già  fatthuomo . Metello  ni- 
4C  poteTribuno  della  plebe  con  itoceuoli 
iftanze  turbaua  la  republica,  le  quali 
hauea  per  certo  ,che  le  impedirebbe 
Catone  • Quegli  ciò  preuedendo  coll* 
aiuto  di  Cefare  verfo  la  mezza  notte 
hauea  occupata  la  piazza  con  ferui , 
& altri  ammaliati  con  premi;  per  far 

• fen- 
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fenza  dubbio  forza  contro  chi  gli  fi 
opponeife . Gli  amici  dunque  di  Ca- 
tone , e tutta  la  cafa  afflitti  , & anzio, 
fi  : Colo  elio  Sicuro  cenò  , dormì , o 
Ja  mattina  andò  in  piazza  ; & emen- 
do venuto  vidde  il  Tempio,  & ì Tcali. 
ni  di  Caftore occupati  dahuomini  ar- 
mati , elio  Mcte'Io  fedendo  vicino  à 
Cefare  , che  quali  Capitani  erano  fo- 
pra  degli  altri , difpofte  le  cofe  tutte 
alla  pugna  , & al  tumulto.  Rife  Ca- 
tone , e dille  i vicini  : 0 hominem. 
timiditm  t qui  adite rfus  vnum , & 
inermem  tantum  habuit  deledUtm  £ 
O huomo  veramente  timido,  che  con, 
tro  di  vn  folo , e difarmato  ha  fatta 
vn  tanto  apparato  ; e tifando  feco  per 
mano  Mvnatio  Tribuno  de  buoni , 
per  quei  gradini  afeefe  al  più  alto;,  & 
ini  fubito  fi  pofe  nel  mezzo , e fi  ac- 
comodò tra  Cesare  , e Meteho  .. 
La  ftefla  audacia  ilupì  à quella  Co* 
ftanza , e Metello  battendo  comman-% 
dato  , che  dal  notaio  fi  publicaffe  la 
legge , Catone  lo  proibì  fin  tanto  che 
elio  Metello  prefo  per  forza  il  codice 
lo  recitaffe  ; ma  e quello  ancora  le- 
uogli  dalle  mani  Catone , e Metello 

da- 
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dato  il  fegno,  mandò  contro  gii  ar- 
mati , diffipata  fubito  l’adunanza , 
e nefluno  refi  (tendo  fuori  che  Catone, 
contro  di  quefti  andando  con  baftoni , 
e faflì,MvRENA  Confole  cori  difficol- 
ti Io  copri , e Io  tolfe  via  j rinuigori- 
ti  di  nuouo  i Cittadini  ritornò , e col- 
la fua  fola  coftanza  gittò  a terra  la- 
peftilente  iftanza  . Il  quarto.  Pom- 
peo ritornato  fano,  e faluo  dall’Orien- 
te , e con  gran  gloria  , e ricchezze  , 
vidde  quanto  grand’animo  folle  in», 
tant’huomo , e quanti  l’hauriano  fe- 
guitofePhaueffe  aggionto  a fe  ftefso. 
Afpirò  per  tanto  à far  feco  parente- 
la , e domandò  in  moglie  la  forclla  , 
ò ( come  altri  dicono  ) la  figlia  della 
forella  ; condìtione , che  parue  à tue* 
ti  defiderabile,  & ad  elle  femine-# 
fingolarmente  , ma  non  i Catono  > 
il  quale  commandò  , che  liberamen- 
^ te  gli  fi  rifpondefle  : Non  capiant  il - 
laqueari  fé  faminis  ; quod  fi  Pom - 
peius  re  fi  am  in  republica  viam  ini - 
ret  » vltrò  fe  amicumforeyfn  aliam , 
nullo  patio,  aut pratio . Non  appren- 
dano, che  lui  per  femine  fi  auuiluppi, 
che  fe  Pompeo  prendere  la  buona- 


Digitized  by  Google 


dìGiuJlo  LipJìo.Lib.T.  143 
flrada  nella  reptibiica , gli  farebbe  di 
buona  voglia»  e Ipon  tanca  mente  ami- 
co, ma  fe  altra , per  neflun  patto , ò 
prezzo.  Quinto. Caio  Cefare  Con- 
fole publicaua  vna  legge  della  diuilio- 
ne  del  Campo  Campano  in  priuato 
vtile  , danneuole  al  publico . Vn  fo- 
to Catone  refìfteua  con  tutte  le  forze 
di  modo  che  Cefare  per  I’offitio  d’im- 
peratore commandò  folle  tolto  da», 
fedili  » e condotto  in  carcere . Era_* 
condotto  » ma  e cosi  per  la  ftrada  di- 
feorreua  Umilmente  della  legge  ; di- 
inoltrando  i danni  , e le  inlidie  di  ella; 
E già  era  quali  arriuato  alla  carcere, 
conducendo  feco  gran  parte  del  Sena- 
to,* e de  gli  Ottimati  ; quando  Ce- 
fare vinto  dalla  di  lui  Collanza  fer- 
moffi  , e mandò  vho  de  Tribuni,  che 
Io  feiogiiefle,  e lo  liberafle,  Sedo.  Ca* 
tone  domandaua  la  Pretura , e l’ha- 
ueria  impetrata,' fe.;non  lì  fodero  op- 
podi  Cefare,  Pompeo,  e quella  mano 
di  Potenti,  hauendo  hauuto  quello 
folo  riguardo  d’impedire  i fuoi  pro- 
greffi;  la  onde Jparfo,  & aperto  il 
concorfo  £ vo ti «d oprarono  che  folftu 
a fui  ptcferitOi^atiniòl'vltimo  quaG# 
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e più  indegno  de  gli  huomini . Che-» 
fa  allhora  Catone  ? riceuè,e  foffrì' l'in- 
giuria con  quelPanitno,  col  quale  al- 
tri vii  beneficio  riceuono  ; e con  vol- 
to niente  auuilito  venne  il  giorno  irL* 
piazza,  parteggiò,  e giocò  à palla-» . 
Dio  immortale  ! e non  fù  queft’huo- 
mo  fuperiore  à gli  humani  moti , & 
affetti  ? e forfè  non  degno  di  cui  fcri- 
uerte  il  Poeta  : Quippe  malo  vnum. 
Catonem  ,quàm  trecentos  Soerates» 
Certamente  io  voglio  più  torto  vii  fo- 
to Catone,  che  trecento  Socrati . De. 
gno  in  verojé  taccio  àncora  laCoftan- 
za  in  morte,  perche  può  efsere  diuer- 
famente  interpetrata . 

V.  Aggiongo  Portia,  degna  fi- 
glia di  tantoPadre, maritata  ai  Marco 
Brvto  degno  marito  di  tàntaDoiina. 
Efso  Bruto  trattando  fetoftefso  del- 
J’vccifione  di  Cefare  benché  accorta- 
mente  tacefse  *,  fìitlladiwefio  fcopriua 
ne!  volto,  che  agitaua  qualche  cofau# 
di  grande,  & atroce,  particolarmente 
all'amata  conforte/imagirìataiì  dun- 
que ella  cofa*  fibule , - è diedi  marito 
taceua  , perche  :diffidauadd  la  debo- 
téifca-p  determinò  ÉarnC  ifperi?nza , 
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e la  fece  emendo  fola  grauemente  fi 
feri  in  vna  cofcia  con  vn  rafoio  jvfcì 
in  abondanza  il  fangue  3 e fegnì  la-* 
debolezza,  e la  febre  . Quando  Bru- 
to torna  incafa  » tremante , e malen- 
conico  del  fatto  improuifo;  quella-j 
mandati  via  gli  aitanti  diffe  : Agè 
mi  marìte  > afiìde  3 e fi  quod feria  fa- 
bnlemuY . Ego  tibi  cum  nupfi  j con - 
lux  in  domum  tttam  veni , non  ami- 
ca , aut  pelle# , nec  menfe , aut  tori 
tantum  >fed  triftium  latorumque^t 
coufortem  me  dedi  , Catonis  filia 
Jum  > fa  prò  illafìirpe  me  cen/L*  . 
§ uid  ergo  de  te  quaror  i minimi  ,fi 
alia  fpeóìo»  4?  folemnia  coniugio- 
rum  > aut  heneuolentiam  , fìtte  fa 
Amorem  bum  externum  ; fed aitila 

kS 

fpiro  i fa  amicitiam  etiam  volo , at ' 
que  nunc  ille  inanimo  dolor  e fi  , fa 
pungit  » fidem  non  haberi fidei  me  a > 
nam  quid  dijfimulas  ì non  ne  curam 
video , qua  te  coqnit  ? arcani  » ma - 
gnique  aliquid , quod  agitas  ? cur  me 
cehs  ì anxilium  fi  non  fperas  » fola- 
tium  ex  peti  a , nam  de  filentio  pojfum 
apud  te  fpondèr e * Non  refpice  ad 
alias  metfexus  ,*  ego  ( iterum  dico  ) 
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Catonis  filiti  fumi  &*  addo  Marci 
Bruti  vxor . V el  natura  me  à tali 
Patre , vel  confuetudo  à marito  for» 
tem  , cofiantemque  reddant  » eti- 
am  aduerfus  extremos  m<etus . Quid 
verba  facto  ? rem  vide  • Cep't  ipfo—* 
tnei  experimentum  , & ecce  hoc  vnl-  , 
nus  , quod  fpontè  intuii  ? vt  dtfee - 
rem  & quid  dolori , aut  tormentis 
par  efiem  ; fum  * confide  * pojfum 
ferre , pojfum  cotemnere  a & mori 
ò Brute  ctim  marito , & prò  ma- 
rito pojfum , Proinde  fi  quid  tu  bo- 
netti agitai  y quod  vtroque  nofirum 
fit  dignum  , ne  file  . Hor  sù  mia 
marito  fiedi , hauemo  di  che  tra  di 
noi  leriamente  parliamo . Io  quan- 
do teco  mi  maritai  * venni  confor- 
te in  tuacala,  non  amica  ò concu- 
bina; e mi  ti  diedi  conforte  non  della 
menfa  foIamente,e  del  letto  > ma  di 
qualunque  cofa  profpera  , 6c  auuer- 
fa . Sono  figlia  di  Catone  , e tale  {li- 
mami di  quella  ftirpe . G he  dunque  ? 
di  te  mi  lamento  $ non  per  certo  » fe 
rimiro  le  altre  cofe,  e le  folennita  del 
noftro  matrimonio  » ò la  beneuolerr- 
za  > e quello  amore  ellerno  . Ma  ri- 
mi- 
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miro  più  alto  ; voglio  & anco  ramici* 
tia  ; & hora  ho  quel  dolore  nelPani- 
mo,  e mi  trafigge,  che  non  fi  habbia 
fede  alla  mia  fede . Peròche  per  qual 
cagione  fingi  ? non  veggio  io  il  pen* 
fiero , che  ti  cruccia  ? alcuna  cofa_» 
di  fecreto e di  grande , che  per  la 
mente  riuolgi  ? perche  à me  lo  celi  ? 
fe  non  fperi  aiuto , afpetta  foll.’euo  ; e 
quanto  al  tacere  io  pofio  i te  promet- 
terlo. Non  voler  rimirare  alle  altre 
del  mio  fefio . Io  ( di  nyouo  il  dico  ) 
fono  figlia  di  Catone , & aggiungo 
moglie  di  Marco  Bruto  ; ò la  natura 
da  tal  Padre , ò la  conuerfatione  da 
tal  Marito  mi  rendano  forte  , e co- 
llante anco  contro  de  pericoli  ellre- 
mi , Che  più  parole  ? vedi . Ho  fat- 
ta io  ifperienza  di  me  ftefla  $ ed  ecco* 
quella  ferita , che  fpontaneament&j 
mi  fono  fatta  per  imparare  a quel  do- 
lore , ò tormenti  io  folli  d’animo 
eguale . Sono  » confida  , pofio  tole- 
rare , pofio  difprezzare , e morire  q 
Bruto  con  il  Marito,  e per  il  Mari- 
to . perloche , fe  qualche  colà  per  la 
mente  riuolgi  che  fia  honefta , e de- 
gna deJIVno  > e l’altra  di  noi  noiL» 
G 2 mel 
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mel  tacere . Bruto  ammirato  dell’ 
animo  > e baciato  l’affetto  » alzò  per 
allegrezza  le  mani  al  Cielo , e dille  : 
0 omnes  Cafttes  adefte  volentes  prò - 
ac  dignurn  me : Portia  maritum 
praflate  . O voi  tutti  numi  del  Cie- 
lo a’fliftetemi  di  buona  voglia  propi- 
ti j,  e rendeteme  degno  marito  di 
Portia;  & allhora  gli  fcuopre  per  or- 
dine la  congiura , & i Compagni  » 
niente  ella  atterrita , ò atterrendo , 
anzi  anjmando.E  quefto  fu  (per  così 
dire)il  primo  Sagramento. della  di  lei 
Cofìanza  , l’altro  della  morte  del 
Marito  i conciofìache  vdi  del  conflit- 
to contrario  ne  campi  Filippici  ; e che 
il  Tuo  Bruto  vi  reftò  eftinto  ,*  e fenza 
dimora  volfe  ancor  ella  morire  ; ma 
gli  amici»  &i camerieri  la  impedi- 
uario  ,j  quella  (degnata  contro  di 
quelli , e di  fé,  ftelfa  dille  : Quid  ? 
mortem  aliquis  impediat  ? aut  neget  ? 
non potè fi,  Pater  <vos  docuit , Che 

fia  ? impedirà,  ò negarà  alcuno  , eh* 
ìq  non  muoia  ? non  fi  può  ; & il  mio 
Padre  vi  ha  infegnatoj  eciò  detto, 
faltò  fuori,  e dal  fuoco , prefi  carbo- 
ni accefi  > gittoHi  in  bocca  > e fófìòcò , 

rac- 
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racchiufo  lo  fpirito , che  non  potè  efa- 
lare  : ammetti  quello  ? dirai , rio  l 

10  me  ne  ftupifeo , anzi  altri  l’appro- 
ui , ma  da  quel  tempo  • 

V I.  Patio  piu  fienramente  ad 
efempi  noftri  , e Chfiftiani , i quali  ne 
Santi  huomini , e ne  Martiri  fono  infi- 
niti. (i29$.)di  veruna  cofa  più  abon- 
da  quefta  rìoftraReligione,ptù  fi  loda, 
e conferma  ; ma  efii  fono  pronti  ne-» 
fuoi  luoghi , noi  gli  raccogliemo  fpar- 
fi  nelle  hiftorie  , & in  effe  vno  di  Al-  ’ 
fonso  Poresio  Gvsmano  nella  Spa-» 
gnaBetica  , che  da  cuftumi  hebbo 

11  cognome  di  Buono . Fù  grande  in 
pace  & in  guerra , chiaro  per  le  ric- 
chezze , e per  l’vfo  di  effe  $ e quefto 
n’è  TArgomento . Il  Rb  Di  Casti- 
clia  Santio  hauea  prefa  à Mori  Ta- 
riffa , ma  follecito  di  cuftodirla  , e_> 
tenerla  petla  vicinanza  di  nimici  , e 
per  le  fpefe  eforbitanti  Alfonfo  fe  ne 
prefe  fpontaneamente  la  cura , e pro- 
mise di  dar  parte  del  fuo  dello  ftìpen» 
dio.  Facendo  tra  tanto  altre  cofeu» 
il  Rd  . Poco  dopo  Giouanni  fratello 
del  Rè  moffo  da  praua  intentione , & 
ambitione  paffa  à mori , e riceuute-* 
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da  loro  foldatefche  attedia  rottamen- 
te Tariffe-  Gli  attediati  niente  teme- 
uano  confidati  nella  virtù  propria  , e 
del  Capitano  , & hauendo  l’animo 
maggiore  de!  pericolo  ; fe  non  che  gli 
difanimò  fubito  vna  cofa  improuifa  ; 
fù  fatto  prigione  il  figlio  di  Alfonfo 
( à calo  l’haueano  forprefo  nel  cam- 
po ) e moftrato  auanti  le  mura  . Era 
in  oltre  vnicoal  Padre . Quelli  mi- 
nacciare , fe  tionj  fi  confegnaua  il  Ga- 
ttello-, che  d lor  vifia  l’vcciderebbe- 
no  j e bruttamente  dilaniarebbeno  . 
Motti,  e piegati  gli  altri,  il  padre  ne 
pur  vn  pelo  : & ad  alta  voce  nega_>  : 
Si  centum Jiltos  in  potevate  baberent, 
non  ideo  fe  à fide  & hoc  e fio  abitu- 
rum . uin  , fi  tanta  libido  iugulan- 
do efì  9 engladium  . Se  cento  fuoi  fi- 
gli hauelfero  in  lor  potere,  non  però 
farebbe  egli  contro  la  fede , & il  fuo 
debito  ; anzi  ditte  : fe  hanno  tanta-» 
auidità  di  fcannarlo , ecco  il  coltello  ; 
e gittò  il  fuo  dalle  muraglie . Io  mi 
ftupifco,  (criuendo  tutto  ciò  quei, 
che  lo  viddero.  Quegli  cosi  fi  partì, e 
fi  affettò  d pranzo , quando  ecco  gri- 
da^ Arida confufe  Io  richiamano, 
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e di  nuouo  nelle  mura  fi  ferma  ; ricer- 
cando la  cagione  dello  sbigottimen- 
to 5 gli  e'  riferito  : Filittm  barbara—, 
crudclitate  interfeftttm . Hoc  erat  ì 
inqutU  credsbam  Vrbem  ab  bojìtbus 
captam  • Che  con  barbara  crudeltà 
era  flato  il  di  lui  figlio  vccifo  - Que- 
llo era  ? difife,  credeuo,  che  da  ninni- 
ci fofife  fiata  la  Città  prefa , e con_> 
pari  tranquillità  ritornò  al  pranzo  , 

alla  moglie . Lo  credete  pofteri? 
ma  credetelo  , perche  cosi  il  fatto 
fuccefle,  & i nimici  attoniti  della  gran 
Coftanza  di  Alfonfo,nienre  di  vantag. 
gio  tentando  partirono . Piace  qui  di 
acclamare  : euui  fatto  anco  iu-  tutta 
l’antichità  più  forte , e più  lodeuole  ? 
E mi  congratulo  reco  ó gente  e-* 
cafa  ili  altre  di  D ve  hi  Dime- 
dina  Sidoni  A,la  quale  à que- 
llo Auttore  riferifee  l’imprefa  , & il 
fangue,  Filice  per  origine  fij  per  imi- 
tatione  . 

VII.  Quelli  fono  Efempi  mira- 
colofi  , e fluporofi  , altri  non  tanto 
piccanti  , ma  non  meno  da  efifer  grati 
à chi  fa  . Di  Ferdinando  Ré  delle-» 
Spagne*raccontafi  , ( cotefto  vltimo  , 
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che  (cacciò  i ,.Mori)  efler  flato  per 
fatta  la  Tua  età'  di  animo  fermo , 
collante,  & hauendo  fpefso  ifperimen- 
tata  l’vria  e l’altra  forte  pro/pera  & 
aunerfa , cosi  comporto,  e quieto 
fopportolla,  che  già  mai  nel  fuo  vol- 
to poterono  ofseruarfi  ombre  de  fuoi 
penfieri,&  affetti . Il  medemo  hauen- 

* do  in  Barcellona  riceuuto  da  vn  tal 
furiofo  vna  grane  ferita  nella  ceruice  » 
nò  fi  turbò  di  animoirte  gittò  vna  la- 
grima^ voce  à dimoftrare  il  dolore; 
commandò  folo  » che  fi*  ftingefse  il 
parricida , e fi  efaminafse  da  chi  gli 

* fofse  flato  commandato  di  ciò  fa- 
re* 

Vili.  Ladi  lui  moglie  Isabel- 
la Donna  di  ànimo  virile  > e di  folle- 
citudine  grande  vguagliò  di  Iodej 
il  marito  . Condoli  ache  rendendo 
predare  le  nozze  del  cognome  di  fua 
figlia  con  Emanvele  Ré  di  Portogal- 
lo ; e Cubito  riceuendo  Ambafciara-* 
della  mone  di  Giovanni  vnico  fi- 
glio ; quella  per  tanto  tempo  potè 
tacere  , e comprimere  il  dolore  , e-* 
diflìmulare , finche  Emanuele  lo  ri- 

* fapefse  da  altri . La  medefima  in  fla- 

to 
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to  non  Colo  di  poca  fanità  , ma  ne-, 
dolori  acutifiìmi  di  parto  fupprime- 
ua  il  gemito,e  la  voce . Cofa  incredi- 
bile , fé  Marineo  Siciliano  non  affer- 
masse di  hauer  faputo  ciò  di  certo 
da  fedeliffime  matrone  Tue  camme- 
rate-» . 

1 jX.  Il  Nipote  di  quelli  Carlo 
Qvi&to  Imperatore  hauendo  l’efer- 
cito  > & il  campo  nella  Germania  ad 
Ingoiftadio  i e gli  nimici  confederati 
rhàuelTero  cinto  con  numero  ecceffi- 
uo  di  foldatefche  ; r.e  efifendogli  par- 
lo di  venire  con  eflì  lóro  d battaglia, 
ò perche  i Tuoi  non  follerò  ancora  ar- 
riuati  y è perche  preuedeua  la  vitto- 
ria fubitamente  fecura  > e lenza  fan- 
gue  ; ecco  che  da  cotefti* potenti  per 
abondanza  di  cannoni , furono  tanti 
Sparati  » e con  tanta  copia  di  palle  di 
ferro  nel  campo,  che  in  vn  giorno  nu- 
merarono fei  mila  delle  palle  maggio- 
ri fi  che  le  cafe  eran  tutte  aperte  a i 
colpijnell’ifteflò  padiglione  di  Cefare, 
& à fianchi,  e di  dietro  furono  de  gli 
vccifijquado  quegli  non  mutò  ne  pur 
luogo , che  luogo  ? ne  fiatone  volto* 
Anzi  che  auertendolo  gli  Amici,  che 
G 5 com- 
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; compaffionalfe  à fe , & à tutti  in  fe^ 
rteflo;  lì  dice  che  ridendo  dille  : Con - 
Jiderentt  neminem  Imperatorem  tor- 
menti iEhtperiiJJe . Confidaffero,per- 
* che  nefluno  Imperatore  era  di  colpo 
di  artegliaria  perito  . Sono  quelle  co- 
le breui  à -riferirli  , ma  grandi  à chi 
le  efamina  , e degne  della  memoria  , 
e lode  de  fecoli . E quella  tal  Coftan- 
rta,  e grauità  di  cuftumi,  e di  attioni 
conferuò  in  tutto  il  rello  di  fua  vita  . 

X»  Anco  nel  {angue;  peroche-» 
da  quella  ftirpe  Filippo  ii.  Rè  per 
tellimonio  di  familiari  lì  refe  vguale 
per  lode  di  Colìanza  à vecchi,  e nuo- 
, ui;di  fuori  anco  fuperiore  à gli  affetti; 
non  facile  al  dolore,  ò allegrezza, 
ne  folamente  di  animo , ma  di  volto 
ben  comporto,  & immobile  ? Che  de 
Sauij,  e quali  fecero  quello  ? là  elio 
arrifchiò?  ma  quello  che  gli  altri  con 
parole , elfo  li  acquiftò  con  i fatti  ; 
ne  per  fperanza , ne  per  timore  mai 
^ da  fe  diuerfo . Ho  finito , & aggion- 
go  .•  non  efler  altra  virtù  più  degna.» 
di  Principe  ò in  elfo , per  cosi  dire  , 
più  honefta . 


CA- 
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CAP.  FUI. 

DELIA  PRVDEN  ZA 

La  quale  generano  XVfo  ,e  l'IJtoria » 
e la  Dottrina  produce  . 

* » • « . 

DOpó  la  Virtù , di  cui  è capo  Ja-# 
Religione , ò vero  la  Pietà.;  la 
Prudenza  è necefsaria  al  Principe, & à 
quelli  » che  fono  al  firuigio  della  Re- 
publica  eletti . Quella  non  è altro, che 
notitia  delle cofe  , e degli  euenti , & 
in  elfi  vn  retto  giudicio.  Tre  cofe  la 
partorifcono  ; la  Natura , l’Vfo , la_* 
Dottrina  ; la  Natura  può  molto  e da 
effa  fola  , ò certamente  da  altri  leg«* 
gieri  aiuti  portati,Alcuni  fecero  cofe 
vtili  ; ma  fe  fia  aggionto  T Vfo,  anco 
fi  folleua  la  mezzana  Natura, e fi  prò* 
ua  ne  cantigli,  e ne  fatti . Che  fia  poi 
fe  la  Dottrina  ? affaiifimo  s t quefte 
tre  cofe  doue  concorrono,  è cofa  ma- 
rauigliofa  quanto  fia  potente  effo  me- 
fcolamento  ; e quanto  verace;  fta  hi  le 
prudenza  nafea  da  effe  ; peroche  do- 
tte certamente  qualche  vna  ò fola  di 
G 6 que- 
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quelle  : fuperbia,  oftentatione,  erro- 
re l’accompagnano»  come  fo  d’hauer' 
lo  fpefso  iti  molti  ofleruato  : qua!  pe- 
rò di  quelle  cofe  è ottima  per  la  Re« 
publica  ? penfo  I’Vfo,  c che  Teogni- 
de  hauefle  faggiamertte  fcritto . E fi 
mala  opimo,  at  e fi  bomini  longe  opti - 
mus  vfus  . L opinione  è mala , ma». 
aH’huomo  molto  più  ottimo  è TVfo  . 
Conciofiache  doue  la  Natura  è fola  ; 
ò vero  la  Dottrina , nafee  certamente 
l’opinione , e volemo  cfler  dotti , 
feientiàti  quando  non  femo  . Ma  l*Vfo 
è più  fermo , e per  fe  Hello  può  nel- 
le arti . Hor  via  la  fabrica  molti 
hanno  imparata  coliamola  opra  , 6 c 
vfo  ? che  l'arte  di  gouernar  la  naue  ? 
c nella  Republica  è vna  certa  arte  la 
ciuile  , e la  militare  . DalKVTo  dun- 
que deue  impararli , ne  però  del  tut- 
to a baftanza,  ò perfettamente^  per- 
che quelle  cofe , c’ho  dette  fono  al- 
cuna volta  vniformi , e femplici  ; co- 
tefla  Dio  buono  1 quali  ha  varietà  l 
quali  profondità  , & afcondigli  ? da 
per  tutto  deue  portarli  il  lume , ac- 
eioche  ben  veggiamo,  e principal- 
mente della  Dottrina , non  di  quella 

però 


Dìgìtized  by  Goo^kj 


di  Giu  fio  Lipjìo . LibJ.  157 

però  arguta , e di  rottili  feienze  , m a 
particolarmente  della  memoria  delle 
cofe  , la  quale  chiamano  -Hiftoria^ , 
conciofìache  efea  , fe  attendi , che_i  « fe- 
cola è fe  non  vn  altro  Vfo?  quelle  co-  che  c* 
fe,  che  in  cotefio  Vfo  io  vedo,  tratto, 
fò,  nelMftoria  leggo,  cauo,  imparo,  e 
tanto  più  , quanto  più  di  cofe , e di 
fuccefli  che  d’ogni  tempo  contie- 
ne . E lecito  a me  di  fperimentarlo 
in  pochi  anni , & in  vna  qualche  par- 
te , ò angolo  del  mondo . lui  fono 
cofe  de  fecoli,  iui  quanto  fi  (tendo- 
no, e dilatano  quefti  ambiti  della  ter- 
ra. Si  che  è maggiore  la  materia.* 
d’imparare,  & impararai  fe  affidi  gli 
occhi  della  mente  in  quello  cornea 
fpecchio  di  Efempi . Si  aggioilge  che 
molti  prudenti , edotti  hanno  per  il 
pafsato  fcritto  quafi  per  Vfo  l’Iftoria, 

& i medefimi  hanno  inneftato  fenfi  , ò 
Auertimenti  breui  ; Dio  buono  ì 
quanto  retti,  quanto  falutarr,  fe  la»* 
buona  mente  gli  fceglie  y e raccoglie? 
ma  teffere  le  Iodi  deli’Iftoria  nonèqui 
luogo , ne  conuiene . Aggìongo  rife- 
rirli di  Lvcio  Ivcvilo  j di  quello 
che  vinfe  Mitridate  , e Trgrane  pò- 
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rentiflimi  Re  ; hauer  à pena  acq  irida- 
ta la  peritia  di  commandare  , e di 
combattere  , che  dalle  Iftorie  ; & io 
* per  tanto  coterie  raccomando  (òpra 
modo  al  Principe  , ma  ancora  la  Geo- 
grafia , che  gli  ria  apprefl'o . La., 
Geometria  leggiermente  ; e foprà 
tutte  la  Filofofia  cioè  l’Ettica  , e ia_j 
Tifica.  Quelle  due  parti  formino  il  di 
lui  animo  ; & all’amore, e (lima  della 
virtù,  & alla  notitia  delle  cofe  celefti, 
e terreftri  fi  dia  , dalle  quali  nalce 
la  grandezza  deU*anitno,&  infieipeja 
modeftia  colla  conferenza  d’tntram- 
be  . Non  infifto  ( altroue  l’ho  fatto  ) 
ma  di  pafl'aggio  perfuaderò  anco  il 
Pellegrinaggio  del  mondo;  il cho 
molto  conduce  alla  notitia  del  fuo  ria, 
to,&  anco  alla  Prudenza.  Tutte  que- 
lle cofe , io  le  fuggerirò  al  Princi- 
pe , e più  à coloro  e più  pienamente  , 
che  rianno  d’intorno  ad  elfo;  come  che 
hanno  più  di  tempo  a e fpeifo  d'inge- 
gno per  conofcere  tali  cofe  . Ma  hor- 
mai  fecondo  il  noriro  iftituto  illuftra- 
mo  , ò vero  riabilitilo  quelle  cofe  con 
gli  Efempi  « 

I.  So  coni  A teniefe  di  tutte  que- 
• • rie 
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(le  cofe  dia  PEfempio  vnico  ; nel  qua* 
le  la  Naturai  l’Vfo,  la  Dottrina  fiori- 
rono. Fù  egli  nella  Repub lica  afli- 
duo,  ma  ancone  pellegrinaggi . Gi- 
rò l’Egitto  , Cipro , l’Afia , e ciò  per 
cagione  d’imparare . Vedi  l’Vfo;  che 
la  Dottrina  ? Io  dimoftrano  ifcritti , 
& i verfi , che  lafciò  ; e tanto  gran.# 
defiderio  ne  hebbe  ( così  bifogna  di- 
re ) che  lui  in  vn  certo  verfo  fi  gloria  ; 
Cottidie  addtfcentem  fe  aliquid , fe - 
nem fieri  » Che  ogni  giorno,  qualche 
cofa  imparando , diueniua  vecchio . 

, Ogni  giorno  ; così  dunque, anco  men- 
tre fiaua  morendo  ; peroche  mentre 
languiua , e gli  amici  fedendo  difcor- 
reuano  tra  di  loro  , quegli  alzò  il  ca- 
po , e piegollo  per  vaire  , & interro- 
gato per  qual  fine  allhora  , ò frutto , 
ciò  faceffe  $ die  quella  nobile  rifpofta^ 
Vt  cum  ifiud fciero  do  fi  tu  s moriar  • 
Acciòche  quando  hauerò  faputo  cote, 
fio,  muoia  pili  dottò.  O defiderio 
e certamente  da  hauerfi  in  vita, e fino 
al  fine  di  e (fa , hauendolo  hauuto  So- 
lone in  morte  • 

1 1.  In  Epaminonna  però  , ben- 
ché iiato  in  aere  più  groifo  fù  fi  gran- 
de 
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de  Io  ftudio  delle  lettere  » e la  Dottri- 
na della  filo  fona  , che  Mirabile  vide - 
retur  (dice  Giuftino )vndeta  itifìgnis 
militi#  fetenti  a bominì  inter  litteras 
f nato . Pareua  cofa  marauigliofa^ , 
donde  fc ien za  fi  fu  bli me  di  gue  rr  a in 
yn  huomo  nato  tra  le  lettere;che  i me 
per©  marauigliofo  non  pare*,  anzi  con  < 
Diodoro  Siedo  io  acconfentOi  il  qua- 
le vuole  , che  quella  fiefla  feienza  fof- 
fé  caufa  delle  cole  da  Iiii  con  tanta.# 
cccelenza  fatte,  cioè  filofofate , il 
quale  > come  parla , & approua  Tu- 
cidide  : Sine  mollitie , aut  àefdìa  Fu 
fenza  delicatezza,  ò otiofità  fìlofo- 
fo  ; ed  hebbe  tal  dottrina  congionta 
alla  forza , & alla  prudenza  Maefìra , 

& il  medefimo  Diodoro  auertifee  : 
che  fù  inclinato  , e deflinato  à Dom- 
ini di  Pittagora  , & alla  filofofia . 

Ili,  Scolare  , & alunno  fù  4di 
quelli  Filippo  Macedone  Padre-» 
non  di  Aleffondro  folo,  ma  del  Gran- 
de  : quello  , dico , lafciò  tutta  que- 
lla grandezza  ò per  illitutione  , ò per 
iftrumento  ò ammaeftramento  , la^ 
Grecia  domata , e qu  all’ordine  ftabi- 
le di  milàia*  lafoldatefca  veterana 

SU 
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gli  ot  timi  códotticri, tutte  quelle  cofe 
fi  originarono  da  Filippo  , & eflò  Fi- 
lippo!’hebbe  da  Epaminonda,  e dal- 
la Dottrina  ; conciofiache  per  tre  an- 
ni tenuto  ortaggio  in  Tebe  , pratticò 
nella  caia  di  eflò  3 feruitofi  d’vn  tanto 
maeilro  » ottimo  à dire  , à fapere , d 

fare  . * • 

'IV.  Eflo  A le$  andrò  non  per  al- 
tro in  vero  à me  pare  più  degno  di 
lode,  che  per  lo  Audio  della  Dottri- 
na , e di  cuftumi , che  dalla  Dottri- 
na apprefe  . Quei  furono  la  Magna- 
nimità', e la  Clemenza, ma  da  fanciul- 
lo imbonito  di  arti  più  facili  fubito 
nelle  Ettiche , e Politiche  , & in  altre 
della  filofofia  hebbe  maeflro  Arino- 
tele ; quel  huomo  figlio , ò alunno 
della  Capienza  ; felice  per  il  maeflro, 
ma  felice  ancora  per  l’ingegno  seden- 
do che  non  come  molti  ornò  di  quelle 
leggiermente  Cani  morite  fubito  hebbe 
in  faftidio  le  fcienze  , che  fe  paflaggio 
alle  armi , ma  nella  Tua  conuerfatione 
hebbe  huomini  dotti  , e gli  vdì  » & 
eflò  frequentemente  lefle  , quando  il 
tempo  glie  Io  permettala  ; e ciò  fin- 
golarmepte  Homero,  il  quale  non  Colo 

amò 
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* amò,  ma  honorò  di  modo,  che  emen- 
do flato  ritrouato  nella  preda  di  Da- 
rio vn  ferrigno  ornatiflimo  di  gemme  , 
e d oro  ; Bc  altri  ad  altro  Io  deftinaffe- 
rò  : Imrno  , inquit,  Homeri  carmi- 

, nibus  referustur . Anzi,  difle  egli,  fi 
conferui  per  i verfi  di  Homero  , qua- 
fi  che  vn  opra  bellifiima  folle  degna»* 
di  vn  belli filmo  ripoftiglio . Ma  fi  di- 
ce ancora,  che  fpeflò  fi  ripofafle  e dor- 
mile fopra  i libri  di  Homero  . O per 
certo  » degno  da  ciò  , di  efier  fiimato 
di  feienza  , e giudicio  non  volgare  , il 
quale  ftimaua  vn  poeta  fublime 
fuperiore  al  volgo  • 

V.  Vltimo  tra  gli  Efempi  Greci 
fi  j tu  Filopemene  , il  quale  con  forn- 
irla fua  lode  è flato  detto  da  alcuni  ; 
II  Maggior  De  Greci.  Elfo  ben- 
ché per  Audio , e per  indole  molto  fli- 
mafle  la  Militia  , nulla  dimeno  ( dice 
Plutarco)  & Philofopborum  prace- 
pta , ac  monito,  legebat , fed  non  omni- 
um ; eorum  àuntaxot  > e qmbmpro - ‘ 
grtjpumft  ad  virtutem  fperabat  fa- 
Siurum  . Leggeua  i precetti  , & 

• auertimenti  de  filofofi  , ma  non  di 
tutti , di  quei  folo,  dalli  quali  Ipera- 

ua 
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uà  di  far  progreffo  nella;virtù;  e que- 
llo haueua  in  boccz:Dottrinam  àtte- 
re ad  fatta  tendere , non  otij , aut 
inutili s loquacitatis  caufa  vfurpari . 
Che  la  Dotrina  deue  hauer  per  fine,» 
le  opre  , e non  vfurparfi  per  pretefio  * 
di  otio , ò d’inutile  loquacità’  ; e Dio 
voglia,  che  ciò  come  a' me,  piaccia 
à gli  altri;  A noi  però  conuiene  di 
ciò  fare  ; i Principi  deuono  farlo  . 

* V I.  Palio  a Romani  » Conditori 
de  quali  Romolo  , e Remo  non  tan- 
to furono  rozzi , & indotti,  quanto  il 
volgo  gli  fanno , fe  è vero  quello  hart* 
no  lafciato  di  eflì  fcritto  Dionifio,  e 
Plutarco.  Gabijs  in  adolefc entia^  , 
liberalìbus  (ludys  operatosi  atque  om - 
ni  eorum  liquore  perfrtfos . Che  nell» . 
adolefcenza  attefero  in  Gabia  à i ftu- 
dij  delle  arti  liberali,  & elfer  Rati 
fparfi  da  tutto  il  liquore  di  else  . Et 
in  vero  i fatti,  e l’ordine  di  Romolo 
non  odorano  di  barbarie  , meno 
di  Numa  , di  Seruio,  e di  Tarquinio 
Regi . ' f 

VII.  Benché  io  confesso  ,tcho 
dopo  alcune  età  giacque  in  Roma  la 
Dottrina  otiofa  , fin  che  occupata^ 

; la 
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la  Grecia  , da  queftale  fcienze  (1  ap- 
prefero  . Longo  è dirgli  tutti  ò mol- 
ti; Marco  Catone  Vticense  pro- 
nipote di  quello , ehe  voleua  fi  fcae- 
ciafsero  dalla  Citta!  i Greci , & ogni 
forte  difimil  gente  >cosìd  loroftudij 
fi  diede  , che  anco  in  Senato  poftafi 
ieggieremente  la  togajeggeua  i libri. 
Huomo  il  cui  nome  difende  ben  fatto 
ciò.,  ch’egli  fece . 

Vili.  Che  Giviio  Cesare.?  que- 
gli  così  dedito  alla  militisi  veramen- 
te fìg!io  di  Marte  ? non  meno  fu  del- 
le Mufe . I fcritti  di  lui  lo  infegnano , 
de  quali  pochi  vi  fono  , la  maggior 
parte  perita  ; i qualj  compofe  tra  eflì 
bollori , & agitatìoni  di  cofe  ciuili , c 
militari  • Ne  fù  , anca  viaggiando  , 
otiofo,  ma  nel  carro  , hauendo  prefso 
di  fe  da  vna  mano  la  fpada,  dettaua , 
ò Ieggeua  , Nei  viaggio  della  Spa- 
gna per  lo  fpatio  di  vétiqu.attro  gior- 
ni , ò come  altri  diporto,  di  fette.» , 
compofe  vn  poema , che , lo  intitolò 
Iter  Viaggio.  Nella  medefima  Spa- 
gna verfo  il  tempo  della  battaglia- 
Mundenfe  (e  quando  mai  più,  non  di- 
rò occupato,  ma  premorolo  ) com- 

po- 
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pofe  due  libri  di  Analogia  & alte- 
ranti Anticatoni.  Si  marauig/iari 
chi  faprà  la  brefiità  del  tempo,  e lo 
occupationi  di  tant’huomo  ; ma  noti 
fi  marauigliarà  chi  faprà  la  vigilan- 
za, e la  premura  , quando  quefte , e 
molte  altre  cofe  fcriueua  nelle  fte/Te-r 
notti,  e fotto  de  padiglioni . Grand*  * 
huomo,  d’ingegno  diuino,  & infieme 
indefeflo  ! di  che, e quefto  fu  il  fegno, 
che  fu  i te  cofa  folenrie  , e principa- 
le : Scribere , & leggere  fimul,  di- 
ttare, & audire  ( fono^parole  di  Pli- 
nio ) epiftolas  vero  maximarum  re» 
rum  » quaternas  pariter  ìibrarijs  di- 
ttare , aut  Ji nibil  aliuà  ageret  fepte- 
nas . Scriuere  e leggere  à vn  tempo, 
dettare , & afcoltare  ; lettere  poi  dì 
cofe  importanti  dime  dettarne  quat- 
tro d librari , ò fette , fe  non  era  in., 
altro  occupato . Ecco  l’Aquila,  e chi 
à quefto  noftro  tempo  è volato  si  al- 
to ? 

.IX.;  Non  degnerò  da  elfo  Qt-  • 
tavianO  per  giuditio  figliuolo , do- 
poi  Imperatore  A ugufto , il  quale~* 
al,  dire  di  Suetotlio  : A prima  a tate 
eloquentiamìfylibcralia  fiuàia  cupi- 
de. 
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dèy&liberalijjimè  exercuit . Dalia- 
pueritia  efercitò  con  ardore,  e sòmo 
gufto  l’eloquenza  & i ftudij  liberali . 
Si  legge  che  in  quella  guerra  di  Mo- 
dana  in  tanta  gran  preffura  di  cole, 
ogni  giorno  haueffe  letto,  feri  tto;  e-» 
declamato  ; la  onde  più  operette-» 
fc riffe  , & alcune  in  verfi  ; refe  però 
imperfette , & ammezzate  dal  tem- 
po, e dalla  inuidiofa  fua  falce  . No 
* folo  volena  in  fe  l’eruditione , ma  la- 
giudicaua  neceffaria  ne  miniftri  : 
Aàeo  vi  cutdam  legato  confutavi  tan- 
quam  rudi,<&  indotto  fuccejfòrem  de - 
derit,cuius  manu  itti  prò  ipji  fcriptum 
antmaduerterat . Di  modo  che  ad 
vn  certo  legato  Confolare  come  roz- 
zo, & ignorante  diede  il  fucceffore  , 
dalla  cui  manohauea  oflèruato  ferie- 
to  ixi  prò  ipfi  . 

X.  Tiberio  però  cosi  applicoffi 
a i ftudij,  & arti  dellVna,  e dell’altra 
lingua,  che  diè  ne  gli  eccedi:  con» 
ciofia  che  troppo  bramaua  cofe  ra- 
re , & ofeure , e fi  gloriami  di  fapere 
quelle  cofe , che  pochi  fapeuano  > la- 
onde frequentemente  nelle  fue  fqua- 
vdre  erano  Grechetti,  quali  honora- 
\ k ua 
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ua  con  premij»  & efercitauacon  que- 
ftioni . Quello  però  è quél  Tiberio  , 
al  quale  veruno  fi  yguagli  neU’aftutia 
& arte  ftabile  di  reggere  . < 

X 1.  Non  fcorro  per  gli  altri  Im- 
peratori , peroche  chi  di  efii  non  fri 
quafi  tale?  di  modo  che  a'  Marco 
Antonio  fi  accomodò  il  cognome-» 
di  filofofo  , perche  più  d’ogn’sitro  à 
tale  Audio  dedito  ; hauendo  infieme 
profetato  la  fetta  ftoica;  echi  uni- 
Iadimeno  migliore  di  vita  , piti  mari- 
fueto  d’imperio»  ò più  felice  darafli  ? 

XII,  Ma  che  dopoi  i noftri  Chri- 
ftiani  ? Di  Teodosio  il  più  giouine 
fi  legge  , che  continuamente  riuoltò 
le  Iftorie  Greche  e Latine , con  Audio 
cosi  oftinato  ne  libri  > che  il  giorno  Io 
deftinaua  alle  occupationi  militari , 
ò ciudi  , la  notte  ne  libri  ; Anzi  pro- 
curò gli  fi  facefie  vn  candeliero  co*!-» 
tale  artificio  , che  fpontaneamente^» 
arriualfe  Foglio  allo  (tappino, & auan- 
zaffe  ; acciòche  , ò non  s’intramet- 
teflè  la  lettione , ò i miniftri  noti  ve- 
gliaflero  (6  benigràta')vegIiando  efso. 

XIII.  Di  CauLo  Magno  mol- 
te cofe  aflerifcono  l’amore  i’honore 
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verfo  le  lettere.  Che  cofa  più  chiara, 
che  come  propofta  la  bandiera,  chia- 
mati da  per  tutto  huomini  dotti  ìu_j 
Parigi  ad  vn  campo  aperto  di  lettere? 
felice  campo , il  quale  hauete  dato, 
e date  in  quella  miiitia  togata  tan* 
ti  preclari  non  fo’dati , ma  capitani  ? 
ma  quello  ancora  rifplende  in  Paolo 
Diacono  dellaChiefa  d’Aquileia  no- 
bile per  nafcita,  ma  per  lettere  , e per 
ingegno  più  nobile . Con  quelle  doti 
refofi  già  caro  à Desiderio  Rè  di 
Longobardi , mentre  erano  fa u ore- 
uoii  i Fati;  dopo  che  efli  erano  paf. 
fati  à Carlo , à que|lo  per  le  medefì- 
me  cagioni  caro , e fra  gl’intimi  fa- 
miliari ammeflo  . Ma  Paolo  ricorde- 
noie  dell’antica  beneuolenza  , e Cor- 
re, tentò  modi  di  liberar  Deftde* 
rio  , e condurlo  fuori  de  confini  del- 
l’efilio,  da  quali  conuinto,  fù  efib  con- 
finato efule  nelle  Ifole  di  Diomede  j 
ma  ne  pur  ofleruante  della  fede  ò 
delle  leggi  à baflanza,  ruppe  , e tra- 
pafsò  i termini , & d Reicasio  Du- 
ca di  Beneuento  ricorre  i per  lo  che  à 
gara  i grandi  Taccufano , e la  doppia 
perfidia  della  vita  condannano  ; e fi 

per 
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perfuadonole  armi  contro  di  efloRei- 
gaifo  iti  vano  prefso  d’ vii  Rè  manfue- 
tilfimo , & amantiflìmo  delle  lettere 
il  qual  nome  folo , & il  titolo  confer- 
irò Paolo , e gli  pacificò  con  efso  Re- 
gaifo  anco  Paolo . Impoftogli  poi  1* 
offitio  di  fcriuer  le  Iftorie  dal  fine  di 
Evtropio  , e feparatametite  quelle 
de  Longobardi , 6c  altre  cofe  nelle-* 
profane , ò facre*  O degno  Princi** 
pe , il  quale  conferire  quelle  cofe  in-* 
perfona  più  degna . 

XIV.  Ne  io  nego , che  dopo  fu- 
rono tenebre  , e non  fo  per  qual  catti» 
uo  fato,  barbarici  fpeci  al  mente  nelle 
corri  de  Principi  ; la  Dottrina  ftima- 
ualì  bene  priuato , nulladimeno  come 
ftelle  compaiuero  pochi.  Come  Rog- 
g tero  Rè  di  Napoli,  al  quale  furono 
inolto  care  le  lettere , & i litterati  • 
Quello  è , che  protelfe  il  Petrarca  > 
e colla  poefia  , e con  i ferij  fcritti  l’in- 
gegno nobile.  Quello,  che  amò  jl 
Boccaccio  , che  dirò  della  Dottri- 
na ? fi  vdì  lafua  voce  : G ariore s Jibi  & 
luterai  regno  effe . Che  più  del  regno 
gli  erano  care  le  lettere . fù  quelli 
{ciocco , ò pure  vn  gran  fawio  ? 

H & 
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. X V,  -Et  ò quanto  confimile,e  vo- 
ce, 6c  animo  fu  nel  medefimo  tempo 
diquel  grande  Alfonso  ? conciofia- 
che  non  vna  fola  volta  di  (Te  : Malizi 
fi  omnium  regnor um  f fiptcm  ea—à 
rinmerabat  ) iafturam  f&cere  > quàm 
triimmamDotfrint'Che  più  rollo  vo- 
leua  perdere  tutti  i regni  ( fette  nc^ 
contaua  ) che  la  minima  della  Dot- 
trina . E di  vero  l’amò  in  (è , & in  al- 
tri : Et  Liurentiam  Fallam , Anta - 
nium  Panormitam  > Bartbolomaum 
F Acetumi  Georgittm  Trapezvntium , 
loanntm  Atr'tfpam  , louianum  Pon - 
tanum;  E dopoi  vna  fchiera  di  più 
giouani  douemo  à quello  Rè  ; quale 
illitui  ne  Tuoi  regni  di  mano  in  mano 
le  Accademie  di  Atene,  abelli  le  Li- 
brarie; ne  poteua  offerirgli!!  dono 
più  grato  » come  vn  libro  molto  ra- 
ro » ò fcelto . Anzi  che  elfo  libro  aper- 
to, cioè  letto,  lo  ftimaua  per  infi - 
gne,  lignificando  conuenire  4 Principi 
Iafcienza  da  quelli  ellratta  ; & vden- 
t do  d’hauer  detto  alcuna  volta  vn  Rè 
di  Corona  • Non  conuenire  Princi* 
pi  bus  litteras , Non  conuenire  à Prin- 
cipi le  lettere,  foggionfe  ffomacato  : 

; ; Bo • 
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Bouìs , non  bomìnis . vocetn  e am  effe  • 
Che  tal  voce  era  non  d’vn  huomo  » 
ma  dVn  bue . Si  che  leflfe  di  continuo 
Liuio , e Giulio  Cefare  principalmen-  ? 
te  > ne  fu  giorno  » come  riferirono  i 
familiari , che  non  fi  trattenere  con-* 
quelli  libri . Il  medemo(di  modo  che 
ce  ne  ammiriamo  ) fu  si  grande  Ama 
tore  di  Anneo  Seneca , che  efso  di  iua 
peritia  voltò  in  lingua  Spagnola  le-» 
lettere  per  vfo  della  fua  gente  . Ma 
«e  fi  afteneua  dalla  lettione  facra  j e 
fi  gforiò  : Totumvetus  , fy  nouum 
tefiamentum  vna  eum  gloffìs  de  ci  e s % 
& quater  fe  perlegijfejùi  hauer  quat- 
tordici volte  accuratamente  letto  tut- 
to il  vecchione  nuouo  teftamento  colle 
fue  glofe . Quelle  cofe  vn  Ré}  quelle  * 
vn  Vecchio  ; doue  fete  ò priuati , ò 
giouani  ? Vn  Vecchio  io  dico , pero- 
che  poco  auanti  i gli  anni  cinquanta-, 
fi  diede  d i lludij , f prezzatili  nella 
giouentù . Allhora  per  opera  d’vnL# 
tal  Martino  imparò  la  Grammati- 
ca, quale  dopoi  hebbe  fi  caro , che-» 
mai  fe  lo  dilungò  dal  fianco  * Pare  che 
io  parli  non  del  Principe  » ma  di  alcu- 
no litteràtone  ; ma  quanto  fù  Alfon- 

Ha  * fo 
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‘ fo  grand’huomo  in  guerra  , & in  pa- 
ce? quanto  grande,  quanto  felice^ 
per  le  cofe  ben  fatte .?  diamogli  vn  f 

* Elogio  : da  Carlo  Magno  in  qua  l’Eu- 
ropa non  hebbe  maggior  Principe  per 
virtù  , e per  fortuna , e vorrei  menti* 
re , non  l’hauerà  . - 

X VI.  Aggiungemo  dell’Vngaria 
Mattia  Corvino  Rè  , quale  nato 
dal  Padre  Hvnniade  , chiariflimo 
per  arte  militare  , ne  diflimilein  tale 
Audio  , aggionfe  quello  della  Dottri* 
na . Effa  natione  feroce  per  quel^ tem- 
po, e tutta  dedita  alle  armi  riceuè  da 
Mattia  la  cultura  degli  ingegni  e-> 
di  cufttimi  \ e chi  non  fa  che  i fudditi 
imitano  à gara  grEfempi  deiRé?Per- 

• loche  chiamò  à fe  gji  Italiani,  &i 
Germani,  che  per  gloria  di  lettere.» 
fìoriuano.  Iftituì  vna  libraria  nella 
ftefla  Reggia  di  Buda , teforo  raro  , 
& il  quale  ci  ricordiamo  con  dolore 
efler  venuto  nelle  mani  de  Barbari  con 
eflà  Vngaria . 

X V 1 1.  Forfè , & vna  Donna  $* 
inferirà  à quelli  ? s’inferirà  con  ragio- 
ne Isabella  moglie’di  Ferdinando 
Rè  Cattolico , la  quale  nata  à tutte 

le 
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le  cofe  grandi , e donna  veramente  di 
maneggi  virili  » amò  ancora  (ingoiar- 
mente  la  Dottrina  - Dilettatali  fem-  * 
pre  per  publica  fama  ( non  fo  con-, 
quale  inclinatione  di  animo  ) diefla-. 
pronuntia , e fuoito  della  lingua  lati- 
na » di  modo  che  niente  vdiua  più  vo- 
lentieri; e fubito  rifpirando  per  vn  pò* 
co  da  grauiffimi  affari  » e guerre-» 

( conciofiache  era  veramente  parte- 
cipe del  letto  , e dello  feettro  ) rifpi- 
rando » dico  » fubito  fi  fottopofe  al 
Grammarico  > e per  vn  anno  così  di 
propofito  vi  attefe  , che  non  folo  po- 
teua  capir  le  cofe  latine , ma  volgerle 
anco  nel  fuo  linguaggio . Stando  an* 
co  preferite  à facri , ediuini  Vfficij 
auuertiua  gli  erranti , ò che  pur  pec- 
caflero  in  vna  fillaba  i Sacrificanti»  e 
fpefie  volte  gli  ammoniua . 

XVIII.  Ad  ogni  modo>ne  per 
il  paffato , né  al  prefente  i Barbari  ♦ 
{.cosi  manifefto  é l'vtile  ) fono  alieni 
da  quefta  cultura . Chiamo  per  tefii- 
monio  Mitridate  quell’antico  Rd 
di  Ponto,  il  quale  variamente , e nel- 
la fteffa Medicina  dotto,  qucfto  pre- 
ferire per  (ingoiare  d’hauer  polfedu'i 
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to  vintidue  Linguaggi  cosicché  pron- 
ta » e dottamente  parlaua  à tutti  fnoi 
Ridditi , & d ciafcuno  nel  fuo  proprio 
linguaggio . 

XIX,  Ma  Cosdrob  Rè  di  Per- 
ii al  tempo  diGiuftiniano>e  de  R oma- 
ni  noto  per  le  Tue  ftragi , & anco  per 
l’eloquenza  Greca,  e penertò  non  la», 
foglia  , ma  il  più  interno  di  efla  filofo- 
fia . Dicono,  c'hau  effe  in  prattica  tut- 
to Arinotele,  le  lettere , & i nnmeri 
di  Platone  , e che  trasferì  nella  Tua»# 
lingua  molte  opre  de  Greci  . Quelle 
cofe  dicono , e concediamo , che  qual- 
che cofa  la  fama  aggionga , a coteiie 
cofe  grandi  de  Regi  * 

X X.  Maometto  anco  Turco  mi 
vuol  feco  il  Secondo  di  tal  nome  ; il 
quale  grandi  Almamente  bramofo  del 
la  cognizione  di  huomini , e fatti  illu- 
ftri , com mandò  che  nel  fuo  linguag- 
gio li  volgefsero  le  Ilìorie  Greche , e 
Romane  , & elfi  huomini  fofsero  di- 
pinti da  Gentile  Bellino  eccdi 
lente  pittore  , quale  per  quelle  opre 
hauea  da  Venetiani  ottenuto . Con-, 
quelli  ftimoli  Dio  volefse  , che  quegli 
con  emulatane  non  hauefse  folleua- 

to 
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to  l’animo  à cofe  tanto  alte  , & à noi 
fi  dannofe . 

XXI.  A bella  polla  voglio  chej 
Carlo  v.  chiuda  tutta  quella  fchie* 
ra , e foggerifca  infieme  vn  gioueuo- 
le  auertimento.  La  grandezza  delle 
cofe,  deirimperio  ( efsendo  ancora», 
tenero  d'anni)  alienollo  da  Audi  j ben- 
ché non  mai  ne  perde  l'amore , e la_> 
reuerenza . & vn  tempo  fa  hauendo 
vdito  in  Genoua  vn  Oratore,  che  par- 
laua  Latino  » ne  afsai  bafleuolmente 
capito  rhauefse.confefsò.fcriue  Paolo 
Giouio(efso  era  in  prelenza  di  lui  arbi 
tro^e  teftimonio)confefsò,  dico,  inge- 
nuaméte:ZX* re  fe  nane  pumlis  incu- 
ria pcenas , & prafertìm  Hadrianum 
praceptorem  fuifle  » qui  hanc  ei  poe - 
ritenti  am  pradixijet . Che  patiua 
allhora  la  pena  della  negligenza , e_» 
trafeuratezza  puerile,  e che  parti- 
colarmente il  Tuo  maellro  Adriano 
(chefù  poi  pontefice  ) gli  hauea-. 
predetta  quella  penitenza  . Cre-  ^ 
demo  ottimo  Principe  ; e quanti 
molti. & hoggi  teco  più  grandi  , cioè 
più  faggi  lì  dolgono  di  quella  negli- 
genza ? Vi  penfino  i Genitori  -,  emen- 
dino per  ben  publico,  e de  figli . 
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Che  pare  debba  eflcr  preferito  àgli 
altri  Imperi/. 

E cole  detre  fin  qui  > 
fe  bene  le  ho  accomo- 
date al  Principe  » fono 
communi  con  gl’altri, 
che  deuono  feruire  sì 
qnalunque  Imperio  . 
ComÌBciaró  à formar  più  qnefto  , e 
più  da  vicino  indrizzarlo  ; fe  però 
prima  breuemente  l’haurò  fcelto,  cj 
lodato  • Peroche  è rifaputo  che  mol-* 
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' ti  dubitano , e che  per  il  pafsato  , & 
aderto  variamente  fi  difcorre  dell’ot- 
tima forma  dell’Imperio  * Ma  noi 
preferimo  quello , e toccalo  dipinta- 
mente  le  caufe>  e come  per  titoli. 

- Primo  perche  è chiaro . 

avertimento  I. 

EJfer  quejio  ariti cbijjimo  ► 

, . j ...  : 

I Primi  huomini  adunque, & alla  lo- 
ro origine,  cioè  à Dio  vicini , noti 
per  anco  corrotti  dalle  arti  cattine-», 
e da  gl’inganniidoueiido  dima  rii,  die 
eleggeffero  le  cole  ottime  elefTero  il 
Principato . Nelle  famiglie  , il  che_« 
fu  il  primo  Imperio,  fù  Vno  . Dopoi 
più  famiglie  conciente  per  parentela, 
hebbero  Vno  5 e da  cotefti  le  focietà, 
le  adunanze,  i cartelli,  Vno . Sino  che 
gl’imperi  fi  fero  grandi , e cominciò 
l-’oppr  e filone  , nata  dall’Ambitione  . €p^f, 
E così  ancora  quali  Vno . Seneca  ve- 
rifììmamente  - Primi  mortalium^j , 
quiqtts  ex  bis  geniti  naturar»  incor - 
rupti  fequebantur,eamdem  habebant , 

& Dnsem,  frfegem  commi  ffi  metto* 

. 1 H s vis 
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ris  arbitrio  ? 1 primi  de  gli  huomini, 
e quei , che  da  quelli  difcefero  incor- 
rotti la  natura  feguiuanOj  haueano 
la  medefimac  guida,  e legge,  aJl’ar- 
bitrio  del  migliore  appoggiati , Siche 
il  medefimo  Seneca  altroue . Natu- 
‘ ra  commenta  efi  Regem  » quod  ex 
alijs  animahbus  iieet  .cogrìojcre  , & 
ex  Apibus,qtiarum  Regi  amplijfimum 
cubile  efi , medi  eque  & tufi  (fimo  lo - 
^ co  . La  Natura  ha  inuentato  il  Rè  , 
il  che  può  anco  conofcerfi  da  gli  altri 
animali , e dalle  Api  > delle  quali  il 
Ré  ha  larghiamo  il  letto,  e nel  luo- 
go di  mezzo,e  ficuriflìmo.  Ma  qua- 
li altri  animali } altroue  in  parte  lo 
?P  r • fpìe»a  * Mutis  gregibus  aut  maxima 
corporaprafunt,  aut  vebemcntìjfima, 
non  prteedit  ar menta  degener  tau~ 
rus  3 elepbaniorum  gtegem  excelfijfi - 
mus  àtteit . Alle  mute  greggi  (opra* 
ftano  corpi  grandifiimi,  o veemen- 
t tifsi  mi . Il  Toro  degenerante  non  pre- 
cede gli  armenti  ; il  più  eccelfo  do 
gli  Elefanti  conduce  gli  altri . Il  me- 
defimo fi  vede  nelle  pecore  * ne  gli 
vcejli,  & in  altra  forte  di  animali,  che 
vanno  in  adunanza  . £ dilhqne  ami* 

ehif- 


Digitized  by  Google 


diGiufto  LtpJio.Lib.il,  179 
chifsimo,  e le  noltre  facre  Ietterò 
anco  Io  moftrano  j nelle  quali  dall’e- 
fordio  del  Mondo  fino  al  Diluuio  fu 
nelle  famiglie  moderato  l'Imperio  , 
Dal  Diluuio  r Ambir  rione  mifchiollo, 
c N imi  odo  pronipote  di  Noe  affali 
rimpcrio  nell’Àfsiria  , e ne  confini. 
Quello  c che  le  profane  letterefcoiLj 
allufione  alla  prima  fillaba  ) chiama- 
no Nino»  ma  di  più  aggiongono  . 

A VESTIMENTO  II. 


Bjftr  quejio  communijpmo  • 


NE  folamente'  per  il  pafTato,  ma 
& ancora  nella  maggior  parte 
del  Mondo  cosi  offeruafi  . Quanto 
al  paflato  lo  dicono  le  cofe  facre.;  ; 
quando  i Giudei  domandando  il  Rè  t K 
cosi  fono  vditi  : Conftitue  nobis  Re*  c.g. 
gem  , Jicut  & vmucrfe  babent  na~ 
tiones . Da  il  Rè  à noi  > conforme.» 
anco  l’hanno  tutte  le  nationi . Mau» 


anco  nell’Italia  quei  primi  Romani 
preffo  Liuio . In  varijs  voluntatibus , 
Regem  tamen  omnes  volebant  • Di- 
lli fi  in  varie  volontà, tutti  nulladime- 
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no  voleuano  i!  Ré  ; fe  bene  dopoi  fi 
mutarono,  e pacarono  allo  fiato  dcj 
gli  Ottimati . Che  perciò  > che  Ipef. 
* fo  con  quefta  naturale  mutationo 
pafsi  la  Repubfica  dal  Ré  nel  Tiran- 
no, dal  Tiranno  à gli  Ottimati  a ò al 
Popolo  ; e di  nuouoda  cotefti  al  Ti- 
ranno, & al  Ré  j il  che  fi  fa'  per  rfoia , 
e per  odio  non  del  Principato  , ma  di  * 
qualche  Principe,  che  di  eflò  fi  é mal 
feruito . E cofa  certa,  & antica  che-* 
quello  Mondo  quali  da  per  tutto  ha 
hauuto  i Principi , nell’Afia,  nell’Af- 
frica, neH’Eurcpa  ( eccettatine  pochi 
luoghi » ne  per  longo  tempo  ) e fimil- 
mente  il  Mondo  nuotio  ritrouato  cosi 
é ,òfù.  L’Argomento  effer  ottimo  ; 
per  vfo  , e per  ragione  il,  che  si 
longo  tempo  é piacciuto , & a’  molti  ; 
e come  ho  detto  daltiftefia  Natura  2 
Certamente  fé  efaminiamo  la  ragione, 
vedrai  » che  ella  da  qui  , e da 
quelle  caufe  fi  raccoglie  * _ 

• Primieramente  di- 

- '■  ciamo  . 

« > « * « , 

r . I f : ( , 

* * i » ; >■  V.  - • - . i *. 


AVER- 
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A VER  TIME  N T O III 

Che  in  ejpr  jì  efercita  più  fa  Gifdfiitia» 

.«A  eli  Imperi  primieramento  J?n£e* 
* J\x  fono  ritrouati  per  godere  deN  ch^r 
U Giuftitia  . Effe:  dunque  fiorifce  » trouacl 
& è in  vigore  più  nel  Principato , ne-> 
vi  fono»  quelle  colpe  ò corruttele,  che  ^ 
nelle  altre  forme  * Attendi . Il*  Rè  ò 
rende  per  fefteflò  ragione  ( per  Io 
pafl’ato  , e di  frefco  ancora  fi.  è fatto 
( vedi  in  quello  libro cap.  1 1.  ) ò eleg- 
ge, c deftina  chi  la  rendano . Se  elfo  * 
egli  e fnperiore  alla  paura  5ò  beneuo- 
lenza  * e molro  più  alPAnaritia , e nie- 
nte fa  in  gratia  di  quelle  cpfe  , che-» 
fogliono  acciecar  gli  occhi  de  Giudi* 
ci . Se  altri , fono  però  dependenti  da 
elfo  > e da  diligenza  gH  elegge , & 
gli  eletti  gidè  foprafiante  , e gli  (ente* 

Non  hanno  effi  così  liberti  giudici)  » 
che  nò  temino  il  gindieio  del  Principe» 

& anco  la  pena  fe  commettine  qual* 
che  cofa  d’indegno  , Nell'altro  fiato» 
che  cofa  é à quefta  limile  ? fepaift  k 
gii  Ottimati*  la  .fatticce , de  parente- 
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le , gli  amici  fi  fararvno  incontro  i 6c 
à vicenda  tra  di  loro  fi  rimetteranno 
la  Giuftitia,  e Tlngiuria  . Se  al  Popo- 
lo, più  fi  peccar  a',  e beri/peffo  vedrai 
ò per  fdegno  condannati,  ò liberati 
per  ? affetto  - Paffo  alla  sfuggita  gli 
Ateniefi,  ò Romani  ; fono  gli  Oftracif- 
fmi  de  gli  ottimi.,  e gli  efilij  , e ie-» 
multe  • . per  io.  contrario  conferiti  gli 
honori  a’  peflimi , & anco  fottratti  à 
i giùdici)  per  forza , e con  mano  ar- 
mata . Che  dirò  delle  corruttele  ? 
qui  regnano.  Secondo. 

> ; . { » * . « ■ „ 

AVERTIMENTO  IV. 


L - ~ t ^ . 


Che  in  ejfo  fi  coltiti*  h Tranquilità 
: 1 . . i la  concordia  • * * 


Q 


t - * 

Vello  , ch’é  diiìderatiflimò , & 
ottimo  nella  focietà,  e uiuero 
quSi i e ficuri  dalla  forza,  e dalla-* 
violenza  , & ingiuria  • Il  Timore  »ò 
PAuaritia  del  Principe  cagiona  ciò  , 
al  quale  foto  tutti  rimirano , il  quale 
foto  può  tutto;&  ha  rauttor ita. della 
Viira  altrui, e doli  a Morte.  Con  ragio- 
ne adunque  gli  animi  fono  più  doma'* 

ti 
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ti , e rimeflt,  e chinano  il  collo  al 
giogo  . Non  così  tra  più  Signori,  la-.  ** 
potenza  de’quali  è diuifa , c così  mi- 
nore , come  il  fiume  , che  feorre  per 
piùriui.  Vco  riguarda  l'altro  : Fa^.  ■ 
il  protettore  contro  di  quefto,ò  quel- 
lo 1 & aggiongo  * che  ne  pure  il  fre- 
no feuero  ò libero  gioua  perche  ne! 

.dare  i voti,  ènei  le  adunanze  hanno 
bifogno  dell’opra  de  popolari  ; laon- 
de difiìmulano , e compiacciono  , o 
cercano  la  gratia  d i c iafeuno  > così  fi 
diminuifee  1’Auttorita  ; e quel  che 
ne  fieguc  , la  reuerérza , e’i  timore  , 
vincolo  dell’Vbidienza  , e della  quie- 
te . Per  l’altra  parte  viuono  "meno 
tranquilli , perche  fono  fouente  chia- 
mati alla  Kepublica.  Vi  fono  adu- 
nanze , vi  foro  leggi  , & hanr.o  i loro 
fufiragi j . Dopoi  interuiene  in  effi  la 
feditione  , e le. turbe  , & :ànco  i con- 
flitti . Come  il  Mare  di  raro  è quieto, 
ha  per  lo  più  venti  *e  fpeflo  procelle,  jfr 
che  lo  turbano;  Così  JaRepublica,  , 
doue  è la  poteftà  de  Corniti]  » & Af- 
femblee  del  Popolo  ; Il  noftro  Taci-  a.  An. 
to  toccò  la  cofa  ; Sujpetfwn  Sena- 
Uity  popuìique  imperium  ob  certami- 

na 
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m potè nti um  , & auarìtiam  Magi- 
firateum . L’Imperio  del  Senato»  e 
del  popolo  è fofpetto  per  le  riffe  , o 
gare  de  Potenti,  e per  J’auaritia  de 
¥ Magistrati.  Ecco  iui  due  continue^ 
pedi . L’vna  > i Combattimenti , e_» 
fattioni , e l’efito,  ouero  refitto , e fe 
guerre  appreflòcmiJi.  L’altra  l’Atia- 
ritia , c fono  le  mercantie , ’ e traift- 
chi , le  rapine,  le  corruttele  ne  Ma- 
giftrati,  nelle  Prouiucie,  neGiuditij , 
Terzo  e dico  vniner  talmente  • 

<*  • , k • 

AVERTIMENTO  V;- 

r ' • . 

Che  il  Moda  di  reggere  è mi - : 
- gli  or  e- > e più Jf curo * 

* 

IL Prcncipe più  longamente  com- 
manda,Vno  fempre,&  ilmedemo 
reftaj  perloche  e più  imparà  coUVfo 
continuo , & anco  ha  a cuore  la  cofa 
come  propria  . Altrimenti  ne  Magl- 
ie Arati , che  fi  mutano  auuiene . Sono- 
per  Io  più  d’vrranno , cioè  finirono  di 
commandare,,  quando  hanno  comin- 
ciato ad  imparare  di  commandare  » 
Ma  qe  pur  la  raederaa  Intentione , ò 

cu- 
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cura  è neirimperio  breue , & alieno  ; 
conciofiache  lo  conferifcono  à fucccf» 
fori  fconofciuti  > e fpeffo  odiati . Gli 
balla  in  qualunque  modo  di  finire  col- 
la fierezza  in  auuenire;  ma  il  Prin- 
cipe penfanon  folo  à fe,  ma  à gli  Ere- 
di . Dopoi  fpeffo  nel  gouernare  inter- 
uengono  configli  fecreti , ò lettere  ; 
configli  è patti  con  Principi  vicini» 
quali  non  voglino  > che  fuor  di  tempo 
fi  publichino . Qual  fecreto  qui  vi  fa- 
rà tra  molti  ? chi  liberameri  te  anda- 
rà  , o ficuramente  crederà  ? quelle-* 
cofe  ceflano  nel  Principato  » & ò efso 
ftefsole  trattai  i più  fedeli  de  mini* 
ftrì,à  quali  le  impone.  Che  dirò  anco- 
ra della  corruttela  fecreta.e  fpeffa  tra 
molti  ? può  alcuno  comprarli  con- 
tro la  Republica,  e diftruggere,ò  im- 
pedire i buoni  configli . Demoftene^ 
quanto  fi  lamenta  effer  ciò  flato  fat- 
to r.ella  fua  Atene  dall'aftuto  Filip- 
po ? Et  bunc  efte  fcopt*m(così  parla)' 
ad  quem  res  adbarefèant . E quefto 
elfer  lo  fcopo,al  quale  le  cofe  cerchi- 
, no  di  accollarli . Che  in  Roma.-  ì 
il  medemo  ; & vn  qualche  Tribuno 
comprato  turbaua  le  cofe  >e  quefto. 
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ò quello  imponeua  fopra  i Capi  do 
Cittadini . II  Poeta  iugegnofamente. 
Mutatufque  futi  momento  Curio 
rerum 

Mutofsi  Curione  in  vn  momento . 
Cosi  vn  folo  Curione  corrotto  da  Ce- 
lare , preferì  Cefaret  a Pompeo,  die- 
de fine  alla  Republica  , & alla  Liber- 
ta . Diciamo  finalmente  pe  quarto  * 

AVERTIMENTO  Vi. 

Che  qnejìa  forma  d'imperio  duraci 
lorìgbijpmo  tempo* 

‘ ‘ 

FOrfe  che  rton  fiicceda?  efiendo 
principalmente  dalla  Natura  , e 
dalla  Ragione  ? Dio  fauorifce , & è 
ri  Tutore;  quell ’Vno  e Rettore  di  vno, 
e di  tutti . Vedi  gli  altri  fiati  ; pochi 
hanno  ducato  cent’anni,  benché  con», 
leggi , & irti  tuti  buoni . Eccet  tuo  al- 
cune poche  Republiche  fiabili  6 per 
difefa  de  più  potenti , 6 per  amicitia . 
g.  Sparta  , della  quale  niente  pareua 
migliore  di  cuftumi,  e di  huomini, 
tenne  à pena  cinquecento  anni  fa  li- 
bertà • Atinb  fpefio  mutò , & op- 

pref- 
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prefsa , di  nuouo  folleuò  iJ  capo,  ma 
fempre  torbida,  & in  timore,  ò à piu 
Potenti  obligata  . Roma  quattro- 
cento  anni  ò poco  più  conferuò  quel- 
lo flato  libero  . Che,  cotefte  cofe  al 
Principato?QueIlo  de  gli  Assiali  (per 
cominciare  da  vn  antichifsimo)  flette 
in  piedi  1240  armi,  ò come  altri  vo- 
gliono più  lungamente  anni  1300. 
conciofiache  cosi  hanno  fcritto  di  co- 
rnuti confcnfo  gl’Iftorici , ò Cronici  ; 
& io  non  fo  doue  hebbe  la  mente  Ap- 
piano , quale  nel  principio  dell’ope* 
ra  ferme  : Nec  Afiìtorum , Medorum, 
tferfarum  tria  regna Jtmul  congefi a 
aquari  illud  fpatiu  ani  potuijfe^  quod 
in  Romano  Imper  io  ad  futuri'  tempus 
ejfit . Ne  i tre  Regni  inficine  congion- 
ti  de  gli  Afsirij , Medi , e Perii  hauri- 
an  potuto  arriuare  à quello  (patio  di 
tempo  , che  nel  Romano  Impero  era 
à fùo  tempo  ; per  certo  s*inganna_j  , 
ne  tu  vclér  fcuferlo,  conciofiache  dal- 
la fabrica  di  Roma  fino  a!  tempo  di 
Adriano  fono  anni  ,900.  in  circa, e cosi 
effo  fomma  ; quanti  più , còme  ho 
detto,  ne  foli  Afsirij  ? Già  i Medi  con- 
tano qua(i  260.  anni,  i Perii  233. 

Ben- 
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feeriche  i Perii  ( cofa  in  vero  marauì- 
gliofa  e notabile  ) non  molto  dopo  di 
nuouo  da  Aleflàndro  tornarono  inu 
vita  , e racquiftarono  le  forze , & il 
Regno,  eflèndo  Capitano  vn  tale  Ar- 
«acb  ( di  donde  gli  Arsacidi)  fotto 
la  guerra  prima  Cartaginese , ò Tari- 
lo di  Roma  50  3 . ma  nondimeno  per. 
eh  e fu  da  i Parti  il  principio  del  dire, 
d’indi  i Romani  ,&  altri  chiamarono 
quello  Regno  de’Parti;  ma  per  ve- 
liti quali  nelle noedefi me  genti, e-» 
confini , e continuò  ad  Alessandro 
figlio  di  Mamme  a per  anni  440.  in-* 
circa,&  allhora  riforfe  di  nuouo  il  no, 
me  de  Persi  efsédo  Capitano  vn  tale. 
'Artaferfe , il  quale  rimofle,  e tolfe_» 
Artabano  vltimo  de  i Rè  de  Parti  • 
Ma  dopo  fino  i quello  tempo  ( rico- 
nofei  la  longhezza,  e llupifci  ).i  Perii 
viuono , e regnano , ancorché  graue- 
mente  infranti , e debilitati  da  Era- 
clio, Imperatore  5 dapoi  da  Ta- 
ìMErlano;  & vltimamcnte  da  ambi 
i Selimi  de  Turchi  auo,  e nipote-*  5 
ma  viuono . Che  dirò  de  i Rè  già 
Dell’Egitto  ì Numerano  più  mi- 
gliaia d’anni  fino  all’vltima  Cleopa- 
tra? 
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. tra  ? Che  hoggi  de  i Ré  della  Sina  ? i 
medemi  mille :e  daViTEo  che  fu  il  pri 
mo  fino  à Bonogo  , che  poco  dianzi 
commandaua , hanno  per  ferie  conti* 
nuata  143.  Regi.  Raro efempioj  e 
nella  noftra  Europa  irreperibilo  . 
Nulladimeno  , & in  ella  molto  longhi  # 
i Principati.  II  Regno  de  Francefi  pò 
tente } e Florido  da  Feramondo  pri-  *®°Pa 
mo  Ré  fino  ad  Errico  IV.  che  regna  regnò 
hora  felicemente  computa  63.  Ré  ; e x idii! 
ciò  per  anni  x 190.  * Ma  nella  Spagna  & ^orà 
i Ré  de  Goti  fino  à gli  anni  di  Ch ritto  tiSìòà 
208.  a Roderico  6c  aflalto  de  Mori  di  pw- 

„ • v » fono 

numerano  j 9.  & m vero  e mancato  n>tto  r 
quel  fangue,  ma  non  il  regno;  & heb. 
be  Pelagio  nell’anno  di  Chrifto  708.  ihich3 
del  quale  con  perpetuo , & interrot- 
to  ordine  fino  a'  quefto  Filippo  III.  * 

Sono  Rè  48.  Altri  cfempi  in  Principi 
minori, fi  3 lecito  dire,ma  gli  tralafcio,  ?e^* 
come  anco  le  Republiche  minori . La 
fola  Veneta  è, che  vanta  vn  tempo  di  hor*f 
mille  anni . Felice  di  Fato , ma  felice  * Jrio 
ancora  di  Leggi , e d’Iftituti,  co  quali  * 
come  da  legami  e ftata  (labilità  fi il*, 
qui  contro  la  caduta.  Si  conferui , 
fiorifca,  applaudente  ne  facciamo  vo 
ti  à Dio.  Cd- 


Digitized  by  Google 


ipo  Auert.fa  E fempi  Politici 

C A P.  II- 

i ' « 

Che  deuonopreferirji in  ejfo  gli  Huo • 
mini  alle  Donne,  e che  quefie  à 
- ■ pena  felicemente  com - 

mandano - ' * ’V  . 

IL  Principato  adunque  è Ottimo  » 
e con  Solone  : ! 

E alice  Prbs> 

Qua  iujfa  vnius  Prtncipis  audit  - 
• ' < Quella  Citta  è felice , •'  ■ 

Che  d’vrf  Prìncipe  foto  ode  i com- 
mandi ; * • ? - ^ .*»r  f 

Ma  quale  efler  deue  quel  Principe  di 
vn  foto , e migliore  , ò pur  ancora-» 
delibai tro  Sedo  ? fono  per  IVna  ,e  per 
l’altra  parte  Argomenti,  &Lfempi 
ina  più  per  noi . L’hubmo  è nato  alla 
vircù,al  reggéfe  j di  animò, di  corpo, 
'di  voce  , dì  volto  più  robufto , & i! 
quale  più  lo  temi,  ò più  Io  veneri  . 
Nella  femina  tutto  leggiero,  tutto 
molle, che  cagionino  amore,  non  rene- 
rai* a.  Dalla  fteflfa  natura  fono  più 
timide  , che  da  temerli . Dunque^ 
non  cónuiene  a queftó  fefso  rAurtori- 
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tà  . Già  nell’huomo  la  Prudenza. e fa 
Coftanza,in  quelle  le  Aftutie,e  le  Ar- 
gutie , la  debolezza  poi  del  guidino 
è l’Euripo  & inuoluppo  ne  decreti  t 
e ne  fentimenti . Sette  volte  il  giorno 
fi  murano  > rare  volte  ancora  fpirano 
cofa  fublime , honefta  ; fono  dedite 
ad  affanni  vani,  e vili  ; dunque  non.# 
idonee  allo  fcettro,  & honor  publico. 
Due  fono  ancora  le  virtù  primiere  del 
Principe. ;ì  la  Givstitia  , e la  JFepì» 
fono  à pena  collantemente  in  cotefte  *.  _ 
Non  la  prima  » perche  facilmente  in- 
chinano.e  compaflìonano,*  faciliflìma* 
mente  vanno  auuerfo  & alla  gratia-<  » 

& all’affetto  . Non  l’altra  ,*  perche 
fono  inftabili  d’ingegno e come  il 
vento  fi  mutano.;  ne  certamente  fi 
ftimi,che  fia  clemenza  ; perche  quel 
volto  quanto  più  benigno  nou  fo  come- 
fpefio  afeonde  J’animo  crudele,  e ven? 
dicatiuo . Che  dirò  della  iafeiuia  ò 
Jufso  ? le  Tappiamo*  opportune  all’ v- 
no  » & all’altro  vitio  * 0 coll  honore  le 
ricchezze  feialaquano  $ fpecialmente 
quando  efsendo  di  lor  ragione, e vo- 
lontà non  hanno  freno,  eh©  le  ritenga-. 
Oqualeè  il  Regnandone  qua^hegieo- 

pa- 
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patra  commanda?ó  Mefsalina,òGio- 
uanna  Napoletana  ? Ne  fenza  caufa_- 
le  (acre  lettere  minacciano  tra  le  pef-; 
fimecofe  efser  foggetto  all'Iniperio 
delle  femine  , Ma  ad  ogni  modo  per 
Tal  tra  parte  gli  Efempi  ci  riprenda- 
no, egl’iftkuti  delle  genti 5 concio- 
fi  ache  anco  altroue  fuccedonone  re« 
gni  ; & hanno  felice  , 6c  induftriofa- 
merite  gouernato  ; all’vn3,&  all’altra 
delle  quali  cofe  piace  dalle  iitorie  ap- 
portare ; 

- •£  S E M P I . 

Del?  infelice  Imperio  delle  Donne  - 

I.  ’TF’  ■ Addice  moglie  di  Ariarate 
'•  ■-  * Ré  di  Cappadocia , efsendo 
rieH’amminiftratione  del  regno  morto 
il  marito  / quali  ftragi  non  fece  in-» 
mezzo  della  pace  ? incrudelir  di  ma- 
no in  mano  ne  Grandi , enei  Volgo , 
è poco  . Incrudelì  ne  figli , e nel  fuo 
fangué , & (ó  fanta  pietà)  Tei  daefsa 
nati tutti  col  veléno  vccifè, per  qual» 
cagione?  folo  per  più  longamentei 
regnare , Yq  fanciullo  fcampò  da_» 

quel- 
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i quella  Medea  per  voler  .del  Fato  , il 
i quale  fu  fubito  inalzato  al  Trono  dal 
t popolo,  eftinta  prima  di  commune-# 
i volere . Ma  che  / eftinta  con  vna , o 
5 femplice  morte  colei , che  tante  fiate 
1 parricida  hauria  meritato  d’efTer  po- 
li fta  in  Cacchi  di  cuoio  ? 
r II.  Cofa  limile  già,  e più  anti- 
ca 'nel le  facr e pagine  ; cattiuo  nome 
: Atalila  , la  quale  predo  di  Giofep- 
jpeèGoroLiA.  Ella,  effondo  flato 
infidiofa mente  vccifo  il  di  lei  figlio 
Oc  ozi  a affaltò  il  Régno  ; & e (linfe , 
e tolfe  da  quello  j Nipoti , e tutto  il 
Teme  regio,  diffimulando  per  kfei  an- 
ni la  diuina  Nemefì , fin  tanto  che-* 
Ioas  da  vna  donnicciuola  -conferua- 
to  dall’effore  vccifo,  e già  crefciutor 
in  maggiore  età , vindicò  il  regno , e 
tanti  agnati , vccifa  quella  beflia-»  ; 
peròche  come  -dirolla  femina  ; fe  Co- 
pra d’ogni  fiera  crudele  è fera  ? 

1 1 1.  Piegamo  il  tragico  panno 
di  razzo,  & aprimo  la  fcenica  tapez- 
zaria,  e più  della  Crudeltà  dimoftria- 
mo  la  J-afciuia  . Venga  nel  teatro 
Cleopatra  dalla  fanciullezza  fatta 
alle  fceieragini , alle  libidini,  al  luffa, 

I Fu 


Dig 


i P4  Anèr  *•&  E/empi  Politici 
Fu  il  di  lei  nouitiato  in  Givlio  Ce- 
sare » quale  alfediato  in  Aléflandria, 

, ella  come  prefaga  del  Fato , abando- 
nò  il  fratello  T o l o m e o , e le  parti 
( come  pareuano)migliori , trapala- 
ta à Cefare  , dico  veramente  trapali 
fata  ; peròche  pensò  quella'  alluda 
per  ingannare , e ficuramente  palla- 
4*  re  . Si  cuftodiuano  le  porte  e Pvfcita; 
quella  induce  vn  certo  Appollodo^ 
ro  d’inuolgerla  in  vna  coltre , e ftrin- 
gerla  come  vn  fardello  e cosi  portar- 
la nella  reggia , doue  era  Cefare.  Si 
fece  ; e polla  inanzi  à di  lui  piedi  ;* 
ecco  che  fciolta,efce  fuori  Venere  non 
dal  mare,  ma  dal®  coltre,  quale-» 
fubito  a’Cefare  fi  diftefejconciòfiache, 
fe  bene  nel  mezzo  dell’atto  , e bollor 
delle  cofe  ; nondimeno  prefò  da  quel- 
l’ingegno , e fubito  dalla  bellezza , e 
dalla  grada  l’amò  ; e per  prezzo  del- 
le fue  libidini  la  giouinetta  riportò  la 
morte  del  fratello  , & il  Regno  del- 
l’Egitto . Quello  (come  ho  detto)  fù 
il  nouitiar  ' , m’inganno  ì forfè  già 
innamorata  del  figlio  di  C.  Pompeo 
poco  inanzi  hauea  la  toga  Virginale 
deporta  ; il  che  ci  aljringe  à creder- 
lo 
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lo,  Plutarco  buono  A littore . Credo 
allhora  , quando  mandato  fu  quello 
dai  Pad^e  in  Egitto  à chiamar  Tar- 
mata, egli  aiuti;  ma  in  quelle  col- 
pe incorfe  fanciulla  . Che  ? fatta  già 
Donna  ? fceleratezze  maggiori  col- 
l’età più  crefciuta . Dopo  quella^ 
pugna  à Filippi  . Marco  Antonio, 
& Ottaviano  fi  partirono  tra  di 
loro  i’imprefe  , che  Tvr.o  di  effi  ritor- 
nane in  Italia  > e difponefle  le  ioldate- 
fche  veterane  nel  campo  ; l’Altro  an- 
dafle  nelTAfia,  e nelTOriente,  per 
cauar  da  per  tutto  denari  ; a’  M. An- 
tonio toccò  cotello  ; il  quale  mentre 
i Rè,i  Tetrarchi, eie  Città  fcuote,  & 
il  tutto  raccoglie  5 eflendogli  parfo 
di  penfar  anco  dell'Egitto , per  effer 
quello  douitiofo , & il  quale  pareua-» 
di  hauerlo  ofiefo  , mandati  non  vna_j 
fol  volta  aiuti  alla  parce  contraria^  ; 
conciofiache  diceuafi  , che  la  fìeiTa-» 
Cleopatra  hauelTe  dato  aiuto  à Cas- 
sio; laonde,  benché  già  preparato 
alla  guerra  contro  de  Parti  , nulladi- 
menomandaa'  quella  Qvinto  Del- 
i-io Senatore,quaIe  infieme  fi  lamen- 
tò, e fù  ella  auifata , che  gli  andaf- 

I 2 fe 


Digitized  by  Google 


i g6  Auert,&  e/empi  Politici 
fe  incontro  nella  CiJicia  à dir  la  cau- 
fa . Ah  mifero  i chiami  à dir  !a  can. 
fa  chi  ben  pretto  farà  Arbitra , e Si- 
gnora tua  , e pretto  della  quale  efer- 
citarai  vna  feruitù  fatale . Dellio  vie- 
ne ; vede  la  donna  , e fhuomo  faga- 
ce  preuede  quello  feguirà  » peròche 
oflerua  le  gratie,e  le  lufinghe  di  que- 
lla , & infieme  efler  Antonio  reo  di 
limili  mollitie , perlochegtè  ella  s'irt- 
caminaua  di  acquiftar  lagratia  di 
quefto , & audacemente  portarli  ad 
Antonio  per  ritrouare  in  etto  vn  inge- 
gno manfueto,  e modello . Perfuafe, 
e confapeuale  di  Tua,  bellezza , & in-» 
riguardo  di  efla  , e della  fperanza.» , 
che  riuolgeua  per  la  mente  fi  ornò,  e 
prefe  vn  accompagnamento,  quale-» 
la  vanità  fuggerigli . Commandò  di 
etter  per  il  fiume  Cigno  leggiermcn» 
te  condotta  , con  rfaue  indorata , con 
remi  inargentati , con  vele  di  porpo- 
ra à Tuono  di  trombe  , e di  citaredi. 
Giaceua  ella  diflefa  fotto  d’vn  Cielo 
d’oro  dittili  co  di  gemme . Erano  beU 
lini  i paggi , che  gli  aflifteuano>  cJ 
Teramano  con  habito  di  amoretti,  al- 
cuni facendogli  vento.  Le  vergini  ,c 

da» 
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Damigelle  in  guifa  diNinfe,erano  di- 
fpofte  per  i forile  tauolati  della  naue . 
AlI'vna,  & all’altra  ripa,  da  quei,  che 
gli  andauano  incontro  , e da  fpetta- 
tori  fi  alzauano  molto  fpeffi  gli  Alta- 
ri, efifaceuano  profumi.  Che  più 
parole  ? rifonauano  da  per  tutto  vo- 
ci ( e cosi  era  in  fatti  ) l^enerem  ad 
Bacchum  venire  commejfatum  . Che 
Venere  veniua  d Bacco  i banchetta- 
re. Gid  era  vicina  ad  Antonio  , e-» 
quegli  ritenendo  della  grandezza  Ro 
mana , anco  fi  pofe  à federe  in  trono 
per  afpettarlaje  come/e  non  che  ella 
fupplicheuole , e che  fi  fcflfarebbej  ì 
ma  vedi  la  confidenza . Dritto  fette 
andò'all’alloggiamento , Antonio 
abartdonato  da  tutti , e lafciato  folo  • 
Piega  perciò  vd  poco  le  infegne,  e la 
inuita  à cena  ; quella  recufa,e  fi  fcu- 
fa  ; che  gii  Antonio  ? getta  da  fe  il 
perfonaggio , che  malamente  rappre- 
fentaua , & il  primo  , e fpontanea- 
mente  viene  ad  effa  . lui  cena,  mail- 
gia,  e beue  l’Amore  , quale  non  tan- 
to ella  ifpiraua  col  volto  ( come  dico» 
no  ) quanto  colle  parole  , e coll’inge- 
gno > quali  ambe  cofe  cosi  £ mara- 
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uiglia  pofledeua  ,che  vdita  vna  vol- 
ta prendeua  , e Jigaua  . Argomento 
invero  dell’ingegno,  che  erudita  in., 
varie  lingue , proferiua  il  parlare»» 
Ebreo, Greco,  Arabo,  Etiopo,  Par- 
tico  dottamente  ; e col  Tuono  natu- 
rale di  ciafcuno  . Ohimè  Marco  An- 
ionio  che  fai  ? Tei  colpito,  hai  che  fa- 
re; etralafciata  qualunque  guerra  , 
altra militia  tratti,  e colla  tua  rea.* 
in  Egitto  ,cosi  in  elmetto  fpontanea- 
mente  ten  vai  nelle  Tue  carceri.  lui 
quali  delitie , ludi , conuiti  ? non  ti 
richiama  la  tua  Fvlvia  condotta  in 
affanno , & emulatione  à morire  ? 
non  dopoi  Ottavia  nuoua  conforte/ 
Tei  inchiodato  perifci , & efla  teco  ; e 
con  ambi  due  ( efito  d’infelice  regno' 
di  Donna  ) Wfteffo  Egitto . 

IV.  Che  Messalina  tra  leRoma- 
* ne  ? quella  cloaca  di  crudeltà , di 
Auaritia , d’impudicitia  , d’ogni  fce- 
leratezza  ( fi  a lecito  in  quella  fordi- 
da  vfare  tal  parola)  fentina  . Quella 
era  moglie  di  Claudio  Imperatore»» 
tale  di  nome , ma  il  quale  ella  , & 
i Liberti  reggeuanc  , come  vn  piccio- 
lo Etiope  vn  Elefante , la  onde  con»» 

ra. 
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ragione  póngo  quella  tra  gli  efempi 
deglTmperanti.  Tralafcio  le  vecifioni 
di  tanti  nobili . che  commifle  ; tanti  . 
efilij  , e fughe  • Nelle  libidini,  nofi-i  ri- 
credo dalla  fabrica  del  mondo  fi  a fla- 
to per  alcun  tempo  vn  tal  moftro  • 
Ogni  giorno  adulterij.nuoue  ccndit- 
tioni  > c perfone  ammefle , ne  di  naf- 
coflo  , ma  nelfifteflo  Palazzo , fu  gli 
occhi  delle  Matrone  , e degli  huomi- 
ni  faggi  fi  attendeua  a'  Venere  , quafi 
dilettale  l’infamia  . Anzi  di  notte-* 
coperta  di  vede  , e diflimulando  di 
cffer  MefTalina,  folita  di  portarli  al 
publico  poftribolo , prender  la  paga  , 
e domandarla , e cauarfi  la  libidine  9 
non  fatiarla.  Che  di  piu?  burlare  lo 
fieflò  marito , e condurlo  non  tefìimo- 
nio  delle  federate zze  1 ma  efattore . 
Vedi . Era  vn  certo  Mnester  no- 
bile-Buffone  , verfo  del  quale  comin-  v' 
ciò  ad  ardere  la  Donna  , e per  la  fua 
vergogna  ella  iflaua  à domandare.* , 
follecitare  . Quello  fi  fottratfè , e re- 
cusò  per  reuerenza  del  Principe.»  5 
ò ancora  timorofo  di  non  macchiar 
fenza  pena  il  fuo  Ietto . La  Donna., 
rife  à quello  > e difle  : Quid  ais  ? fi 
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200  Auert- & E f empi  Politi  ci 
ipfe  Chudìus  incus  iubeat , parcbis  ? 
Che  dici  ? fe  lo  Hello  mio  Claudio  lo 
commandi , vbidirai  ? pareuano  cofe 
incredibili , e fi  faceuano  j và  al  ma- 
rito, commanda  a'  quel  tronco,  cho 
chiami  Mnefter  , e gli  commandi  di 
afcoltare  cioé'di  vbidire  à quanto  gli 
fofse  detto . Si  efegui,  e fubito  Tifin- 
one liberamente  quafi  per  comman- 
damento del  Signore  fe  il  fatto  del  Si* 
. gnore.  Euui  Cola  ancora , che  pof- 
{a  efser  peggiore  ? la  Donna  la  ritro- 
ua>  & inuenta.  Pareuano  per  anco- 
ra triuiali  quelli  improperi j , ripenfa 
ad  vn  nuouo , & il  quale  dopo  il  fat- 
H io  può  crederli  a'  pena  . Era  Caio 
Sino  belliflimo  tra  la  giouentù  Ro- 
mana . Quello  aletta,  fi  gode,  e sfac. 
datamente  fa  feco  l’amore . Più  iru> 
prem  io  anco  delTamore  lo  fa  Confole» 
trasferire  al  medemo  le  ricchezze,  e 
gli  honori  della  corte,  e già  era  co- 
me vn  altro  Principe  riuerito . Non 
balla  ; bifogna  che  vi  fià  vtl  qualche 
• nuouo  condimento  della  voluttà  lan- 
guente ; & aggiunfe  quello  di  pigliar- 
lo palefemente  per  marito.  Viuo  il 
marito  ? viuo . Principe  ì Principe  ; 
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di  Giù  fio  LipJìou&bJT,  loi 
ne  fi  diflferifce  più  à longo  $ che  merfr* 
tre  Claudio  ya  ad  Oftia,  e quafi  d’ac- 
cordo fi  allontana  vn  poco , allhora— 
lì  celebrano  le  nozze , e tutta  la  pom- 
pa , e folennità  nozziale  . Vi  fono 
prefenti  il  fiore  de  Senatori  > e de_* 
Caualieri  ; fi  apparecchiano  le  men- 
fe , fi  accomoda  il  letto  geniale , fi 
adoprario  gli  Arufpici , e fi  fanno  al- 
tre folennicd  ; Anzi  che  nel  grembo 
del  marito  ripofa  la  nuoua  fpofa , ba- 
ci, abbracciamenti , & altre  colo 
fecondo  la  libertà  congiugale  . Men- 
tre feriuo  ftupifco , e per  ancora  anco 
Claudio,  non  fi  fuegliaua/e  i Liberti , 
e quelli , nella  mano  de  quali  erano 
Je  cofc  non  lo  haueifero  commofso  per 
timore  di»  mutatione  • Si  che  final- 
mente fù  finita  la  fattola  . Viene  in-» 
Roma  , vccide  l’emulo,  esibito  la_* 
moglie,  ne  ciò  ancora  fenza  aftutia  d’ 
vn  Liberto . 

V.  Non  fia  forfè  lecito  aggionge- 
re  la  Compagna  Favstina?  e quella 
ancora  moglie  di  Principe  Romano  ? 
Era  maritata  e felicemente  àM  Anto- 
nino, detto  per  cognome  il  Filofoto , 
ottimo  noti  Ìo1q  tra  Principi  , ma  tra 
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glihuomini.  Solamente  infelice  per 
quella  brutta  macchia  j perche  que- 
lla era  cosi  vniuerfale  , e vile  alle  libi- 
dini , che  facea  di  fe  copia  al  volgo . 
folita  ne  bagni  ,ne  (leccati , ne  porti- 
ci , doue  gli  huomìni  lì  fpogliauano , 
fcegliere  le  conditioni  di  elsi;  ma  di- 
rai , che  non  commandò  > Partorì  chi 
commandò  Commodo  generato  non 
' per  opinione  erronea  da  vn  fchermi- 
tore  ; è quello  nato  da  tal  madre  ro- 
uinò  lo  fiato  di  Roma  . 

V I.  JPafso  in  Francia  doue  vedo 
la  Regina  Fredegvnde,  ne  fo  fe  il  So- 
le vidde  alcuna  cofa  più  federata  . 
Ella  per  longo  tempo  adultera  di 
due  Regine  mogli  di  Chilperico  Rè 
di  Francia , oprò  > che  vna  di  efso 
Ando  vera  fofse  cacciata  , l’altra 
Galsvin&a  die  fofse  per  inlìdie  vcci- 
fa . Così  pofsedendo  già  fola  il  letto 
diChilperico  rapprefentò  efser  legiti- 
ma  moglie  e Regina  ; ma  per  Tìnge-  I 
gno,poco  fedele.  Conciòlìache  di 
nafcollo  hauea  hauuto  comercio  con 
Landrico  Capitano  di  Cauaili  ; e ! 
la  cofa  lì  fcòprì  per  vn  tale  accidente 
al  marito . Andaua  quelli  alla  cac- 
cia 
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eia  , e mirato. £he  la  moglie  pettina- 
ua  la  chioma,  e lauata  l’afciugaua  al 
Sole , tacito  gli  fi  accortale  per  ifcher- 
20  con  verga  la  percuote  nelle  fpalle  . 
Quella  imagiriatafi  fofle  il  fuo  amore 
e chiamandolo  per  nome  difle  : Quid 
agis  mi  Lattàrie  e ? quin  fi  vir  es  adu - 
erfam  me , non  auerfam  pete  . Che 
fai  ò mio  Landrico  ì anzi  fe  huomo 
fei , vieni  d me  dinanzi  y non  dietro. 
Era  ciò  confefiìone  della  colpa  ; e ciò 
detto  fi  volge  per  dire  anco  più  cofe  ; 
ma  attonita  vede  il  marito  , e tace  , 
& anco  quegli , & in  oltre  va  à caccia 
come  hauea  refoluto  ; fopprimendo  lo 
fdegno , e penfando  alla  vendetta , co- 
me richiedeua  la  cofa  » ma  preuenne 
la  Donna , e chiamato  à fe  il  fuo  Lari- 
dricodifle:  Pertmus  vtrique  incaute 
mea  voce  . Ambi  peripayper  la  mia 
incauta  voce  . E gli  narra  il  fatto , & 
aggionge  : Quidfiupetl  vìrum  te  oj 
tende  , pertendum  > aut patrandum—» 
ed  feelus . Di  che  fiupifci  ? moftrati 
huomo , bifogna  morire  , ò commet- 
tere la  feelera  rezza  del  Reicidio.» 
Landrico  ftimolato  dalla  fua  paura  » 
e da  quello  fprone,  fi  accinge  all’im- 
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prefa  ; fciegliedue  da  i più  fedeli  r i 
quali  mifchiati  alla  turba  con  mano 
armata  affalifcono  il  Ré , che  di  not- 
te tornaua  dalla  caccia  j e ciafcuno  di 
effi  con  vn  colpo  l’vcridono  ; fi  gr  ida 
da  chi  non  fa , e da  chi  è confapeuole 
del  fatto . E cotefti,come  fe  le  infidie 
fodero  ftraniere , gridano  verfo  lo 
felue , e che  1 i fi  fotio  rifugiti  i Par- 
ricidi . Cosi  gli  Auttori  fi  celano,  e 
Fredeg unde  felice  penfa  ad  altre  fce-  - 
leraginhnimica  primieramente  à Pub- 
testato  Vefcouo  Rotomagenfe , non 
per  difpiacere  alcuno , ma  per  la  vir- 
tù infigne  dlvn  tant’huomo  . Laonde 
nel  giorno  Solenniflìmo  di  Pafqua^  , 
mentre  nel  Tempio  ripieno  di  popolo 
celebraua  , non  hauendo  timore  ne 
di  Dio , rie  degli  huomini , procurò 
che  foffe  filici,  di  ferita  certamente 
mortale , maalia  quale  foprauiffe  al<- 
cun tempo.  Afflitta,  viene  fubito£ 
vifi tarlo  ò per  rifaper  Io  flato , ò per 
ricrear  la  vifla  nel  di  lui  affanno  j & 
iui  gratiofamente , come  penfaua-  » 
difiimulando,  milchiò  lamenti  ,e  fde- 
gno,  che  in  tal  giorno,  e luogo,  e con- 
tro di  vri  talhuomo  foffe  fiata  tal  fee- 
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Ieratezza  commetta  , ne  fi  fapefle* 
Auttore.  Ma  Precettato  nella  vicina 
morte  più  libero  proruppe , e ditte- 1 
Minimi  latet  i&tejior,  me  eius  [ce- 
lere percujfum  , qua  reges  occidit  . 
So  molto  bene  , e lo  affermo  d’ettèr  io 
flato  pernotto  delia  fceleratezza  di  co- 
ki , che  i Ré  ha  vccifo  * Bene  ditte 
quello  de  i Ré , perche  oltre  il  fuo 
marito  , hauea  anco  vccifo  il  di  lui 
fratello  Sigiberto  Ré  della  metà  del 
Regno  ( come  allhora  era-  la  diuifio- 
ne)T’hauea  però  vccifo  con  attinia  fce 
lerata , mandati  due  attaflìni  » quali 
efeguica  la  fceleratezza,  fumo  fubito 
per  di  lei  ordine  vccifi , acciò  cotta.* 
vita  perdettero  la  voce  di  poter  riue- 
lare  il  fatto  > e l’Auttore  viuette  ficu- 
ro  • Così  oprò  vittoriofa  della  Giu> 
ftitia,  fe  non  della  fama^c^oco  dopo 
procurò  , che  nel  medefimo  giorno 
Childeberto  anco  Ré , vinto  prima  in 
battaglia,  alla  qualofù  efsa  prefente , 
{landò  nella  vanguardia  fofse  infieme 
colla  moglie  di  veleno  vccifo . Quan- 
te palme  meritò  vna  fola  Donna  > le  . 
habbia , e vada  colla  fua  morte  an- 
co fenza  lagrime*  La  Prouidenza  non 
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efsendo  capita  da  gl’ Imperiti  . 

VII-  M’infaftidifco  di  limili  rac- 
conti , peroche  quando  fi  finirebbe-» 
mai , sio  volefli  feguire  ? Ecco  in  vn 
folo  regno  di  Napoli  Dve  Giovanne 
in  tempo  difuguale  , nelle  fceleragini 
limili  . Le  ribaldane,  & indignità 
delle  quali  ( conciofiache  quelle  anco- 
ra van  Tempre  mifchiate  à gli  Adulte- 
rij  ) tefserò  annali , s’io  voglia  rife- 
rirle ; onde  più  mi  affretto  ad  altri 
efempi , de  quali  non  mancano  . 

esempi 

Deir  Imperio  buono  % e felice  delizi 
Donne . 

1.  T"*  Ila  moglie  del  Ré  Dembtri«> 
X*  fi^li&di  Antipatro  di 
quegli , che  viuo  » e naorto  Alefsan- 
dro  gonernò  la  Macedonia  ,e  la  Gre- 
cia , Quella  -ne  gli  anni  puerili  cosi 
panie  Eccellente  d’vna  certa  natiua-» 
prudenza , chelofle/so  Rèdomanda- 
ua  , & vdiua  i configli  de  lei . Quel 
Padre  vecchio  , quello  per  vfo  > e ma- 
neggio  delle  cofe  perito . Che  Deme* 
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trio,  quando  diuenne  Tua  moglie.^  era 
efso  d’ingegno  vario  e molto  d viti/ 
inclinato  ; ma  con  mirabile  deftrezr 
za,  quella  piegaua,  per  non  dir  domi» 
naua  il  marito  . Supprimeua  le  ca- 
lunnie , mitigauale  ire  , fuggeriua^ 
le  cofe  giufte  , & honefte,  già  vera 
Madre  del  popolo  » allooaua  le  figlie 
de  poueretti , con  dargli  fe  doti , fol- 
leuauagli  afflitti  dalla  fortuna,  in- 
grandiua  i buoni  . Che  prefso  de-r 
medefimi  foldati  > fa lu a*  la  verecon- 
dia feminiIe,cosi  traefli  mifchiauafl» 
gli  parla ua , folleuaua  con  regia  aut- 
torità  e gratia  , che  fola  chetò , e re-  , 
prefse  i tumultuanti,  e conciliò  i fedi- 
tiofl  . Qual  fede  poi,  & amore  ver- 
fo  dell’iftefso  marito  ? efsendo  flato 
vinto  dal  Ré  Pirro  fpoglliato  del  ca- 
po, e del  regno  » non  hebbe  animo  dt 
viuer  più  oltre , e con  volontaria  mor- 
te cagionò  inuidia  alla  fortuna  . 

I Iv  Di  tempo,  non  di  animo  infe- 
riore fù  Zenobia  Regina  di  Paimire- 
ni  » Quella  forti  la  ftirpe  , e la  nafci- 
ta da i Tolomei  e da  Cleopatra, 
ma  non  ne  hauea  i cuftumi(&  in  vero* 
O quanto  n’era  lontana  ) era  moglie 
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di  Qdenato  huomo  fortifiimo  , c’ 
hebbe  animo  di  afpirare  all’Imperio 
Romano.  Efsendo  egli  viuo  vfaua  con 
lui  j medemi  eferciti>  nella  caccia , ne 
monti , nelle  fé  lue  , nella  fiefsa  mili- 
te tia , amante  di  lui  per  certo , ma  per 
Colo  fine  del  matrimonio  per  hauer 
figliuoli , quali  fubiro  > che  gli  hau cl- 
ic concetti  ,recufau  a d’efser  più  dal 
marito  toccata . Nelle  altre  virtù  non 
inferiore  ; bramofa  atlco  di  feienza,  e 
così  perita  deli’Iftoria  orientale , che 
ella  conforme  al  fuo  ftile  la  ridufse  irt 
compendio  per  vfo  de  pofteri.  Non  fu 
ignorante  del  parlar  Greco , e latino  , 
ò delle  cofe.  La  bellezza  però  del  cor- 
po fu  egregia  : Oculis  fupra  modum 
vigentibm  f parole  di  Pollione  ) & 
ifigris  ; tanto  candore  in  denti  bus»  vt 
margarita!  e am  pleriq ; h abere  puta- 
rent  > non  dente!  • Vox  praterea l* 
cJard  > fai  virili! . Con  occhi  fopra^ 
modo  vigorosi , e negri,  con  tanta 
bianchezza  ne  denti , che  molti  pen- 
‘ fauano  hauer  ella  non  denti , ma  per* 
le . La  voce  irt  oltre  chiara  , e virile. 
Con  quelle  doti  fù  , come  ho  detto 
maritata  adT  vn  huomo  forte  , benché 
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non  felice,  condoli  ache  efsendo  Ga- 
li b n o quell’infingardo  Impera- 
tore ; & anco  vaccinando  tutto  l’ho- 
nor  del’Imperio  , ò pericolando  , • 
efso  affali  ia  Perfia,  e l’Oriente,  quali 
per  vendicare  Valeria  no  fatto  pri- 
gione , e rignominia  Romana  . Fa-. 
cofe  grandi  di  modo  , phe  effo  Gal- 
lieno lo  prefe  compagno  dell’Imperio, 
e dichiarollo  fpontaneamente  Au- 
gufto  . Ne  longo  tempo  perfeuerò  in 
quello  honore  ; colle  in  fidie  di  Men- 
nio  fuo  confobrino  perde  la  vita  > & 
il  potere,  ò più  tofto  trasferì  qucfto  ; 
peroche  Zcnobia  quella  moglie  auan- 
ti  partecipe  delle  fatiche  ,e  delle  vit- 
torie ( lolita  di  accompagnare  il  ma- 
rito anco  nelle  battaglie  ) prefe  gene- 
rofamen.te  l’Imperio,  e lo  reffe . Heb- 
be  guerra  con  Romani , e con  Avre- 
liano  principe;  affaltò l’Egitto , e 
l’occupò  ; vinto,  j & vccifoil  fuo  Pre- 
fidente Probo  . Finalmente  Aureli- 
ano , ma  con  difficoltà  la  ruppe,  con- 
ci òfia  che  non  di  certo  la  vinfe  ; anzi 
come  coti  tacito  patto  hauendo  fop- 
portato  d’effer  condotta  in  trionfo* 
ma  coti  quello  , che  in  parte  gli  con- 


Digitize 


Google 


210  Auert.&  Efempi  Politici 
feruafTe  colla  dignità  la  vita.]  Di  que- 
llo parere  fono  quelli,  che  dicono, 
che  la  di  lei  figliarli  maritata  all'Im- 
peratore * anzi  che  la  ftirpe  di  lei  po- 
co dopo  tra  le  famiglie  illuftri  fiori  in 
Kointu . 

III.  Qnefta Donna  militare :I‘vl 
chbria  darà  efempio  più  tranquillo. 
Ella  fòrella  di  Teodosio  il  più  gio- 
uine  , confacrò  à Chrifto  la  vita  , e la 
virginità  , di  età  poco  maggiore  di 
quello, il  quale  di  ani  fette  Jafciato  dal 
Padre  Arcadio  , hebbe  quella  per 
maeftra  di  cuftumi,e  di  tenor  di  vita; 
e cosi  già  fatto  più  grande,gli  accon- 
fenti”,  à che  gli  bifognò  , che  le  cofe 
tutte  dellTmperio  partecipolle , pia  e 
modeftamente  difponendole  con  pro- 
fitto commune  . & in  vero  fin  tanto, 
che  ella  gouernóle  redini  dellTmpero 
il  corfofù  retto,  e felice  ; dopo  che 
1 per  altrui  inuidia , e calunnie  de  gli 
. Eunuchi  ( di  Crifafio  in  particolare  ) 
ne  fù  rimoflV,  e tolta  di  luogo,  ella-» 
fi  trasferì  in  Hebdomon  luogo  à Co- 
fiantinopoJi  vicino  ; & iui  viueua  con 
.fomma  pietà,  e quiete  , fin  tanto  che 
dopo  fette  anni,  conofciuto l’inganno 
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de calunniatori,  e da  per  tutto  sbat- 
tuto  l’fmperio  f è di  nuouo  prefa  per 
foftentamento  delle  cole  vaccinanti,  ò. 
per  riparo  delle  già  cadute . L’vno  e 
l’altro  diuiene  , e reftituifce  le  cofe_* 
tutte,  ò> le  difende.  Vn  faggio  del- 
l’animo 4'e  prudenza  di  lei  fìa  quello  „ 
Vedeua  il  Fratello  Teodofio,  e fi  do- 
Ieua  ^che  temerariamente  fottofcri*.  * 
ueua  i memoriali , e non  Ietti  , rifida- 
to come  auuiene , fu  le  altrui  racco- 
mandationi  ò fede  . Ritroua  quello  ■ 
buono  inganno  per  emendarlo-  For- 
ma ancor  effa  vn  libello,  e gle  Toffer- 
fe  , col  quale  domandaua  che  Evdo- 
cia  di  lui  moglie  gli  fi  vendefiè  inJ 
ferua  ; Io  prende,  e fottofcriue  fubi*. 
to  ; che  cofa’  non  hauria  fatta  à ri-, 
chieda  della  forella  ? e quella  per  ca • 
gione  di  rapprefentar  bene  la  come- 
dia , tiene  preffo  di  fe  per  qualche-»  1 
tempo  Eudocia;  ammirandoli  egli,  e 
richiamandoli,  nega  di  mandarla  ;& 
ella  eflerfua  per  ragione  ottimale 
mafiìma . Proferifce  la  di  lui  mano  , 
e la  fottofcrittione , ed  elfo  già  con- 
futo, nonfofeper  emendarfi  ; Con-' 
ciofiache  per  verità  fu  il  di  lui  inge- 
gno 
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gno  ottufo  ; e come  vn  altro  Claudio 
in  roter  delle  femnie  , ò de  gli  effemi- 
nati ( inrendo  gli  Eunuchi  ) quello 
morto,  e fenza  figliuoli,  celato  il  fuo 
ceffo , chiama  Marciano  buono  per 
la  vita  , e per  la  guerra , e io  prelen- 
ta all'Imperio,  e per  maggiormente 
commendarlo  l’elegge  per  fuo  mari- 
to , ma  folo  di  titolo  > hauendo  pat- 
teggiato* che  non  foffe  toccata  la  fua 
virginità  confacrata  à Dio.  Reffe cori 
quello  alcuni  anni  mirabilmente  lo- 
data da  fupremi  capi  della  noffra  Re. 
Jigione , Leone  Pontefice , Ilario  Ve- 
fcouo,e  da  altri.  Vide  anni  56,  in-» 
circa. 

IV.  , Simile  don  vgualè  in  tutto 
aggiongo  adeffa  Isabella  moglie  di 
Ferdinando  Regina  delle  Spagne-». 
Vguale  in  alcune  cofe  fuperiore,e 
forfè  ,*  per  la  fola  virginità  cediamo- 
gli.Qiiefta,fe  confideri  la  pietà  fù  mi- 
rabile nel  culto  delle  cofe  facre,  & af- 
lìdua  : non  poffibile  à rimouerfi  per 
veruna  occupatione,  ò diletto . Con 
facerdotale  efempio  recitare  ogni 
giorno  ( come  dicemo  ) le  hore  Ca- 
noniche,honorare  etti  Sacerdoti, ador- 
na- 
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riare  i Templi,  e ciò  con  /e  mani  Tue, 
ò per  ordinario  dalle  Tue  Dame-* 
q uando  , & eflà  ricamaua  i pam 
di  razza  j ò le  vefti  ,ò  commandaua 
che  dalle  Tue  Dame  familiari  fi  rica*. 
matterò  ò tefleffero . Gii  le  altre  vir- 
rù  erano  appoggiate  à quello  fonda- 
mento. Cosi  Calla, che  ne  il  rumore  di  # 
lei  mentiua»conducendo  parimente  il 
marito  li  ; fcaltritamente  hauendo 
ofleruato  le  concubine  > le  amiche,  6c 
altre  di  fimii  forte,  e toltele  dalla-» 
reggia . Cosi  Attinente , che  in  tutta 
la  vita  non  guftò  pur  vino  ; qual  vir- 
tù é , come  Tappiamo,  fomite  della-» 
caftira' , e della  grauitd  modella.»  * 
Hébbe  tanto  in  odio  i buffoni,  i cornea 
dianti,  i guocatori  : il  tutto  iftrumen« 
to  dijeggierezza,  che  ne  in  priuato , 
ò in  publico  fofferiua  d’vdir!i,ò  guar- 
dargli . In  vece  de  quali  hauea  pref* 
fo  di  fe  huomini  graui , matrone  fe- 
rie, parimente  fanciulli,  ò fanciulle 
nobili , & ambi  fecondo  il  feffo  face- 
ua  iftruirli  nell’arti,  e ne  ftudij.  Quel- 
la Corte  altro  non  era  , che  viia  pale- 
ftra  di  honore , e di  virtù  ; perloche 
da  effa  vfcirono  huomini  infigui  ancfr 
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per  arte  militare  , e quel  gran  Con- 
salvo,al  quale  la  Spagna  deue  il  Re- 
gno di  Napoli.  E quella  Corte  riferifee 
hauerlodatOjeffendoefla  matrona  in- 
tendente delle  cofe  ciuili,e  delle  w Al- 
tari non  inonorati  ce  . Che  di  grande 
nel  regno  fenzadi  quella  > anzi  fé  non 
quafi  per  mezzo  di  quella  oprotfì  ? 
Il  Ré  maritOj&i  Gonfiglieri  ammae- 
ftrati  dall’vfo  della  di  lei  peritia  , e 
feliciti  nelle  fentenze  t che  diceua , le 
abbracciauano  ( ne  ciò  per  adulatio- 
ne  ) come  per  oracoli . Quella  purgò 
il  Regno  infettato  da  feditioni , da_o 
ladronecci  i e chetollo  . Quella  refti- 
tuì  la  giuftitia  bandita  per  la  mali- 
gnità de  i più  potenti  ; & à che  far 
memoria  di  altre  cofe  ? quanto  fia_» 
fiata  rigorofa  in  punire  gli  eccelli, fia- 
ne  rargomcnto , che  non  tolerò  il 
giuoco  delie  carte,  e de  dadi,  e fat- 
tone editto,  cosi  frenollo  ( benché-» 
quella  gente  ad  elfi  inclinata  ) che_» 
ne  di  nafeofto , ò ne  gli  angoli  gioca- 
uano  , Coliti  per  prima  nelle  ofterie  , 
nelle  firade  , nelle  antiporte . Ma  già 
interuenne  alla  guerra  e col  configlio, 
exoIVopra.  Vna  tal  modella  Zano- 
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bia,  adente  il  marito,  conduffe  à fine 
ia  guèrra  di  Portogallo  ; e più  volte 
fu  prefente  alla  guerra  de  Mori , ò 
di  Granata  , che  per  più  anni  durò  , 
e V fini  col  marito  prefente.  Di  gran- 
d'animo alle  cofe  tutte,  e che  abbrac- 
ciò cofe,  e fperanze  grandi  . Laon- 
de con  i di  lei  configli  fi  aggionfe  il 
Regno  di  Nauarra  , occupate  le  Ifo- 
le  Canarie;  elio  Nuouo  Mondo  par- 
te più  occulta  delia  natura  per  mez- 
zo di  efla  fcoperto,*e  foggiogato;  * 
conciofiachc  il  marito  huomo  per  al- 
tro egregio  , era  più  riftretto,  e più 
timido  , migliore  i ritenere  il  fuo  » 
che  ad  accrefcerlo . Quella  Io  dilata- 
ua  , & il  Ré  hauendo  tirato  in  longo 
Christoforo  Colombo,  & all’vf- 
timo  abandonrto  , venne  guidato  dal 
Genio  buono  da  efTa  JRegiria  , efpofe 
i Tuoi  {entimemi , e sforzi,  e le  ftrade 
di  ridurli  à perfettione,  e da  quella-, 
impetrò  gl*Iftrumenti , cioè  : naui, 
huomini,  armi . Dio,  Dio  ti  falui  Ero- 
ina vguale,  ò maggiore  delle  antiche; 
e nella  quale  con  ragione  chiuderò 
gli  Efempi  delMmperio  buono  delle 
Donnee  , peroche  qual  cofa  tale  ag- 
giungerò . C/fR- 
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CAP . HA 

DELL’ELETTIONE  . 

Quali  co/e  pojfano  commendarla. » 
quali  rifiutarla* 

GLi  Huomini  dunque  più  tofto 
commandono , e foli y ma  in-# 
che  modo  ? per  Elettione  » ò per  Sue- 
cejjlone  chiamati  ì V Elettione  pare»* 
più  antica , Se  in  quei  Eroici  tempi  a 
pena  fatto  altrimenti , &i  Principati 
aflfegnati  in  pace  ,|  ò in  guerra  per  la 
prerogativa  delia  virtù , e della,  for- 
za Natura  enim  eli  ( dice  Seneca  ) 
deteriora  potioribus  fnbmittere Ap. 
partiene  alla  natura  fottoporre  le  co-  j 
fe  peggiori  alle  più  potenti  : fi  chaj 
alcuni  Brassiliensi  eflendo  venuti 
i,  Carlo  IX.  Ré  di  Francia  , condotti 
i Roatlo , grandemente  marauiglia- 
uanfi  : Ónomodo  validi , & proceri 
viri  (intendeuano  degli  Suizzeri  ) 
pàrerent  paruo  , & Untilo  Regi . In 
che  modo  quei  huomini,  forzofi , 
grandi  vbidiflfero  ad  vn  Ri  picciolo  e 
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di  età  terìeroLCiò  gitìdicàdo  fecondò 
il  loro  cuftnme,e  fen  fa' affai  leggiero; 
quali  foffe  l’eccellenza  dalla  fola  grà* 
dezza  del  còrpò’.  Vi  folio  anco  ragio. 
ni , che  paiono  di  commendare  I’EIet- 
tione.  Prima  perche  poffono  per  mez*  .Ras to 
zo  di  ella  fceglierfì  huómini,  & artif-  {$$£ 
fimi)  non  cosi  dalla  fucteffìorie,  nel- 
la quale  fi  ammettono  qualunque;  ge- 
nerati . Seconda  , che  poffono  pigli- 
arli di  giufta  età’,  & idonea  a’  regge- 
re non  cosi  nella  fucceflìone , doue 
ben  fpeflo  i fanciulli,  e gl’infanti  pré- 
dono  la  ragione . Terza , che  il  Re- 
$iio  pare  cosi  più  moderato , non  ef* 
fendo  nutriti  alla  potenza , e da  effa». 
alla  fuperbia  , & il  quale  ne  habbia- 
no  proprio  , ò riceuuto  da  altri  per 
trafmetterlo  ad  altri;  tanto  meno  fon 
filli  nell’Imperio , ò vero  opprimono 
i fudditi  ; conciofiachc  in  chi  dopo 
l’vfo  ciò  faccino?  fi  apre  il  campo  alle 
Virtù  9 e molti  anelano  ad  effe , ' anco 
colla  fperanza  del  Principato . Que- 
fte  , e cofe  tali  hanno  mollo  Aristo- 
tele , che  lodafle  i Gartaginefi  coll» 
quefto  nome, e gli  preferiffe  à Sparta- 
ni, che  eleggeuano  i Ré  dalla  defeen- 
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denza»  Sono  , & hoggi , e poco  di- 
anzi furono  tra  Chriftiani  eletti  i Rd; 
hoggi  in  vero  in  Polonia  > di  frefco  in 
Boemia  , e Dania . Quelle  cofe  a fia- 
le uore  della  Elettone Poffono  però  dir- 
?ia|on  ir  più  qofe(  contro  della  moderna  . 
w|  prima  cbe  fi  dica  effer  antica  Io 
confeffiamo;  ma  l’vfo  ì’ha  Aggetta- 
ta in  quei  rozzi  tempi  . Qyì , & al- 
troue  cofe  migliori . Si  aggionge^  > 
che  così  poffono  eleggerli  gli  Ottimi, 
& è vero  ; ma  non  eleggerli  ancora  * 
Se  vedi  la  cofa , e le  ifperienze,  fpeffò 
vedi  anco  il  falfo  . Rara  è quella  Elet- 
tane,la  quale  fi  faccia  fenza  affetto,© 
rifpetto  particolare  di  ciafcuno  ; ne 
eleggono  l’vtiliffimo  alla  Republica  ,* 
ma  alla  loro  . Cercano  gli  opportuni» 
& a propoli to  ; per  tralafciare  che  il 
denaro , e.le  corruttele  fpeffo  guada- 
gnano i fuffragij  ; e che  il  r.egotio  fi 
fa  con  promeffe , e doni  ; & efse  co- 
fe non  forfè  da  alcuno  miglior  fecolo 
voler  efcludere  , come  da  nefsunol’o- 
^ dio , ò famorc . NiCbta  Coniate 
in  quella  cofa  giudica  prudentemen- 
te, doue  racconta  le  cofe  di  Alessio 
Imperator  Greco , il  quale  vicino  i 
} ' mo- 
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«morire  c fenza  lettere , trattaua  con 
ifuoi  di  edeggere  il  fncceflòre,  e feri- 
ne : Jgitur  ali} , atque  aìij  vari?  no* 
minabantur  ,fid  omnes , qui  Jibiop* 
portuni,  aut  vtiles  effènf*  nomina* 
bantv  De  eo  aut  eligendo  % qui  opti • 
mèy  tyek  vfti  public o inipfrar et iittìllì 
cura  , aut  cogitatio  esàt  . Dunque-» 
altri,  & altri  erano  variamente  nomi- 
nati ma  tutti  nominauano  chi  fode- 
ro à fe  vtili,  & opportuni,  ma*di  e! eg* 
ger  quello , che  ottimamente , e per 
ifperienza  e beri  publico  commandafc 
fe  , nelfuno  vi  età,  che  ne  hauéfle  pre- 
mura ò penderò  • Dice  cofe  veriffii 
me  & approuate  , e da  approuarli 
coll’vfo.  Già' quello,  che  per  terzo 
dicono<li  giuda  eta,e  matura  all’Irii- 
perio , còsi  ha  da  elèggerli,  & è com- 
modo j ma  quello  però  ne  fiegued* 
incommodo , che  tra  tanto  è vacare 
té  l’Imperio , e^on  ha  fueceflbre  J II 
che  fe  alcuno  5£ohlidèta  è maggior 
male  , e che  ben  fpefso  ne  cagionarà 
in  maggior  nrimèro , che  feti  pueri- 
le nelHmperio.  One  certamente  è ^ 
Vlfìterregno  la  giuftitia,  e le  leggi 
dormono , la  licenza  > e la  forza  pre-» 
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uaglionory.  e ciò  ’fpdso,  continua  fej 
-ferri matte , imefio  gliantih  Quale-» 
tratanto  é !a  confufione  , quali  fono  le 
leeletaginj  >.  .quale  J’amhitione  , e il 
broglia  ? .perequali  frodi  ,*  & arti  non 
fi  cantina  ?f  Y edi  la  Germania, douc^ 
morto  ^Imperatore»  tutti  timoni  fo- 
no in. timore  ‘preferite,  e futuro.  Che 
dopoi  nelle  controuerfìe  degli  Elet- 
tóri ? difcordie  , e guerre  ; le  quali 
cofe  non  Tempre  fuggirai  tra  pochi 
v Elettori*  Mi  appello  a que  fette  gran- 
d?huotnini  dell’Imperio  ; appello  di 
nuouo  all’iftefsa  Ropaa  > e con  danno 
dèlia  Religione.»  e qpafid/in  » vergo- 
gna , vdjmo  , e leggemo  che.  da  tal 
caufa  fi ‘fecero  più  Pontefici  .in)  va*, 
tempo . E noto  à me  cotefto  j e quel-, 
lo  incerto»  e .fluttuante  niella  fuccef- 
fione  ; gran  ragione , & efficace  è per 
rifiutare  tutta  l’Elettione . Già  era^» 
la  quarta  ragione  che  il  Regno,  fari 
più  moderate*  non  lonegarò,  ma  ag- 
giungerò ancora  che  farà  più  .libero  » 
e daàmìniftrarfi  con  minor  premura, 
.v  Beròche  à che  effetto  attenderò  con 
troppo  sforzo  4 cofa  ne  per  longo 
tempb  mia:,  ne  4°PP°  di  miei  ? bada 
• V . §o. 
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godere  ..  Vi nono  ancora  i colpeuoli  j, 
ò ;pebquelli,;che  eiefsero1 , 6c à quali 
deuono  quello, come  benefìcio;  ò ve- 
rad  .tutti  ,xhèineM*occafioàe  pofso- 
«ò  {Scemare  > ò.  priuare  di  porefti  i 
Vanne  in  Polloniafiàui  quefle  cofe  fi 
fanno  ; 3 La  onde  è necefsario  die.  !a^ 
Giuftitia  meno  fi,  prattichi  y é che  il 
Principe!  condefcenda,  òchiudaigl’oc* 
ichi  nelle  colpe uioPritenti  . ;Ho  dett^ 
ancóra*  hauér  il»Regno  meno  idi  curi 
-e  di  CljftodiaY  Forfè  nonè’còsì  ? Ve- 
-^Oiglflmperatori  della  Germani*  ha», 
‘«er  idonati  ; facilmente  [òiXaftfefli , o 
iPqouiic ie . intiere  à i figli  ò.  parenti 
-lororyòanco  à Arameli , alienate  dal 
‘Corpo:  l -fpeffo  per  : gratia  > ! alcuna^ 
■Volta  per  danaiio  ^ ò mercede  ; notti# 
così  :auuerf4  nel  Regno  proprio , , 6c 
{ereditario  ? nèi  Principi  folamentc.* 
éfafctìratj , ma  i loro*miniftri  faranno 
allhora  tali:;!  xoncioftache  & eflì  fi- 
diti dellex  ole  fotone  ^anelando  alle 
prcfcnti  | iÌQ' ogni occafione  cercano 
guadagnò,  braimofi  delle  cofe  fubite, 
eTriaffirettatidondofi  pome'  tra  colè  in- 
certo. ; Già  quefta  èto  quinta  ragió- 
ne* : ,Cfr&  coSLte  yirtù;&  nfiiegiino , à 
, I<  3 ' pe- 
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péna  hà  colore  di  apparenza)  ,r.  cioè 
che  grandemente(perche  vno  tal  vol- 
ta non  per  merito  ma  per  fortuna-» 
fi  elegge  buono  ) fi  affatichino  d’efier 
buoni  ; fe  andiamo  i fuccefii  in  qua- 
lunque regno,  vedrai  le  Elettioni  mi- 
lle, e fpeffo  à peggiori  inclinate  . Lo 
dica  Roma  ò Germania  ne  loro  Prin- 
cipi!. Per  vltimo  che  Ariftotile  lo  ap^ 
proui>&  hoggi  altroue  fi  prattica.  Di 
Ariftotile  non  è marauiglia  • Il  Gre- 
co, & il  libero  ama  la  liberta',  & i re- 
gni profiimi  ad  efla.  Dell’vfo  d’hog- 
gi,  òdifrefco  è proua  aleggierà,  con* 
ciofiache  preponderano  altri  efempi1  ; 
e per  vno  di  Elettione  fonocentinaiaJ» 
diSucceflìone.Qual  forza  qui  dunque? 
Che  fe  quello  dicali,  dicali,  anco  adef- 
fo,che  meglio  fi  reggono, ò trafcurano 
dall’elettione  i regni;  fia  cofa  grande; 
ma  non  fi  dirà , e gli  occhi  , & il  fenfo 
ricufaranno . Io  però  dico  di  più;  do- 
ùunqnefiì  regno  buono  > e lodeuolo 
in  Perfia  -,  in  Macedonia , in  Egitto  , 
ne  Sinen/i,  in  elfi  Ebrei , la  Succefiìo- 
ne  hauer  preualuto  ; ' anco  ne  Roma- 
ni; qualunque  volta  i figli  de  Prin- 
cipi ò per  generatione  (ò  fodero  , che 
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c più  largo)  per  adottione  ; e di  nuo 
110  dico  di  più,  che  non  furono  regni 
alcuni  di  aflfembramento  > ne  faranno 
tango  tempo  dureuoli  - Nafce  ferii* 
pre  tra  Principi  alcuno  di  animo  , e 
di  configlio  maggiore;  il  quale  colla 
gratia  j coll’arte  , col  premio  ftabili- 
fce  per  i Tuoi  il  regno  à fe  folo  confi- 
dato , & alcuna  volta  fi  adopra  anco 
la  forza  * La  Dania  , e la  Boemia  lo 
moftrano  , e forfè  qualche  altra  gran 
Regione  lo  moftrarà  . Ma  in  fine  non 
mi  trattengo , che  non  riferifca  Ie_> 
parole  di  Niceta , & io  d lenii  di  eflò 
non  fottofcriùi;  efclama:  O quanto  * 
dcterìhs  ejl  multornm  fuffragiunL-* » 

& e le  èlio  t quàm  vnius . Tu  indi - 
tum  Romanum  Imperiami  & geni- 
bus  adoranda  maiefìas , quot  tyran • 
nos  per  tuli fti  > quot  amatore s te  pe- 
tierunt  ? quìbus  fubjirata  tui  copiam 
fecifii  ? qnales  corona , & diadema- 
te, & puniceo  vefìitu  exornafìi  ? O 
quanto  più  noceuole  é il  fuffragio  , & 
elettrone  di  molti , che  d’vn  folo  ? Tu 
inclito  Romano  Imperio, e maeftà  de- 
gna d’efier  adorata  con  ginochi  per 
terra,  quanti  Tiranni  hai  fopportati  ? 
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quanti  amanti  ti  ricercarono?  à qua- 
ti  facefti  fottomeflfa  di  te  copia?  qua- 
li,-e  quanti  ornarti  di  corona, e diade- 
mate con  habito,e  manto  di  porpora? 
hai  per  certo  più  graui  affanni  loppor- 
tati , che  già  Penelope  da  quella-* 
moltitudine  di  amanti  aftediata.  Così 
la  cofa  appai efa . Il  Romano  Imperio 
cominciò  da  Clavdio  fubitamente 
à peggiorare  f il  quale  fù  dalheferci- 
to  eletto  , e per  premio  diede  la  lor 
fede  in  pegno.-  Venne  con  quefta_> 
eiettione  in  capi  viliffimi , e peflimi  . ! 
Elezione , ò (copertamente  Compra 
v-  più  toftò  ? conciofiache  ì Tappiamo 
, fanco  quefto,  che  flette  come  penden- 
te fatto  l’afta  alla  venditaje  che  nefun 
altro  più  chiaro  e certo  fù  l’eftermi- 
nio  della  Republica  . Ma  vediamo 
alcuui  Efempi  mefcolatamente  del- 
la Eiettione  buona,  ò cattiua . 

I.  V I Popoli  Avrvncani  fono 
barbari  nel  Regno  del  Perù , faliti  | 
ad  eleggere  i cotidottori  dalle  falò 
forze  del  corpo  ; ifperimentatigli  in 
qualche  pelante  traue  , il  quale , chi 
lo  porta  per  molto  tempo  (òpra  lej 
fpaile,  ne  cade  fotto  di  elio;  vieiu 
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.giudicato  che  farà  vguale  nei  reg- 
•gerei  ^regnare.  - 1 > 

. II.  Meglio  quei  » che  Io  prendo- 
no dalle  forze, e grandezza  dell’Ani- 
mo-j  il  che  per  lo  pattato  i Romani 
i Antichi  fecero  nc  i loro  Rè  Romolo^ 

< Nvma  , Servio  ì & à pena  per  al- 
tra confi deratione  ciò  altrimente-* 
fecero . Et  ettendo  mancata  la  ftirpe 
di  Avcvs io  , per  lo  più  ii  cafo  , ò la 
corruttela  diede  Principi  prima  iti 
Ciavdio , il  quale  (Caio Caligola 
yccifo  ) atterrito  dal  rumore  dellVc* 
cifione  , e dubbiofo  anco  di  fe  , fug-* 
gì  al  folaro , e fi  afeofe  dietro  la  por- 
ta . Vii  certo  foldato  dal  Pretorio 
feorrendo  alla  preda  ritrotia , e tira 
fuori  quello,  & interrogatolo  chifof- 
fe , e rifaputolo , ò per  impeto , ò per  . , 
attinto  falutollo  Principe  . Quanto 
.grande audacia  in  cofa  fi  grande  d*m 
folo,  e certamente  duzzinale  .fio  con- 
. dutte  à gli  altri  del  Palazzo  per  anco 
fluttuanti  , -e  frementi  ; quelli  come 
dono  del  Cielo,  lo  prefero , e poftolo 
in  Tedia  , lo  portarono  à vicenda  col- 
le fpallc  nel  loro  campo . Il  Senato , 
e lefquadre  della  Città  difeordaua-s  . 
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-ito  , e preferiuano  quelli  la  libertà. 
Nome  vano  , vinfe  l’elettione  milita- 
le , c fù  fatale  à Romani  il  feruire. 
Ma  Glaudiogià  partecipedelPImpe. 
rio,  per  magiormente  obligare  la  fol- 
datefea  promiffe  a caduno  quindici 
feftertij f ionoànoi  375. Filippi)  e gli 
diede . ' ' ; ■ • . : 

1 1 1.  Io  fi  etto  cafo  , ò vero  erro- 
re più  chiaramente  fi  (copri  in  Vi- 
tellio  lontano  da  qualunque  virtù  , 
ò ftirpe  d’imperatore.  Era  huomo 
fatto  al  ventre , alpinglunie  , & alla 
graflezza  . Con  veruna  ombra  di  ] 
virtù  ; fe  non  che  piaceua  effer  in  lui 
il  candore , ò la  (implicita  . Effo  e- 
letto  da  Galba  legato  deirinferiore  I 
Germania  , e Prefetto  à quattro  le- 
^ gioni  ( amauano  quelli  infingardi , e 
non  fofpetti  di  grati  penfieri  ) fi  tro* 
uaua  in  Colonia  Città  di  Alemagna , 
quando  riceue  efprefso , che  le  legio- 
ni della  Germania  fuperiore  haueano  , 
afciaxo  le  parti  di  Galba , & hauea-  j 
ho  giuratone  nomi  del  Senato  > e Po- 
polo Romano , mentre  confulta , che 
bifognafse  farete  piacersela  forza, ò’I 
cowfenfo  contro  di  ribelli;  ecco  Fabio 
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Valenii  vno  de  legati  delle  legioni 
con  pochi  caualli, entra  nel  caftello,  e 
fafuta  efso  Vite]  1 io',  Imperatore^  vo- 
ce di  vn  folo  fù  voce  di  tutti  > fegui- 
rono  le  legioni , le  bande , le  coorti , 
i Cittadini  *i  compagni  più  per  ardo- 
re , che  giuditio,  & afsalì  l’Imperio»  e 
partoritolo  colle  armi , (ubico  collo 
armiloperfe. 

I V.  Piace  anco  di  vedere  quefti 
giuochi  di  fortuna»  e cauar  fuori  nel 
teatro  Probo  ; era  morto  Tacito  Im- 
peratore , e Floriano  di  lui  fratello 
vi  afpiraua  j ma  mentre  pende  l'elet- 
tione , gli  eferciti  di  Oriente  volfero 
occuparla , & hauere  il  Principe  a lor 
fauore*  Conuengono  all’elettione  ; 
& i Tribuni  » quafi  per  honore  gli 
ammonirono, douer lì  ricercare  vn  Im 
peratore  che  fofse  forte  , clemente , 
probo.  Apprendono  le  parole , eiù- 
bito  acclamano  : Probe  Augufle  Dij 
Ufiruent . Probo  Imperatore  i Déj 
ti  conferuino»  d'indi  la  porpora  ù 
Tribunale  il  IegitimoPrincipe . 

V*  Che  occorfe  in  Rbc iliano  ? 
Quanto  vn  fatto  confimile  ? era  Ca- 
pitano di  Schiauoni , & i foldàti  dì 
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mal’aniinó  contro  di  'Gallieno  agi- 
tauano  cófe  nuoue  . A cafa  cenauano 
molti  infieme,e  fù  Va  Ieri  ano  Tribuno, 
•che  per  ifcherzo , e per  forza  del  vino 
(dicelse  Regìluini  vomeri  vnde  credi - 
fnustdtftfcM'mtnt  di  Regilliano  don- 
dolo crediamo  detto?foggiòfe  fubito 
vn  altro:^4  regno  dal  regno  e comune- 
mente tutti  i foldati:  Ergo  potè  fi  Re?e 
#^e$Dunque  puòefser  Rè;e  per  occa-  j 
(ione  di  vn  detto  temerario  lo  fecero . 

~r  V i. . © Giuochi  1 & aggiongo  an- 
córa, vrtfcherzo  , che  conferì  il  Princi-  . 
pato  a'  Trogolo  * I foldati  in  Fran- 
cia giocauano  à fcacchi , & anco  man- 
giauano  ; a cafo  diece  volte  vfcì  Pro- 
colo Imperatore  & ini  vn  tale  fcerzan- 
do  : Aue  Augnile  Dio  ti  falui  Impe- 
ratore^ portata  la  velie  di  porpora 
con  quella  gli  coprì  le  fpalle  , fubito 
quei*  che  erano  flati  prefenti,  hebbe- 
rodi  che  temere, Gc  acciòche  non  folle 
ro  accufati  al  vecchio  Imperatore, ac*  i 
Confentono  à far  qnefto  nuouo . 

VII.  Sia  lecito  ridere  in  quelli  y 
(degnarli  in  quelli , dotte  la  corrutte- 
la acquiftòi  fuffragij , come  in  Mar- 
ì co  Sàìyio  Gitone?  Il  quale  di nak 
~ c0- 
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cotto  , & in  paleCe  fubornati  i foldari 
col  danaro , & armati  contro  di  G al- 
ba , quello  tolfe,  e fe  fletto  intrufo  , 
ma  Principe  non  di  longo  tempo  . 

' V I I I.  Non  così  per  vna  Amile 
bruttezza  Giv  li  ano  durò,  il  quale 
dopo  lVccifione  di  Pertinace  emen- 
da in  vendita  nei  campo  Pretoriano 
rimperio, e fotte  pofto  all’Incanto; 
Solpiciano  quefto  vecchio  denaro* 
fo  3 & ambitiofò  afpirò  al  medemo  > 
e falendo  alle  mura  * promilfe  vna~i 
certa  Comma  di  denaro  ; e quelli  ha- 
uendo  riferito  à Solpiciano , che  ag- 
giongette  qualche  cofa  di  più  e di 
nuouo  al  medemo  ( attolutamente-» 
come  cori  Cotenne  incanto  ) finalmente 
vinCe  Giuliano  ,efù  il  fine  che  ; Vice - 
na  quitta  fextertia  ( Cono  625.  Filip- 
pi) fodero  dati  à caduno  de  Preto- 
riani seCorbitante  Comma  , la. quale-» 
quegli  con  aggrauij  » e rapine  Cubito 
l’adunò  infieme  yt  tutte  queflecofe  , 
chi  vCurpaua  tra  preclari  Dottori  il 
nome  ; cosi  è più  facile  efler  perito, 
che  otternante  delie  leggi } ma  la  pena» 
gli  fù  alle  fpalle,e  Severo  fopraiieneu-* 
do^  quello  colla  vita, e coll’Impe- 
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rio  fpogliò , & i Pretoriani  della  Cin- 
ta, e della  Militi  a . 

IX.  Ma  quelle  cofe  brutte  coik» 
vno,ò  due  Efempi  di  lodeuole  Eletti, 
one  fi  lauino . Quale  però  più  Iode- 
uole  dì  quella , che  Iddio  incaminò  , 
e drizzò  2 fu  Casimiro  vnico  figlio 
di  MieciUao  Tanno  tou  .il  quale  per 
l'età  tenera  non  atto  al  regno , fi  ri- 
posò fotto  la  cura , e gouemo  della.. 
Madre  Rissa  - Ma  effe  Donna  aua- 
ra , fuperba , 6c  inclinata  àfor altieri , 
fc  à Germani  prouocò  l’odio  de  Po- 
lacchi » Ja  quale  colla  fuga  finalmente 
fchitiò , tolto  fecoil  teforodel  regno  » 
& il  figlio  Cubito feguita ta la  nella  Saf- 
fonìa  ; Quale  in  eflo  efitio  applicò  1* 
animo  allo  Audio  delle  lettere  , e ten- 
ne in  Parigi . Di  li  poi  nelPItalia  » e 
finalmente  indotto  da  diuotione  nel 
moniftero  di  Cluni  hauendo  veftito 
Thabìto  Benedittino  > tutto  fi  diede  » 
c confacrò  a Dio , Tra  tanti  flutti  , 
e tórbulenze  nella  Polonia  , come  in 
Nane  priua  di  Gouernante  ; e gli  oc- 
chi » e gli  animi  ricercarono  il  loro 
Cafimiroeon  pnblico decreto,  che-» 
mandatagli  Ambafciaria,  fofle  ricer- 
ca- 
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cato  inqu  adunque  fi  forte  parte  del 
inondo . Primieramente  fi  venne  alla 
Regina , da  efla  à Cluni,  e ritrouano 
non  già  Cafimiro  * ma  Carlo  ( mu- 
.tatofi  anco  il  nome)  de  il  medemo  , 
legato  non  folo  con  religione  di  facra* 
mento  , ma  col  vincolo  ancora  del 
Diaconato  • Quelli  feufano  le  cofo 
partiate/,  propongono  i pericoli , e lo 
calamità  della  Patria  » e richiedono 
quello  Principe  , come  vnico  prefi- 
dio  >efuffidio  loro.  Cominciò  que- 
gli recufar  fortemente  , à dimofirare 
di  effer  fotto  di  poterti  altrui , rie  ha- 
uer  più  che  fare  colle  cole  de!  mordo . 
Fan  forza  ad  ogni  modo,  fono  riman- 
dati all’Abbate, da  quello  al  pontefi- 
ce»e  quefti(fecòdoche  alcuni  dicono) 
condefcende datagli  anco  licenza  di 
prender  moglie , e dicono , con  legge, 
che  il  capo  del  Rè  Polacco  in  auueoi- 
re  lo  tofartero  in  forma  di  corona  ald 
vfo  ,e  rito  de  Monaci  * e fimilmente 
che  daflèro  in  Roma  per  tributo  vil» 
feudo  oToro , per  cerei  » e luminari  di 
S.  Pietro.  Quefta  forte  la  memoria 
d'vn  tale  indulto.  Così  è condotto 
nel  Regno > e riceuuto  con  allegrez- 
za 
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za,  e confenfo  vninerfale  ; Rdfe  con 
fingolar  prudenza1,  e fortezza,  par- 
torita la  pace  al  regno , e di  fuori  vin- 
ti ò (cacciati  i ni  mici  • ’Vifle  , e mori 
piamente , propagato  il  regno  ne  po- 
deri ( peróchc  prefe  moglie,  &liebbe 
da  ella  figli  ) chi  negarà  effer  quefte 
cofe  da  Dio  ? efsendo  profugo,Mona- 
co  > Diacono,  ritornò  alla  Patria  , ri- 
hebbe  lo  fcettro,  prefe  moglie , con 
gratia , lode  , e licenza  . 

X.  Ma  fu  marauigliofa  ancora^ 
quella  Elettiorie,  ò gìudicio , col  qua- 
le il  Regno  di  Aragona  nel  148.3!  tem- 
po de  noftri  Aui  pafsò  a Ferdinan- 
do fratello  di  Errico  Rè  di  Caviglia# 
Era  morto  il  Ré  Martino  e fenza_> 
figli  ,e  tra  agnati  , e cognati  varia- 
mente fi  combatterla . procurauano 
ragione,  fatiore  , fat rione , e già  il 
negotio  appartcneua  alla  moltitudi- 
ne , & alle  armi;  condoli  ache  tra  i po- 
tenti competitori  Ludovico  Ducolu 
•de  gli  Andtgaticnfi , & il  Rè  di  Na- 
poli , Giacomo  Conte  V r gelnano  » 
Alfonfo  Marchefi  di  Ville» a Buca 

di  Gandta  E quel  noftro  già  detto  * 
Ma  paruc  à prindpali  di  communi 

con- 


v 


3gie 


di  Giu  fio  Lipfto.Lib.il,  231 
confenfo  ( efempió  raro  in  tanta  am-  . 
bi  rione  ) eleggere  giudici,  ò vero 
Arbitri  {"opra  di  quella  cofa  5 e che_? 
fofie  Ré , qualunque  haueflero  eflì 
♦proclamato.  Furono  eletti  none  pre- 
clari per  Santità  di  vita  , e per  Dot- 
trina , e Prudenza’.  Tre  daetfa  Ara- 
gona. Tre  da  -Catalogna  & arro- 
tanti da  Valenza . Quali  cioè  tre  Re- 
gni eoriuennero  in  vn  còrpo . Venne  il 
giorno  adunque  alla  Elettione  defti- 
nato , e fù  prefo  per  luogo  la  fortez- 
za Caspa  in  Aragona  , Grande  era 
J’efpettatiohe  , il  colìcorfo  » i defi  de- 
ri j manifefii , & Occulti , ò il  timore. 
Finalmente  gia'  iftando  il  giorno,  fu 
auanti  la  porta  del  Tempio  eretto  il 
Tribunale  adobbaro  di  tapezzarie, 
e con  ornamenti  regi]  . I Giudici  fe- 
derono,  & ad  efii  prefedè  ( peroche 
volle  eflerui  prefente  ) lo  fteflo  fom- 
tìio  Pontefice , benché  nello  fcifma-* 
Benedetto  Alzoflì  allhora  Vin- 
cenzo FerReRio  dell’ordinO  di  S.Do- 
menico  , con  opinione  di  gran  Santi- 
tà', ed’infigne,  e feruorofa  eloquen- 
za j il  quale  con  oratione  al  propoli to 
delPafiare  efortò  i Grandi , & il  Popo-^ 

lo 
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Iodi  acconferìtire  , & vbidire  al  nuo* 
» uo  Ré  : erit  ì chi  Tara  effo  ? 

tenne  per  qualche  tempo  gli  animi  di 
tutti  fofpefi  j finalmente  con  gran  vo- 
ce proferì  Ferdinando  . L’Applau- 
fodel  confenfo  > e della  Corona,  &il 
giubilo  de  gli  altri  , che  auguraua  no 
cofe  faufte , e felici  fù  ineffabile , pero- 
che  l’inclinatione  di  molti  era  in  que- 
fto,e  nelle  virtù  di  lui . Di  alcuni  pe- 
rò era  la  triftezza , fdegnandofi  che  i 
loro  pretendenti  haueffero  perfe  le  lo- 
ro fperanze.  Ma’ effo  fu  b ita  mente.» 
con  foleùne  cerimonia  riceuè  la  coro- 
na del  Regno . Da  per  tutto  ritrouò, 
6 partorì  la  pace , e generò  quel  gran- 
de Alfonso  Rè  di  Aragona , di  Sici- 
lia , é di  Napoli . 

XI.  Bella  elettione, e la  quale  era 
in  mano  de  Portugbefi  » di  imitarla 
frefcamente.Conciofiachemolti,mor- 
to  Sebastiano  , erano  in  competen- 
za di  quel  Regno  caduno  colle  Tue 
ragioni.  Filippo  Rè  delle  Spagne. 
Alessandro  Duca  di  Parma  in  luo- 
go de  figli  • Giovanni  Duca  di  Bra- 
ganza  per  la  moglie . Antonio  ba- 

ftardo . ma  che  voleua  effer  creduto 
* * • 
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legitinio*'  Concorrerla  ancora  la  Re- 
gina di'  Francia  Caterina  Medici 
per  antico  , é difufato  titolo  reperi- 
to de  Conti  di  Bologna . Il  vecchio 
Rè  Errico  poteua  rimediare  à fu- 
turi mali  f e pareua  volerlo  ; ma  gli 
mancànà  Pànimo  pid  generofó , e la 
morti?  occupò  il  defidiofo,*)'  morofa. 
Ma  e dopo  di  effe furono  eletti  cinque 
Gouetnatofi;  éc  vhdecfiGiudici,  pec- 
carono di  tardità' , ò di  freddo , e ben- 
ché inchinati  nel  Rè  Filippo >nòn  ardi- 
rònjo  alcf iuergli  la  ragione  per  gli  af- 
fètti del  popolò  difcórcTante  ,*  quale-? 
A ri  fon  io  ì’hàuea  qua  fi  fatto  fuo,&  erk 
à vele^gonfiè portato  peìr  qtiellé  onde 
della  plebe  ; cosi  le  fartionf , le  dìf- 
cordie , e finalmente  le  armi , lequa- 
k*rperò  prirrià  che  Filippo  le,  moueflfe 
( e fronte  le  haueua  ) fecondo  il  fuo 
naturale» volfe  trattare  foauemente  , 
e tardile  terminar  la  cola  più  tofto 
con  legationi , che  con  legioni . Così 
iw  vero  dalla  violenza  lbìntano  > che-» 
queirAntonio  capo  di  tumulti , fcac- 
ciato  dal  Rè  Errico y e flènoo  in  Carti- 
glia,& in  vn  certo  mortifterio  di  S. Be- 
nedetto nafcofto  3 faputolo  il  Rè  Filip* 
1 - po. 
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po  efifo  gran  Rè  ; non  ne  Io  cauò 
fuori,  ne  braccio, potendo  in.quello, 
come  bandito  eftinguer?  l’Incendio 
forgentet.  Il  limile  nelj’ajtro  compe^ 
titore  Ducaci  Braganza„:il:cui  figlio 
.prefo  da  Morijn  quella  infelice  guer- 
ra, procurò  fotte  rifeatt,atp  per  mez- 
,20  del  fu.o  legato-,  & efsendp  già  il 
.medefimp.nella,  Spagna  ,‘efsendoui  di 
quelli , che  per  ogni  firada  è forza-, 
ftimauano.  ritener  fi  douefse:janzi  rite 
nendolo  ; quegli  fermo;  nella  delibe- 
ra t-ione  della  quiete  9l&  allafua.giu- 
.ftitia  appoggiato,,  lafciollo  and^li* 
bero  , fcìa  ne  tampoea^si,  quan- 
do ^li  'alpr.l  preparane-, Infirmi  > p 
.le  [pigliati arto? , a(s aitalo  „ òjfcaccioi- 
lo  ; ma  inanzi  a tutte  le  cofe;  fece , 
•«hefi'difputafse  ^e  ytntilafsela  fua-. 
cagione  da  fuoi  Teologi  x e configlie- 
li ì e già  molto' cef-to  db^a,  promof- 
fei  le  armi  • Era  nel  gonfine  di  Porto- 
gallo , & era  ogni>tardanza  nociua-.  ), 
nondimeno,  di  nuouo  fi  trattienei  e di 
nuouo  adduna’i  periti;  e per  Id- 
dio , e per  la.fpde.gìi.ttcongiura  ,che 
con  parole,  e ,fenfi  liberi  dicefsero 
qual  ragione  egl^.yi  hauelse^  Che-. 

que- 
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quello  non  (olo  Io  defideraua  , msuj 
commandaua  3 Tutti  ad>na  vocaj 
affermano  efser  la  Giuftitia  per  lui  ; 
& allho'ra  finalmente  Férdinando 
Duca  d’Alba  afsalifce , e nello  ipatio 
di  fettanta  giorni  tutto  Portogal- 
lo foggetta  * fcacciato  con  vna  fola-* 
battaglia  Antonio , che  fi  faceua  Ré, 
fé  però  dirollo  battaglia  il  cimento 
d’vn  efercito  veterano , colla  rùrba_» 
d’vna  Citta',  e mezzo  armata . Nel- 
l’anno  trio,  anni  poco  meno  di' 
cinquanta  effendo  fiato  Portogal- 
lo. dal:  refto  del  £uo?  corpo  di  fiac- 
cato , rirornò,  come  hor riferirò , ma. 
con  qualche  marauiglia  di  coloro  , i 
quali  ofseruaranno , che  in  cofatan- 
to  opportuna , vtile,  facile  > fu  Filip- 
. : po  fi  tardo11.?  Imitino  i Re*  ; e 1*  - » 

ri  Ambitioneallearmiteme.  ' 

» * rariamente  non  gl{  / 

...  , sforzi  ♦ 
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il  figlio  , e penfa  efler  Tua  lìngiuriaJ 
di  quello.  Non  cosi  ne  foraftieri,  die 
piu  ficuramente  fi  fprezzano;  e fe-» 
gli  offenderai , gli  fchiui  con  qualche 
allontanamento  fino  che  quelli  muo-  M 
iano  • Ne  nafcono  però  due  incom- 
raodi , ( e che  vi  è puramente  di 
buono  nelle  cofe  humane  ? ) che  ò 
fi  ano  cattiui , ò inutili  j così  bifogna 
ben  fpefso  pigliarli  ; ò putti , & in* 
fanti, quali  l'età  tiene  lontani  dal  reg- 
gere. Quanto  al  primo, fappiamo  che 
può  anco  il  medemo  neirÉlettione  » 
iuccedere,e  cosi  eflèr  fpefiò  fuccedu- 
to.  Deue  perciò  tolerarfi,&  afpettar* 
fi  vn  migliore , come  dopo  l’Inuerno  . 
l’Eftate.  Quanto  all'altro,  confeflò 
effer  grande  l’incommodo  , e per  or- 
dinario còsi  difpone  Iddio  ( lo  dice-» 
egli  fielfo  ) quando  gli  è parfo  di  pu- 
nire ò mutarei  Regni.  Perche  nò? 
fopportiamoli  ad  ogni  modo  , fe  da.# 
Dio  ; togli  ad  efTo  quella  ftrada  di 
caftigare , ne  trouarà  vn  altra  forfè 
piu  afflittiua . Tengono  le  leggi  la-» 
fua  ftrada,  & anco  i Fatij  e nondi- 
meno in  quella  fletta  puerile  fuccef- 
fione  vi  è rimedio , fe  viue  la  madre  • 

Si 
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barba  Conte  di  Fiandra  fi  réfe  gra* 
irida  » e fofpetta  à molti , che  fofsta 
il  tumore  vano  ó gonfione  non  dalla», 
natura , ò dall’Infante . Dunque  ver- 
fo i giorni  folenni al  parto,  il  marito 
commandò , che  fi  fpiegafle  il  Padi- 
glione  nel  mezzo  della  piazza  di  Ar- 
tois , largo , e di  fattura  pretiofa  , e 
fe  intendere  à tutte  le  Donne  per  fa- 
ma , e luogo  honefte,  efler  douere  di 
afiìftere  , e giudicar  di  villa  , fe  quel 
parto  fofl’e  vero , ò fuppofto  . Cosi  fi 
fé.  Viddero  più  donne,  ofleruaro- 
no , e cosi  diffiparono  tutti  quei  ru- 
mor etti  , che  della  di  lei  Aerili ta'  era- 
no fparfi . 

1 1.  H medemo  appunto  in  Co- 
stanza Regina  di  Napoli  , la  quale 
maritata  ad  Errico  Imperatore  nel 
1 1 maggiore  anco  di  cinquanta 
anni , dimoftrò  di  efler  grauida , mol- 
ti forbottando  efler  fraude , ò abbi- 
gliamento . Il  che  l’vno  , e l’altro  tol- 
fe  prudentemente  Errico  ; [e  primie- 
ramente bramando  ella  d’andare  ad 
eflo,  che  negotiaua  in  Germania  , gli 
lo  proibi  f e commandò  , che  fi  fer- 
male nel  regno , & afpettaflela  fua»> 

L ven- 
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tenuta  per  partorire  alla  prefenza-» 
de  fuoi , coll’aiuto  di  Dio , l’erede  del 
Regno  . Di  poi  volendo  (così  ancora  1* 
iftefla  moglie)fu  diftefo  nella  piazza-» 
vn  Padiglione  , concerto  alle  Donne 
nobili  di  venire , e di  oflferuar  con  gli 
occhi  la  partoriente, & il  parto  . Par- 
torì dunque  , per  così  dire , in  tale-» 
(cena , chiamato  Frederico  col  nome 
deli’Auo  paterno  • Qiiefte  fon  corto 
certamente  marauigliofe  in  quella 
ecd , benché  qualche  tempo  auanti 
fattane  fede  deH’enento  dall’Abbate 
Gioachino  ; da  quello, li  cui  vati- 
cini; erano  allhora  chiari , & hora^ 
pur  fi  leggono  rtcritti  ; come  quello  % 
che  predille  , che  douea  partorire  f 
& vn  Figlio  di  tal  vita  , e fortuna  , <5c 
altre  corte  molte, le  quali  rtucctf. 
finamente  auuennero  à Fre 
derico  • 


AVER- 
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AVERTIMENTO  II. 

Cbe  fi  preferirono  i Primi  per  ètà  , 
benché  ben  fpefio  altrimenti  ’ 
negli  Efempi  fi  ojferui . 

I.  ¥ Figli  dunque  fuccedono  » tniu 
A i Mafchi  fopra  le  Femine3il  che 
non  ha  dubbio , ma  tra  mafchi  quel- 
li , che  per  età  precedono . Qui  non- 
dimeno nafce  alcuna  volta  queflione, 
fe  per  caufa  non  fia  alcuno  preferito 
al  minore  di  età/le  caufe  effer  poffono 
molte . Vna,  la  quale  mode  già  lite.# 
tra  i figli  di  Dario  ; Artemone  > e 
Zerse  , peroche  di  quelli  Artemone 
domandaua  il  Regno  per  ragione  , & 
vfo  delle  Genti  » come  maggiore  di 
nafcita  « Ma  Zerfe  faceua  controuer- 
fia  non  dall’ordine  » ma  dolila  felicità 
del  nafeere  ; conciofìache  quello  nac-  - 
que  , effondo  Dario  priuato,  effer  ef- 
fo  nato  al  Padre  Ré  , cosi  douerfi  à 
quello  le  ricchezze  particolari  , le_* 
quali  allhora  hebbe,  ma  ad  effo  il  Re- 
gno , nel  quale  era  flato  generato , 

& educato . La  Controuerfia  del  Re- 

L 2 gno’ 


Digitized  by  Google 


244  duert.  & Efempi  Politici 
gno  benché  ftafle  tra  le  armi , prefe- 
ro.il  ZioArtaferne  perArbitro,il  qua- 
le ben  penfata  la  cofa  , fiimò  douerfi 
anteporre  Zerfe , ò per  la  ragione  già 
detta,  6 hioffo  dall’indole  d'entram- 
bi . In  Giuftino  fi  fcriue  del  Zio  Giu  - 
dice.  In  Erodoto  Io  fteflo  Principe 
définifce  ; quale  Erodoto  chiama  Tal-^ 
tro  fratello  non  Artimone,  ma  Ario. 

BARZANE . 

1 1.  Lo  fieflò  Euerito  nel  medemo 
Regno  de  Perfi , dopo  qualche  tem- 
po , molle  Parisate  moglie  d’vn  al- 
tro Dario  > ma  non  col  medefimo  fuc- 
ceflò  ; condoli  ache  forzatali  di  per- 
fuadere  al  marito  infermo , che  pre- 
ferifie  alle  ragioni  del  Regno  il  figlio 
minore  Cipro  di  Arface  ( che  fu  poi 
detto  Artazerfe  ) ella  , addotta  la_» 
fteflfa  caufa  d’efler  nato  nel  Regno  9 
non  impetrò  ; eia  ragione  fu  fiabile 
al  Primo . Ancorché  Paftuta  donna-» 
fuggeriffe  al  marito  l'Efempio  di  Zer- 
fe ; ma  chi  efaminarà  Io  trouarà  vn_» 
poco  diuerfo.  Con  doli  ache  Art  emo- 
ne  nacque  allhora  à Dario,quando  era 
fiato  veramente  priuato,  ne  era  nel- 
la fiirper,  òper  veruna  ragione  regia 
< . - (co- 
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( come  quello  > che  fu  da  Magi  im- 
penfatamente  eletto  ) ma  Arface  na- 
to  bep  lì  al  Padre, fuo  non  ancora  Ré, 
ma  nato  da  Regi , & à quella  fperan- 
za  alleuato . La  onde  apparifce  nell* 
vna , e nell’altra  forte  la  differenza  , 
benché  ne  pur  ciò  offeruato  altroue  % 
& in  qualunque  modo  per  ordinario 
lo  Scettro  à Primogeniti  trasferito  * 

III.  Eccettuo  anco  in  vn  altra-» 
caufa  : fe  qualche  Minore  auanzi  nel- 
la virtù , e per  l’oppofito  ve  ne  fia  ca- 
reftia  nel  Maggiore  , peroche  allhora 
debba  anteporli  chi  ha  Dio  honorato* 
e ciò  anco  per  publico  bene . Tal 
pretefto  hebbe  Giovanni  Comino 
di  preferire  il  figlio  Emanvble  ad 
Isacio  » e ciò  perfuafe  morendo . 
Prefe  dunque  l’Imperio , e Io  tenne  , 
ma  per  verità'  non  reffe  fecondo  Pef- 
pettatione,  ne  degno  forfè  d’effer  pre- 
ferito al  fratello»  che  per  l’affetto  del 
Padre . 

IV.  Et  in  vero  di  rado  è tale-» 
Elettione  felice  , e fe  non  nelle  torbu* 
lenze  delle  cofe , come  in  Tolomho 
figlio  di  Lago,  il  quale  parimente» 
contro  la  ragione  delle  Genti  ,haueri- 

L 3 do 
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do  potto  nel  reai  trono  il  minore,  Tu- 
bilo Tettarono  ette  ragioni  violato  , 
hauendo  l’altro  vccifo  il  Tuo  fra- 
tello . 

V.  In  Tolomeo  Fifcorie  faccetta 
non  ditti  mile  , ma  netto  di  colpii. 
Dalle  carezze  della  moglie  allettato  » 
& indotto  antepofe  il  più  giouine  al 
più  vecchio , e gli  confidò  Io  fcettro  ; 
ma  il  Popolo  dopo  la  di  lui  morte-» 
lo  reftituì  a quello , e mandò  quello  in 
ettlio . 

* VI.  Che  in Lvdovico  Pio  figlio 
di  Carlo  Magno  ? quegli  Umilmen- 
te à perfuafione  della  moglie  Ivdit- 
ta  preferì  in  molte  cofe  à Ludouico 
Carlo  minore  con  tal  frutto  , che  gli 
fi  motte  guerra  ettendo  ancor  viuo  , 
e prefero  le  armi  anco  contro  del 
Padre  congionti  gli  altri  fratelli  . 

VII.  Perciò  non  fono  forfè  da_* 
cfser  troppo  burlati  gli  Avstriaci,  i 
quali  ofìinatamente  hanno  difefa  que- 
tta  ragione  nel  loro  Calomanno  l’anno 
1095.  Il  Ré  Vladislao  priuo  di  fi- 
gli , hauea  adottato  Almo  figlio  del 
fratello,  maggiore  di  corpo , e d’ani- 
mo > inferiore  di  tempo  ; ma  acciòche 

l*e- 
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l’Elettione  fofse  più  approuata,  e fet> 
ma  j initiò  à gli  ordini  facri  Calo- 
manno  il  fratello  ; e fotto  colore  di 
ftudij  allontanollo  dalla  Patria , dirò , 
ò relegò , in  Parigi . Si  fero  quello 
cofe , & efso  mori , ma  fubito  i Gran- 
di, & il  Popolo  richiamano  Caloman- 
no  , & Ottenuta  dal  Pontefice  licenza 
di  pafsare  alle  nozze , Io  [fecero  Ré 
infieme  , e marito , Ma  qual  huomo  ? 
riderai  lettore  ; Picciolo  di  ftatura  , 
balbutente  di  lingua  , lufco  d’occhi 9 
Zoppo  d\n  piede  , e gobbo  di  fp  al- 
le . Non  vedi  vn  moflro  ? e nondime- 
no quelli  piacque , e la  ragione  de- 
gli huomini  fn  vn  ambiguo  e quali 
huomo , dirò , òfseruarorio . 

Vili.  In  tutto  quello  negotio 
però  confefso  non  douerfi4bialimare, 
ò efsercattiuoilcuftume  degli  A bis- 
sinori  ( dominano  afsai  nell’Affrica  ) 
quali  tutti  i nati  £ e parenti  del  Ré 
educano  in  vna  certa  fortezza  , re- 
moti dal  popolo  ; perche  la  fortezza 
quali  in  un  monte  inacceflibile  ( An- 
ca la  chiamano  ) con  potentilfimo 
prelidio  fi  cuftodifce.  Sono  per  tan- 
to mi  tenuti  « acciò  non  faccino  tu- 
L 4 mul- 
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inulto  ,ò  parti , e morto  il  Rè,  quel- 
lo,  che  pare  a gli  Ottimat , e Cufto- 
di  il  più  idoneo, prendono,  e fuftituif- 
cono  al  regno . 


' AVERTIMI  NTO  in. 

Che  variamente  è preferito  il  Zio , 
; j ^ il  figliuolo  del  fratello  >■  ì r * 


ò 


MA  che?  fé  il  figliuolo  magg  iore 
muore  in  anzi,  c’habbia  lafcia- 
ta  di  fé  prole  l le  ragioni,  e gliEfem- 
pi  tirano  in  diuerfa  • parte  . 4i 

qua , e di  là . Peròche  quc  Ili*  * ; che.» 
. preferifcono  il  Zio,  rintanò:  la  ragio- 
ne dèi  profilmo  fangue  del  Padre,  e 
ch’è  inanzi  al  Nipote  per  grado  tota- 
le . Ma  la  ragione  della  legge  fauo- 
rifce  il  Nipote,  & è reputato  vn 
medema  cofa  col  Padre , perche  dun- 
que non  fucceda  anco  nelle  ragioni? 
ma  gli  Efempi  ancora  come  ho  det- 
to, variano.  . 
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ESEMPI- 

Per  il  Zio . 

» 

I.  I Ludovico  Pio  il  Pri- 
JL/  mo,  il  quale  depofe  Bernar- 
do Re  deiritalia,e  locoftrinfe  ìil* 
carcere  , e con  ferri  perche  fi  vfurpa- 
ua  la  ragione  del  Padre  Pipilo 
primogenito  contro  il  Zio  Lvdoyj- 
co. 

1 1.  Di  Roberto  Ré  di  Napoli , 
al  quale  l’au ttoriti  del  Pontefice  ac- 
crebbe ragione  ; peròche  quefii,cosi 
giudicando  Clemente  Quinto  l’anno 
1309.  tenne  la  ragione  del  Regno  , 
contro  di  Carlo  Nomberfo  Rè  di 
Vngariajbenche  foflfe  nato  da  Carlo 
Martello,  fateli» maggiore  di  Ro- 
berto. La  cofa  è chiara,  eteftimo- 
niata  da  gli  Annali . Ma  Baldo  Dot- 
tor di  Legge  penfa  , che.ciò  folTe  fat- 
< to  dal  Pontefice  per  vfo  del  Regno; 

perche  Roberto  era  ottimo,  e pru- 
dentiflìmo  >.  come  dimoftrò  PepentOj 
e fimilmente  di  falubre  temperameli- 
. to  , e con  partiticne  , che  Carlo  gid 
■ , L 5 pof- 
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pofledeua  il  Regno  di  Vngaria,  e po- 
teua  iti  quello  achetarli . 

III.  Già  per  il  pacato  anco  i 
Nvmidi  hebbero  per  legge  commu* 
nei  che  li  preferire  al  Nipote  il  Zio  . 

* IV-  Il  che  lo  cuftumano  anco 
i Vandali* 

V.  E Umilmente  anco  hoggi  i 
Moscoviti  , ma  più  rillrcttamente 
cioè  fé  fi  a fiato  lafciato  il  figlio  gio- 
uinetto , allhora  il  zio  prende  lo  (cet- 
tro.  Fatto  in  Basilio  à tempo  no- 
ftro  ; ma  altrimente  fuccede,  fe  hab- 
bia  giufla  età  il  Nipote  ; & elfa  di- 
ftintione  ha  la  fiia  ragione  . Quelli 

Efempi  per  il  Zio  • 

, !,*  « * 

E S E M P I. 

' ptr  il  Nipote 

l#  T L Popolo  faggio  di  Sparto.* 
JL  così  hanno  olferuato  ; & dio 
LICVRCO  cede  il  Regno  à Charilao 
figlio  del  fratello,  i!  quale  era  nelle-» 
lue  mani  per  tenerlo  con  fodisfattio** 
ne  di  tutti  so  ' - 

1 1.  Roberto  Rè  di  Napoli,ben- 
, che 
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che  per  altra  ragione  , come  ho  det- 
to, promoffo  ; egli  come  più  giufto, 
e migliore,  lo  reftituì;  e diede  cosi  la 
Temenza  già  per  publico  giudicio  nel- 
la lite  fopra  la£ontea  di  San  Seue- 
*rino , la  quale  t$a  zio,  e nipote  con- 
trouerteuafi , & i Dottori  variamen- 
te inclinauano;  i migliori,  & effo 
> piegarono  al  Nipote. 

III.  Così  quel  Rè;  ma  Ottone 
grande  Imperatore  commiffe  l’affare 
al  giuditio  delle  armi . Vennero  i 
lìngolar  certame  coti  quel  vTo  barba- 
ro, e viiife  il  nipote  ; il  che  di  nuouo 
ofleruo  eflèr  auuenuto  lotto  di  Erri- 
co Primo  Imperatore . Dunque  an- 
co pare  hauer  Iddio  approuato  que- 
lla caufa . 

I V.  Ma  qual  giuditio  publico  , 
ò priuato  più  chiaro  di  cotefto  di 
Spagna  * Il  Ré  Errico,  nel  1407.  era 
morto,  lafciato  il  figlio  Infante  Gio- 
vanni in  età  diventidue  meli  . Suo 
zio  era  Ferdinando  huomo  anco 
per  il  folò  merito  della  virtù  ( per  la- 
nciar da  banda  il  fangue  ) degnò  di 
ogni  grandiflima  fortuna  ; la  onde 
riuoltì  verfo  di  lui  gli  occhi  del  Vol- 
1 L 6 go , 
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. go3  e de  Grandi  era  ambito  perché^ 
. non  ambiua  l’opra  $ e ciò  non  da.* 
. ciafcuno  folamente , ò ne  prillati  col- 
.Joquij,  doue  ;fì  temerebbe  l’adulatio- 
.ne,  ma  nel  pubiico  confi gJio  t conno- 
tato a quefto  effetto  , rioWolo  gli 
affetti  «di  tutti,  ma  i fiiffeagi}  aperta* 
mente  a fuo  fauore  fi  dauano.  In- 
citaua  effo  non  foto  maturo  di  età' , e 
«riguardeuole , come  ho  accennato , 
.per  virtù  ,ma  i’etàdel  putto.  Qua 
quando  tànd^gub  e mattoni  fuffeftu- 
ra  effet  ? longnm  annornm  internai- 
lumi  bella  in  manibusiturbas,  & dif- 
fidia  inmetu  effe  > qua  femper  ferì 
fornitavi,  vbi  penes  alios.  regine en 
.effet . Ergo  ageret , cum  Deo  beni 
innante  , expergifceretur , & vel  re- 
gni cauf  a caper  et  fraterrtnm.  regnu  ì 
La  quale  età;  quando  ella  perfine^» 
farebbe  fiata  fufficiente  al  gouertiO 
del  Regno  ? il  longo  interuallo  da-» 

, gli  anni  portarebbe  feco  guerra  in- 
fallibile j non  poter  fi  che  temere  tur- 
* .bolenze  , edifcordie^  le  quali  Tempre 
iper  ordinario  accotfcpagnano>  quan- 
do d .prefso;  d’altri  la  fuprema  reg- 
. genza . Che  perciò  trattale,  & ope- 
; 7-,  ’ rafce 
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rafse  Con  Dio  , che>gioua<;  & aiuta  i 
- buoni  fentimenti  fi  difonafse  j e che 
almeno  per  beneficio  del  Regno . Sor- 
de erano  le  orecchie  di  Ferdinando  à 
quelle  voci,  mollrando  le  ragioni  del- 
'l*Infante,  e l*vfo»  della  Spagpa  » Ja_ì, 

* quale!  tanto  < più  efsi  doneuano  difen- 
derla , quanto  meno  quel  Regio  Put- 

. to  (degno  per  quello  folo  di  pietd  ) 

* hauea  il  potere . Non  hauea  per  an-  ; 
;co  perfuafo  ; e di  nueuo  fi  adunò  il 
Senato  % fe  pei:  auuentura  fi  fofse  pen- 
tito * e mutato  $ : ben  cónfapeuolo 
efso  di  tal  cofa , e de  gli  affetti*  por- 
tò fecretamente  l’Infante  coperto 
della  vede  reggia  ; e Dauolo  maeflro 

di  Caualieri  di  comm  un  confenfo  per 
nouament e tentarlo,  hauendo  detto: 
Quem'Regem  Ferdinande  re  numi  a* 
ri  libi  placet  l Qual  Rè  ò Ferdinan- 
do d te  piace  che  fi  dichiari/quèllo  co 
forte  voce , e volto  coftante''difTtj  : 
Quem  autem  nifi  Ioannem  fratris 
mei  filium  ì E quale  fe  non  Gfouan* 
ni  figlio  di  mio  fratello  ? & infieme 
inalzò  il  putto  itì  alto  5.  il  nome  di 
Giouanni , e del  Rè  » come  fi  cuftu- 
ma , chiamando , e richiamando  ; e 

com- 
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Gommando  che  li  fpieg afferò  le  infe- 
gne , & altre  cofe  folice  à farli  nel 
nuouo  Regno , Santa  Virtù  della- 
£ Modeltia  rimira  per  vn  poco  dal  Cie- 
lo , con  occhi  allegri  qtiefto  noftro  al- 
ìieuo  » quanto  più  illuftre  con  vn  Re- 
gno cosi  fprezzato,  che  fe  per  frode  > 
©per  dubbia  ragione  ne  haueffe  ac- 
quiftati  dieci . Ma  fono  pochi  cotefti 
rerdinandi , al  quale  però  Iddio  pò** 
co  dopo  conferì  il  Regno  di  Aragona; 
prezzo  delie  fue  virtù  , per  Elettione 
< della  quale  ho  detto  ) ò vero  per 
giuditio  conferitogli  • ' 

• • * ■ ’ < * r r . • * 

c a p.  r . 

DELLA^FRAVDE , E FORZA 

. - * * 

' H . m • 

Che  qntfle  ancora  fitto  pretejfo  di 
ejìcr  delle  Prime  inter - * 
uengono, 

MA  fpeffo  TAmbitione  , la  qua- 
le mifchia  la  Frode  e laForza, 
profana , & imbratta  le  ragioni  del- 
la S ucce  Alone.  Quanto  fpefso  fono 
i Scettri  così  cojafejiti  non  folo  a'  loq- 

ta- 
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tani , ma  indegni  ? e qui  ancora  in- 
teruengono  giuochi , quali  pia*e  vn 
poco  di  rimirare , volendolo  la  Sapi- 
enza.Venite  ò voi,che  {limate  1 Regni 
che  gli  pareggiate  col  Cielo . Ecco 
vn  vii  feruo  , ò vn  infimo  homicciuo- 

10  fublimato  ad  efso  col  Tuo  ingegno  » 

Vedetelo?  . ... 

L E quelli  primieramente  Pi  si- 
strato  il  quale,  per  vero  dir  colla 
fraude  cercò  il  regno  in  Atene,  douq- 
to  in  tutto  alla  Virtù.  Quegli  co- 
minciò a moftrarfi  affabile  > benigno, 
& anco  liberale^  Cittadini  fecondo 

11  bifogno  : di  modo  che  era  (limato 
refugio  , & alilo  degli  opprefli  da  in- 
giurie, ò pouertà.  Erano  cotefte  cofe 
fofpette  à Grandine  lo  fapeua; Squa- 
li per  ridurli  in  ordine  ; e per  difpo£- 
re  per  ordine  vna  sbirraria  fotto  qual- 
che pretefto,  fi  feri  da  feflefso  L Cosi 
fanguinofo  portato  in  piazza,  moflra- 
na  il  fangue , e le  ferite  à Cittadini , 
riceuute  da  quei  potenti  iu  premio , 
cioè  della  Tua  benignità  verfodi  efsi. 
Anzi  che  la  fua  vita  corretta  d mani- 
fefìo  rifehio  fe  non  Iò  fouuengano,  à 
beneficio  de  quali  consacrata  l’hau- 

ria 
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ria . Il  fremito, e lo  fdegno  del  Popo- 
lo fuccefsej  e fubito  gli  furono  decre- 
tati fiiflf agi j e guardie,  dalle  quali 
cinto , fubito  opprefse  i Tuoi  mimici , 
?e  fubito  il  popolo  coti  laTirannide.Ne 
quid  da  tralafciarfi  il  detto  diSoio. 
ne  ì il  quale  penetrato  l’inganno, 
glie  lo  fcoperfc  dicendo  : Non  reóìè 
à PifiJirate  Homericum  V liffein^ 
imitare  ìjtquidem  Uh Jhzgris  Je  con- 
fcidit vt  hojìes  fallerei  ytu  te  vul - 
mnhus  vt cmes . Nòn  hai  benfatto 
ò Pi  fi  firato  inelHmitare  l’vlifse  di 
Omero;  peròche, quegli  fi  Squarciò 
colle  battiture  per  ingannare  grillimi. 
ci,  tu 'Colle  ferite  per  ingannare  i cit- 
tadini .. 

M E le  fortj  della  fraudi  fono 
ftiolte,  ma  vna.d  propoli to  delle  Suc- 
cefsioni , &è  frequente  è E di  quelli, 
quali  della  famiglia  di  coloro  fi  fan- 
no , & acutamente  fi  adottano , con 
■principio  totale  d’Ifirioma  e di  fcher- 
,tzo  ; rata  quante  voltedia  óciò  termi- 
natoinitumuiti , & vccifioni  ? fù  nel- 
•Jai  Macedonia  ; vii;  certo  Andhisco 
•huomo  della^  vii  piebbe >■  folito  a fati- 
care ogni  giorno. (pér  guadagnare  da 

♦ - 
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-.viuere  ; il  quale  fi  chiamò  Filippo! 
figlio  de? -Re  Perseo,  e la.  Tornigli- 
anza  della  faccia  inclinaua  al  Nonno  .' 
Efso  lo  difse,  altri  (0  credono, ò fimu- 
lano  di  crederlo.  I Macedoni,  & i 
Traci  principalmente  per  tedio  del 
Romano  Imperio,  il  quale  per  la  no- 
uira  , & afprezza  dìfpiaceua  * La- 
onde fubitò  fi  radunò  copiofo  efer- 
cito , e difsipò  il  Pretore  Romano , 
fiche  il  medefimo  vinto  da  Metello. 
e condotto- in  catena  à Roma  ferui 
di  trionfo.  ' / ì.u  i,\t.  • :v 

1 1 1.  ;Nel  medeitlo  Imperio, tna-> 
fòtto  di  Tjdbrio  Principe /vi  fd  .vn  tal 
CLEnifeNTB  per  verità  feruo  di  Agrip 
PA  : Postvmo  , il  qual  fuo  nipote-* 
Ramitelo  da  Givlia  » Augufto  ha- 
ueua  relegato  nellTfola  Planafia,  ma 
per  fama,  e per  inganno  effo  Clemen- 
te; fubito  fi  fece  Postvmo  concio-, 
fi  ache  andò  coti  grand'animo  ( vdita 
la  morte  di  Augufto)  neH’lfoJa  per 
condurne  fuòri , furtiuamente  il  Pa- 
drone , e portarlo  a gli  eferciti  di 
Germania,  ò altri . Ma  meutre  trop- 
po lentamente  nauiga , trdua  vccifo 

Agrippa  » e gii  fi  porta' qua  perdati! 

* * * * v 
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lui . Viene  in  Tofcana , fi  nafconde  in 
luoghi  incogniti  * allunga  i capei  li  ,e 
la  barba  in  fquallore.;  Subito  da  huo» 
mini  atti  fi  fparge  che  viue  Acrippa 
prima  aitai  occultamente,  come fo- 
glionole  cofe  vietate,  poi  con  r limo- 
le vago  predò  gl’imperiti , ò torbi- 
di , e bramofi  di  nouiti  ; e già  tra-, 
fchiaui  » e nelle  Colonie  faceua  ve- 
derti,ma  di  effer  leggiermente,  e con 
incertezza  chiamato,  per  non  far  pie- 
namente copia  di  fe  delio  . Si  accre- 
fce  la,  feruitù , ardifce  di  venire  ad 
Odia,  e cosi  in  Roma,&  era  da  Com- 
pagnie occulte  acclamato*  Tiberio 
non  ignorante  del  pericolo  dubitaua 
fe  opponete  la  forza  militare , ò lin-? 
ganno  airinganno  ; e piti  piacque-» 
quedo , & eletti  per  opra  di  Salv* 
stio  Crispo  due  foldati , i quali 
con  finta  conferenza  andarono  a'  tro- 
varlo, offerendogli  i lor  denari , e la 
Vita . Subito,  hauendo  offeruata  lau» 
notte , e che  era  folo , riceuuto  ido- 
neo aiuto,  ligato,  e con  bocca  chiu- 
fa  lo  condulTero  nel  palazzo  à Tibe- 
rio . lui  interrogato  : Huomodo, 

dgrippa  fa  fi us  ejfìt  ì come  foflfo 
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diuentato  Agrippa , fi  dice  che  libera, 
mente  r jfpondeflè ; Quomodo  tuCte- 
far  ì come  tu  Cefare  ? rinfacciando- 
gli Pinganno della  madre , per  il  qua» 
le  fotte  fiato  adottato  da  Augufto  . 

Fù  di  nafcofto  vccifo  ; hebbe  gran-, 
coftanza  ne  tormenti , non  hanendo 
palefato  alcuno  de  compagni , e Tibe- 
rio ( prudentemente  in  cofe  tali  ) non  * 
cercò  più  oltre . 

I V . Nella  Siria  vn  limile  ingan- 
no, febened  pena  inganno.  Deme- 
trio Soter  , quegli , che  ortaggio 
era  fuggito  da  Roma  , ad  eflì  com- 
m and aua,  quando  con  caufa  certa  , 
ne  ingiufta  odiofo  d gli  Ateniefi  gli 
moue  guerra  ; effi  per  il  timore  degli 
eftremi,  ricorrono  a nuoui  remedi  j,  è 
falutano  , & acclamano  vn  certo  vile 
della  plebe  Alesandro  , e Io  fanno 
figlio  di  Antioco  , e che  ritorni  con 
ottima  ragione  nel  paterno  Regno 
della  Siria  . Chi  non  vedeua  l'ingan- 
no ? ma  il  defiderio  della  nouitd  (è  in- 
finito ne  popolari , & aggiongo  Orien* 
tali  ) ò vero  l’odio  à Demetrio-, cagio* 
nò , che  credettero  quelle  cofe  , che_* 
non  credeuano  ; & à gara  tutti  ab* 

bra- 
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bracciauano  Aleflfandro . Ammiraua 
elfo  la  Tua  nuoua  forte  , e tante  Squa- 
dre di  compagnie  , e di  foldati , e 
tiraua  le  forze  quali  dell’Oriente,  dal. 
le  quali  accompagnato  combatte  pri- 
ma poco  felicemente,  fubito  diuerfa- 
mente,  e non  folo  vince  Demetrio, 
ma  l’vccide  . Per  tal  fatto  dimeno 
1*  pacifico  poflefor  della  Siria,  confor- 
me al  folito  li  diede  a'  vitij , e alla—» 
libidine , eflfendo  piccioli  i figli  di  De- 
metrio,ne  con  paura  di  elfi.Ma  eden- 
do  crefciuto  in  età  Demetrio  figlio 
di  Demetrio  con  pQca  geriteCretenfe 
intraprefala  cofa,  ritroua  aiuto;  e 
con  pari  leggerezza  padano  à lui 
quei , che  fi  erano  ribellati  al  Padre , 
fc  tra  quelli  elfi  Antiocheni , La  onde 
trouatolo  libero , e folo , e tra  mere- 
trici , e conuiti  difsoluto^Io  aflfahTce , 
lo  fnpera  , Tvccide , e ne  fa  macello. 
* Quello  il  fined’vn  Re'  di  Comedian  , 
& imaginario,  ma  non  poco  però 
dureuole  , il  quale  nell’Imperio  al- 
trui dominò  noue  anni , e meli  die-* 
ce, 

V.  Vii  altro  da  quello  differente, 
tna  % Alelfandro,  e né  confini  della 

Gin- 
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Giudea , eflo  Giudeo  per  nafcita  , fi 
adottò  nella  famiglia  del  Ré  Erode: 
J’occafione  era  , perche  nella  faccia- 
fomigliaua  ad  Aleffandro  da  eflò  Ero- 
de fatto  morire.  Morto  dutìqtie-* 
Erode  , quello  riuifse , & anco  à piu 
adii  ti  tale  appariua  , d'ingegno,  e di 
natura  acuto , & ancora  ingannando 
quella  flelTa  fimilitudine  molto  ge- 
mella quei,  che  lo  conofceuano . Ven- 
ne dunque  in  Creta  , & iui  indufle  i 
Giudei  i conofcerlo  , dargli  denari , 
& altre  cofe  per  fuo  vfo  . Il  che  il 
medefimo  nell’lfola  di  Melo  > creden- 
do , e publicando  tutti , che  il  vero 
Aleflandro  èra  flato  fottratto  alla-* 
morte,  & vn  altro  fuppofto.  Così 
approdò  in  Puzzuoli  ; iui  con  pari 
ereduliti  , e contento  de  Giudei , e 
fubito  a'  Roma  con  gran  comitiua  , e 
regia  pompa  ; condoli ache  , .&  i Giu- 
dei frequenti  in  Roma  , e tra  qtieftii 
foraftieri , & i cogniti  di  Erode  gli 
andauano  incontro  5 giurauano  elser 
lui  1 portauano  la  fua  lettica  , di  mo- 
do che  niente  mancaua  al  culto , e-»< 
grandezza  Regia  fuori  che  l’autorità 
di  Cefare  ; & ih  vero  Cefare  Auguftò- 

haue- 
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hauea  cominciato  anco  à moucrfi  , 
malo  tratteneua  che  queirantico,  e 
malitiofo  Erode  non  pareua  c*hauefse 
potuto  in  negotio  fi  rileuante  ingan- 
narli, e finalmente  per  farne  l’ifperien* 
za  , manda  Celado  vno  de  Tuoi  Li- 
berti , il  quale  per  l’adietro  hauea  fa- 
miliarmente conuerfato  con  alessan* 
duo  , Et  Ari  stobolo  fratello  (con* 
ciofi ache  ancor  efso  diceuafi  confer- 
uato  ) ma  che  ? fù  importo  ad  efso 
Celado  ; e quello  quali  conofcitore, 
e confirmatore  ritorna  à Cefare  , du- 
bita però,  chiama  efso  Alefsandro, 
& artatamente  ofserua  le  mani  callo- 
fe,  & indurate  dalla  fatica  ùmilmen- 
te nel  parlare , e ne  cuftumi  non  hauer 
quel  genio  di  Principe  , e quella  gra- 
da , la  quale  fuole  accompagnare  à 
chi  cosi  nafce , e fi  ritroua  . anco  con- 
tro lor  volontà  , e faputa . Lo  inter- 
roga ancoraché  fofse  fuccefso  di  Ari- 
fiobolo  » e perche  quegli  non  fofse  ve- 
nuto, Cheluin*era  la  cagione,  fer- 
matoli in  Cipro  per  i pericoli  del  ma- 
re , e di  viaggi , & acciò  non  perifse 
tutta  la  ftirpe  di  Mariannb  fe  qual- 
che finirtro  incontro  fofse  accaduto  4 

Que- 
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Quelle  cofe  quegli  publicando , e con- 
firmandole il  Tuo  Interpetre , il  quale 
con  finta  grauitàaflìfteua  . Celare^ 
auuertifce  il  fedotto  giouine , e Io  mi- 
naccia dire  il  vero  coll’impunità  prò- 
pollagli . chi  fofse  i lo  interroga  » e 
quello  atterrito  , e perii  timore. de- 
gli alianti,  e da  quei  prefente  Ipleu- 
dore  , contefsa  il  vero  » racconta  per 
ordine  la  fauola , e da  Gelare  è con- 
dannato al  remo  » acciò  non  ingan- 
nasse la  fede  nella  vita  concedagli  • 
Priuò  di  vita  il  di  lui  maedroj  per  gli 
altri  ftimò  efser  pena  badante  hauerj 
gli  credutole  fomminiftratigli  danari 
in  gran  copia, 

VI.  Pareranno  quefte  cofe  vec- 
chie , ò molto  lontane  » ne  aggion- 
gerò  non  lontane  dal  tempo  nodro  , 
ò confini . Ecco  in  quella  candida , c 
femplice  Germania  l’anno  11284,  ri- 
trouafi  vn  fallò  Fueobrico  al  tempo 
di  Ri:dolfo  Hailpurgenfe  imperato- 
re , quale  fi  diceua  il  vero  Frederico 
morto  aitanti  22.  anni.  Ridolfo  ali 
ìora  afiediaua  Colmaria  ma  non  va- 
namente attento  » che  quell'impo do- 
rè nella  nodra  Germania  inferiore  ac- 
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crefcèua  à fé  forze  grandi  di  nobili , 
e di  Città,  terminato  Medio  venne 
giù  per  il  Reno  , e fi  accodò co- 
me petf  honorare  il  vecchio  Augufto. 
Ma  ben  informato  di  lui , interroga- 
tolo chi  fofie  j donde , e come  fofiej 
cosile  brugiarlo  nel  Cartello  Vvir zia- 
ria ::  * : 

X I 1. 1 Dopo  nella  mcdefima  Ger- 
mania faccette'  vna  nobilejimpofiura 
d’intorno  al  Màrchefe  di  Brandebtir- 
go  Voldemaro!  l’anno  1548.  Erto,  31 
anni  auànti  perduto  , ò morto  era_j 
fuori  di  paèfe,  quando  Ridolfo  Du- 
ca di  Safiònia  ottérua  per  quale  fira- 
da porta  cacciare  dal  Principato  di 
Bràndebòrgó  Ludovico  Bauaro  fi- 
glio di  Lvdovico  Avcvsro . Com- 
pone vna  fauola , erto , dico  poèta  , & 
attore  di  erta , e fa  finalmente  compa- 
rire in  fciena  vn  certo  molinaro  tenu- 
to féfcreto  -,  iftrutto  conflitti  i legni , 
imprefe  , arti , & aftutie  à'  qùèl  vero 
Màrchefe  ,*  & ecco  i popoìari  cón  de-* 
fiderio , e fecondo  il  enfi  lime  della_» 
plebe  accorrono  ; fe  flfeflT,  le  cofe  lo- 
ro^ e 'molti  le  fortezze,  dcicatìelli 
gli  danno . Re  fiftendo  parte  le  Tolda- 
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tefche  del  Sassone  , parte  di  Carlo 
Boemo  » il  quale  defignato  da  alcuni 
Imperatore , fono  quelli  forzati  à ren- 
derli . Efii  Bauari , & i Palatini  in-» 
loro  aiuto  combattono  con  varia  for- 
tuna , & in  vna  fola  gran  battaglia-* 
fono  vinti  • Fatto  prigione  Ridolfo 
Palatino  del  Reno  con  79  della  nobil- 
tà à cauallo . Finalmente  per  tre  an- 
rìi  continui  fcherni  » à più  tofto  burlò 
quel  molinaro  fin  tantoché  fatto  fi- 
nalmente prigione  elfo  fu  dato  al  fuo- 
co, & i fuoi  fautori  ne  riportarono  in- 
famia . 

Vili,  Ma  vn  fatto  nella  nofira 
vicina , e compagna  Fiandra  l'anno 
1225.  vguaglia  ò fupera  tutti  i già-, 
detti.  FùBaldvino  ottauo  Conte 
di  Fiandra  , e dell’Annonia , & il 
medefimocon  grande  ardire , e pro“ 
greffo  Imperatore  dell’Oriente , pue- 
ro  di  Coftantinopoli  . Mentre  ini 
operajperde  nella  Battaglia  contro  i " 
Bulgari , ne  la  cofa  era  dubbia,  fijn_» 
tantoché  vn  certo  Bernardo  Rai- 
neo  oriundo  dalla  campagna  France- 
fe»,  e fotto  colore  di  religione  vicino 
à Valentiana  in  vna  felua  Anacoreti- 

M ca  * 
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cafi  afcofe,  fin  tanto,  che  eflo  dìuul- 
gafle  , e fingeffe  dopo  20  anni  di  eflèr 
Baldouino  rediuiuo  * e fano , e faluo . 
fi  crede  indotto  da  alcuni  de  nobili 
e l’età , la  forma  > Taftutia , & ancol* 
audacia  non  mancauano  per  inganna- 
re. Commofle  dunque  le  cofe  nell* 
Annonia , con  quefta  fama  venne  nej- 
l’ifteifa  Fiandra  > e per  vna  tal  graui- 
tà  di  afpetto , colla  raccordanza  d* 
huomini,  e cofe  pattate,  colla  notitia 
di  tutta  Ì’arma,induce  à credergli  an 
co  i Pagaci,  & accorti,  fi  ribellano , 6c 
aderirono  di  mano  in  mano  per  il  fa* 
ftidio , e difprezzo  d’vna  femina  im- 
perante ; perche  Giovanna  in  quel 
tempo  figlia  di  Balduino  prefedeua^ 
alle  cofe  • Anzi  che  etta  /cacciata  > e 
quafi  intercetta  nel  cartello  Querce- 
to , hebbe  Prefi  dio»  e rifugio  al  Rè 
di  Francia  Lvdovico  ottauo , il  qua- 
le la  fouuenne  , ma  prima  ettendo 
quello  dal  Senato  di  Giouanna  efami- 
nato,  & inquifito.  Conciofiache  il 
di  lei  Prefidente  così  ditte  » e doman- 
dollo  ; T u quocunque  nomine  appel- 
lando » fi  te  verum  Balduinum  ia- 
&as , cur  Qricntis  magnum  Imperi- 

firn 
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tim  deferui fi i , /wc  minus  pr ope- 

ra fti  ì cur  apud  notos  » apud  optimi 
de  te  meritos  \duces , ciues  mortemi 
fimutajli , vitam  dijfimulafìì  ì qua 
commenti  caufayaut  merce s l An. 
nttmqnìi  if  oderanti  etiam  nunc  re - 
fument  fi  verus  es  Augufius  ; obno - 
sei/  femper  fnbditi  fuerunt  > atqut_j 
minam  illi  Domino  ejfe  pojjìnt . 

«0$  potijjìmum  venifiì  s Jof  Infra 
non  vifus,  nifi  vt  inter  tgnotos,  ignom 
tus falleres  ? Vigintì  anni  iam  funt 
à morte  iUitts  > quem  te  dicis  » quibus 
tenebris  » &•  qua  caufa  tam  curtofè 
te  occultafiti  fic  vt  nee  aura  fama 
de  te  fpirauerit  ? Pafii  multa  maio-* 
fuimus  1 & id  ob  te  mortuum , mede- 
ri  vna  voce  » vno  fcripto  poterai . 
Viuo  . Cum  nonfeceris , ego  , etiam 
fi  viuis  9 viuum  te  babebo  ? impietas 
tua  non  meretur  ; abt  ingrate  à Pa- 
tria, cuius  caritat*m  exuifliì  à Prin - 
cipatu , cu'tus  cur  am  abiecifti,  à ciui- 
bus  > quos  obUuione  fepelltftt . Tu  da 
efler  con  qualunque  nome  chiamato. 
Te  dì  eflfer  il  vero  Baldnino  ti  vanti , 
perche  hai  Jafeiato  ihgrande  Imperio 
dell’Oriente,  & à quefto  minora 
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lei  venuto?  perche  hai  (ìmulata  Ì2u> 
morte  / e diflìmuli  la  vita , predò  de 
conofcefìti  , Capitani,  Cittadini,  pref- 
fo  de  meriteuoli  in  tutto  con  elfo 
teco  ? quale  è la  cagione  delfinueri- 
tione , ò quale  la  mercede  ? fórfe-j 
perche  ti  odiauano  ? anco  adelfo  ti  ri- 
pigliaranno  per  loro  Principe,  fé  Tei 
il  vero  Augufto,  furono  Tempre  i fud- 
diti  obligati , e Dio  voglia,  che  pof- 
fino  edere  a'  quel  Signore . Per  qual 
cagione  fei  d noi  principalmente  ve- 
nuto , per  tanti  anni  non  veduto , fe 
non  per  ingannare  tra  incogniti , gl* 
incogniti  ? Sono  giàfcorfi  venti  anni 
dalla  morte  di  quello , che  tu  ti  no- 
mini , lòtto  di  quali  tenebre  , e per 
qual  caufa  ti  fei  cosi  curiofamente-* 
occultato?  cosi  che  non  fia  fpirata* 
ne  pur  vna  aura  di  fama  del  fatto 
tuo  ? Hauemo  fofFerite  molte  catti- 
ue  fciagure  * e ciò  per  edèr  dato  tu 
morto . Poteui  con  vna  parola , con.» 
vna  lettera  rimediare  fcriuendo , Io 
viuo  • Non  hauendolo  fatto,  io, ancor- 
ché viui,ti  dimarò  viuo?  la  tua* 
impietà  non  Io  merita*  vanne  ingra- 
to alla  Patria , la  cui  carità  ti  fei  fpo- 
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gliata  ; Vanne  dal  Principato»  la  cui 
cura  e cuftodia  ponefti  dietro  le  fpal- 
1e  $ vanne  da  Cittadini,  quali  hai  nel- 
l*obIiuione  fepolti , Cosi  hauea  detto 
Mnquifitore  ; ma  quello  (cofa  mara- 
uigliofa)con  qnal  confidenza, e da  effa 
cauando  fede , ditte  : Domi  .inde- 
mentiores  cittes , quàm  foris  JjoJtes 
reperi  9 Tu  me  F landria  mater 3 & 
altri#  reijcis  qttem  Grecia  , Macedo- 
nia , Tbracia3  aduenam  eXcepit , co - 
Initi  ipfa  Barbaria  maiejiatem  ve- 
rità feruduit . At  enim  vbi  delituiì 
audite  ,&eafuum  bumanorum  mir 
ferefeite  3 (ì  quid  tamen  humani  in 
pedioribus  ifiis  babetis , Captus  pra - 
/io  ad  Hadrianopolim  à Bulgarie  , 
ab  ijfdem  in  cuftodia  babeor , fatis 
lenta  ac  remiJJa  vjque  eo  vt  effugium 
etìam  patuerit  » & animo  ilio  ac  Deo 
Ducibusme  liberarim . Cum  admeos 
propero  vagus  » & erro , in  alios  bar- 
baros  incido  ignaros  fortuna  mea  » 
& ab  eie  in  Afiam  trabor  , vénder  * 
He ù miferiam  ! pudcti  fed  vos  nar- 
rare cogitis . Syrrime  babent>&in~4 
ergaflulum  rufìicum  damnant;  ego 
Bai  dui  nm  Comes , & Imperator3qua 
M 5 , ma- 
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mani*  fceptra  tenui , raftra  trattari 
pìures per  annos , domec  à Germani* 
mercatoribui  cafn  tranfeuntibus  , 
quibus  me  aperui , pratio  liberarer . 
li  me  domum  remiferunt , vos  expel- 
litis  ? ingrati , immemores  veterum 
beneficiarmi , quibus  atti  veltri , pa« 
tres , etiam  tu , atque  i/le  à me  affé- 
Ri  e flit . En  fenium]$  "eb*  banc  cani - 
tìem  qua  referuati  jfumus  ? polì  tot 
fluStus  fcopulum  reperì , vbi portum 
putabam . Ipfa  mea  filia , mea  Ioan- 
na  patrem  non  agnofcit , ne  Comi- 
tem  cognafcat  • Ho  ritrovato  in  ca- 
fa  cittadini  più  fpietatì>  che  non  fuori 
nimìci  . Tu  Fiandra  mia  madre , e 
nutrice  ributti  me,  il  quale  la  Grecia, 
la  Macedonia , la  Tracia  hanno  rice- 
uuto , honorato  . E(Ta  Barbaria  ri- 
fpettofa  ideila  maeftà  mi  ha  faluato  . 
Ma  doue  io  fono  flato  nafcofto  ? Vdi- 
te,  & habbiate  pieti  de  cali  humanì, 
fe  però  hauete  qualche  poco  d’hu- 
manità  in  cotefti  petti . ' Eflendo  fat- 
to prigione  nella  battaglia  di  Andri- 
nopoli  da  Bulgari , fono  da  mede  mi 
tenuto  in  prigione  non  poco  piace- 
vole, e libera  ; di  modo  che  era  anco 
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aperta  la  ftrada  alla  fuga;  e colla.» 
(corta  di  Dio,  e del  mio  animo  mi  li- 
berai . Mentre  così  pellegrino , C va- 
gabondo m’incarnino  à miei,  cado 
nelle  mani  di  barbari  di  mia  fortej» 
nonconfapeuoli,  da  quali  nell’Afia-» 
condotto,  e venduto  , O miferia!  mi 
vergogno  , ma  voi  mi  forzate  à rac- 
contarla . I Siri  mi  hanno  in  lor  po- 
tere , e in  vria  capanna  ruftica  prigio- 
ne mi  condannano  • Io  Baldouiflo 
Conte  & Imperatore  con  quella  ma. 
no  , c’ho  tenuto  fcettro , ho  maneg- 
giato zappe  per  più  anni , finche  da 
mercanti  Germani , che  di  la  paffa- 
nano  à cafo,  {copertomi  loro  ,fui  li- 
berato con  prezzo . Efii  mi  hanno 
ritornato  à cafa  , voi  me  ne  {cacciate? 
ingrati , fcordeuoli  degli  antichi  be- 
neficij , quali  i voftri  Aui,  Padri,  o 
tu,e  quegli  hauete  riceituti.  Ecco  la 
vecchiaia,  e quella  canitie , alla  qua- 
le Temo  frati  conferuati . Dopò  tan>- 
ti  flutti  ho  trouato  fcoglio  doue  pen- 
fauo  il  porto . Eflfa  mia  figlia,  la  mia 
Giouanna  non  conofce  ilpadre  per  nó 
conofcere  il  Conte . Quelle  e più  co- 
fe  decorrendo,  opportunamente  di- 
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fendeua  lafua  grandezza,  ò vero  fal- 
lacia , con  vario  moto  degli  animi , e 
molti  inclinati  a quello  , di  modo 
Che  vna  buona  parte  di  Nobili,  e del 
Popolo  Cubito  gli  aderiua , e lo  (aiu- 
tarla Conte,  & Imperatore  • Sin  tan- 
to che  ridotta  la  cofa  alieremo; 
Giouanna  mandò  legati  fuppliche- 
uoli  al  Rè  Lvdovico  , che  difender- 
fe  la  grande,e  {anta  memoria  di  Bal- 
dvino  fuo  anco  zio  materno  dal  con* 
tagiod’vn  fordido  mafcalzone . Ab- 
bracciò il  Rè  il  negotio,  attigna  vn_* 
giorno  all'huomo  j quello  viene  con 
gran  comitiua,  e colla  folita  confiden- 
za , e fafto  . La  vette  era  porpurea  ; 
nella  mano  vna  verga  bianca,  la  bar- 
ba loriga  , dalla  quale  era  chiamato 
dal  volgo  : Pellegrino  Longobar- 
bo  , & in  perfona  fi  prefenta  al  Ré  5 
quale  così  comincia  circondato  dal- 
la nobiltà  , e dal  Senato . Planària, 
ifi Jide  clientela  me  a efì  » rie  ini * 

tcris  te  bue  vocatnm  , quod  more^»  . 
& tur  et  non  ambitione  » aut  vfittpa* 
tione  fattura  . Sine  imuria  qfpceris , 
à me  vindicandas  es  , fine  afficispu - 
Tiiri  debes  • t^tinam  Célites 
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face  rene  vi  tu  fis  ille  Balduinns  mibi 
Auunculus , amieina  me  a Pater,  nee 
vno  nomine  Qallia  me a illigatm . 
Vtinam  l inquam,fed  fama  tot  an- 
norum  > tam  cofianti  quid faciam  ? 
illa  te  iugula.  Credere  me  abnuis > 
& vnus  toe  millibus  contradicis  ? fed 
fidem  eie  genere  bumano  tollis»  fi  con* 
Jenfui  morta littm  non  vltra  credi - 
mus  : tamen  effare  > faueo , fi  quid 
babes  quo  famam  redarguas,  quo 
Balduinum  te  ajferas , quo  veterem 
meum  cognatum  , velpotiùs  paren * 
tem  à mortuis  rejlituas . Si  ille  es 
breuiter  ad  hac  refiondere  , & fi  a - 
Ùmpotes.  Quaroje  ne  Pater  meus, 
Flandrta  Comitem  di x erti , tura  de * 
dcrit  ? quo  tejìe , /oro,  tempore > rtf»? 
Baltbeo  ne  te,&  injigni  militari  do- 
narti ? qua  mulier  ex  Francia  no- 
bilitate ì quo  conciliante  > quo  aufpi - 
ce,  loco,  catu  nupferiti  quid  baresi 
hac  ignorare  de  fe  verus  Balduinus 
non  potè  fi  . La  Fiandra  e nella  mia-» 
fede , e protettione  ; non  ti  maraui* 
gliar  perciò  d’eflcr  (lato  qua  chiama- 
mato  ? il  che  fi  é fatto  per  vfo»  e per 
ragione , non  per  ambitione , ò vfur- 
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patione , ò che  tu  fi  j aggrauato , & 
offefo , da  me  farai  protetto , e vin- 
ificato ; ò che  tu  altri  aggraui , 6c 
offendi,  edeui  efier punito.  Volef- 
fe  pure  Iddio , & il  Cielo  che  tu  fi  j 
quel  Balduinomiozio  materno  , Pa- 
dre di  mia  zia , & alla  mia  Fran- 
cia non  con  vn  folo  titolo  ligato  > e_» 
ftretto  ; Dio  voleffe , dico , ma  colla 
fama  fi  collante  per  tanti  anni  che.» 
farò  ? quella  é che  ti  fcanna . Non 
acconfente  ch’io  creda  , e tu  vn  folo 
contradici  à tante  migliaia  ? ma  tu  ! 
togli  la  fede  dal  genere  humano , fe-» 
al  confenfo  de  mortali  non  più  crede- 
mo . Parla  ad  ogni  rfiodo,me  ne  com- 
piaccio. Se  hai  alcuna  cofa,  colla», 
quale  facci  mentir  la  fama  , con  cui 
ti  manifefti  per  Balduino , con  cui  il 
mio  veechio  cognato,  ò più  tolto  pa- 
rente da  morte  à vita  ritorni  • Se.» 
quegli  fei,  puoi  breuemente  e fubito 
rifpondere  à quelle  cofe . Per  qual  ra- 
gione mio  Padre  ti  habbia  chiamato 
Conte  di  Fiandra,  e datoti  le  ragioni? 
fotto  gli  «echi  di  chi,  in  qual  luogo , 
tempo,  e cerimonia  ? fe  ti  donò  Ja_» 
cintura , e J’infegna  militare  ; qual 
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Donna  della  nobiltà  Francefe  , con.» 
qual  mezzano,  procuratore  , luo- 
go, e moltitudine  teco  fi  maritò  . A 
che  badi?  titubi  j quelle  cole  non», 
può  di  fé  il  vecchio  Balduino  non», 
fuperle . Cotefte  cofe  dilse  il  Rè  ; 
nondimeno  quella  sfacciatezza  come 
prefa  al  laccio , vaccillaua  , e doman- 
darla fpatio  di  penfare,  e di  racco- 
glierli in  fe  fteflo.  D’indi  cominciò 
ad  efier  ftimato  per  impoftore  , e ad 
eflcr  con  difprezzo  licentiato  ,*  licen- 
tiato  cioè,  perche  era  fotto  publica-. 
fede  venuto.  Ne  poco  dopo  prefo  in 
Borgogna  da  vnCaualliere  dellafami- 
glia  Caftenaia  viene  dato  in  poter  di 
Giouanna  , quale  , come  dicono,  lo 
fe  conninto  firango/are  con  laccio , 
non  però  fenza  rumori  della  piebaia, 
la  quale  allhora  , e dopo  per  qualche 
tempo  diceua  elTer  fiato  il  Padre.» 
della  catt/ua  figlia  appefo  ad  vn  le* 
gno. 

I X.  Non  è forfè  confimile  quel- 
lo nella  Spagna?  quando  elfendo  Al- 
fonso Rè  di  Aragona  giouine  , e di 
ij.  anni,  gouernando  la  Madre,  fopra- 
uenne  chi  fi  affer mafie  il  vecchio  Al- 
M 6 3FON- 
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yonso  vinti  otto  anni  auanti  vccifo  d 
Praga , per  colore  aderendo  che  per 
tedio  delle  cofe  fiumane  era  andato  in 
Alia , e nella  Terràfanta  ; iui  hauer 
combattuto  per  Iddio , e per  la  Fede 
6c  efler  ritornato  à fuoi  purgate  le-* 
fue  colpe.  Perche  lo  fprezzaflfero  , e 
più  tolto  ad  vna  Donnicciuofa  aderif- 
fero>  Hauea  commoflì  molti,  e non-, 
dubbio  c hauria  turbate  le  cofe , fe 
inAugulta  prefo,  non  folle  flato  im- 
piccato . 

X,  Temo  con  ragione  di  ap- 
portar tedio  nel  racconto  di  pari  ardi- 
menti, e fuccefsi . Ch’io  però  pafiì  in 
filentioidue  Muftafa  nellTmperio  de 
Turchi  di  modo , che  non  fia  ciò  libe- 
ro da  quelli  fcenici  giuochi  ? Il  pri- 
mo fu  nel  principio  di  Muratte  Secon- 
do Dvsmis  l’anno  1412,  ma  il  quale 
chiamauafi  Mvstafa  figlio  del  Pri- 
mo Baiazzette,ì1  quale  per  fama-» , 
e per  verità  morì  in  quella  infelice-* 
battaglia  con  Teminlanco  doue  fu 
anco  prefo  il  di  lui  Padre . Ma  dopo 
anni  vintidue  fa  quello  vederfì  , c»> 
mifchia  inganni , e tnrbe  di  Mvr at- 
te . Quali  turbe  > tali , e tante , che 


Digilized  l)y  Google 


diQtufto  LtpJto.LibJJ.  277 
Begi , e Balla’ , e molti  de  principali  (3 
ribellassero  à Tuo  fauore  , elfi  Prin- 
cipi de  Chriftiani  facertero  lega  , é 
rimperatore  di  Coftantinopoli . Per 

10  fpatio  finalmente  di  tre  anni  cosi 
trauaglia  Murane,  che,  lo  rendeua 
incerto  dell 'Imperio , e della  vita , fin 
tanto  che  ambi  porto  il  campo  al  la- 
go Lopad io  ( & efìfo  Muratte  vi  era 
prefente  ) dairarte  più  che  dalla  for- 
za è vinto,  e da  fuggitiui  è Ipoglia- 
to . Giouò  à quefto  vn’aftuta  inuen- 
tione  di  Ambafciatori , quali  a vil» 
tempo  erto , e Muratte  haueano  man- 
dati per  far  accordo,  e Società  ; ma 
quei  di  Muratte  Jicentiati  Senza  effet- 
to , li  dell’altro  haueano  impetrato . 
Quando  però  i Muratti  preuenendo 
con  Sollecitudine , Spargono  con  auda- 
ce aftutia  d’hauer  erti  conseguito  l’in- 
tento , e che  i Greci  erano  dalla  loro  , 

11  che  diuulgato  , e creduto  nell’vno , 

e nell’altro  campo  , molti  tolti  à Mu- 
ftafà  aggionSe  à Muratte  • Finalmen- 
te queìiofuggt , ma  è arriuato,  e ìil.» 
Hadrianopoli  alla  cima  della  mura* 
glia  èfofpeSo . , : 

XI.  L’altro  Mvstafa  è d’vna**. 

inue- 
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inuéntione  marauigliofa , e nuoua 
Ma  per  impulfo  altrui , e per  vtilc»> 
come  fi  penfaua  d’vn  altro  . Non' fi  a 
molefto  ch’io  mi  dilunghi  vn  poco , 
apporti  quelle  cofe  che  fanno  per  noi 
contro  quel  graue  noftro  nimico  • 
Hebbe  Solimano  grandissimo  tri 
Principi  Turchi  due  mogli , e da  am- 
befigliuoli.  L’vna  Bosforana  alla-» 
quale  nacque  Mvstafa  , l’altra  Ro- 
xolana  , dalla  quale  quelli  quattro  : 
Maomette,  Solimo,  Baiazzette, 
e Giangir  . Ma  tutti  quelli  per  età 
e per  gratia  prefso  la  foldatefca  erano 
Superati  da  Muftafàjnon  fatia  fiato  i! 
di  lui  Impero  dubbiofo  » fe  hauefie-» 
voluto  afpettarlo  più  tofio»  che  ha- 
uerlo  . Il  Re  hauutolo  fofpetto  di 
troppa  fperanza  l’vccife . Già  di  quei 
quattro  Maometts  era  morto,  e 
fubito  fimilmenteGiANGiR  Refiaua- 
no  due  Competitori,  de  quali  Seh'mo 
s Fati , & il  Principe»  e Baiazette-» 
la  madre , verfodi  lui  Sopra  modo  in- 
clinata . Hauea  alcune  volte  à fauor 
del  medemo  ternato  > ma  in  vano  il 
marno,  onde  fi  riuolge  ali’inganno  , 
& alla  fortuna  ; e conferita  la  cofa  col 
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figlio  parue  ad  efli  prendere  princi- 
pio di  far  nouita'  per  mezzo  del  falfo 
M v st afa  , al  cui  nome  , e gratia  fa- 
cilmente concorrerebbe  la  foldatefca; 

& eflì  dopo  fi  feruirebbeno  di  quel- 
la à lor  prò.Ritrouano  vn  giouine  per 
audacia  , e per  fembianza  idoneo,  lo 
iftruifcono , elicentiano.  Rapprefen- 
ta  la  di  lui  perfona,  &opra*  Viend 
re  luoghi  della  Tracia , che  riguarda- 
no la  Valacchia , e la  Moldauia  , do- 
tue  è gran  copia  di  foldati  à cauallo  , 

& i;  quali  erano  molto  aftettionati  à 
Muftafa  poco  fa  viuo.  lui  di  nafeo- . 
ilo,  e quali  timidamente  fi  fa  vedere» 
i compagni , che  erano  prefenti  bor- 
bottano efifer  Muftafa  , (campato  dal 
Padre  colla  fuga;  e da  gli  amici  fofìi- 
tuito  vn  altro, che  per  quello  fù  vccifo 
per  negligenza,  ne  feriamentecono- 
feiuto  ò rimirato . Quello  Argemen-  * 
to  era  la  fauola , alla  quale  per  veder- 
la , e farla  fù  fubito  molto  concorfo  . 
Veniuano  & anco  quei , che  con  loro 
occhi  haueano  veduto  Muftafa  vccifo  * 
ma  voleuano  elTcre  ingannati,  acciò 
fo(fe  luogo  fe  non  di  riueder  Muftafa , 
almeno  di  vendicarlo  • Già  quafi  era- 
no 
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tio  a fronte  gli  eferciti,ma  i fangiacci 
tremanti  riferifcono  à Solimano  , co- 
me palla  la  cofa , il  quale  certo  della 
frode  acerbamente  gli  fgrida  : §luid 
ita  initijs  non  obfiìtijjent  ì nel  nunc 
facerent , aut  tram , ac  panam  à fe 
expe&arent . Mittere  Je  Periannm 
paflam , cum  valtdìs  > fiàifque  copijs  , 
fcd  meline , gratiufquc fore  fi ij  quod 
neghftum  efi  farciant , & ignertUÀ 
non  àttm  validum  extìnguant . Per- 
che cosi  non  hauefiero  refiftito  a prin- 
cipe ì che  Io  faceflero  adelfo , ò af- 
pettaflèro  da  lui  fdegrio , e caftigo  « 
Che  lui  mandaua  il  Balla  Periano  cori 
fquadre  valide , e fedeli , ma  riufei- 
xebbe meglio,  e più  grato , feefltciò 
ch’era  ft^to  rrafeurato  rifarcifcano  % 
il  fuoco  eft  in  guano  non  ancor  ben' 
accefo . I fangiacci  da  qtiefte  ammo* 
nitioni,  e minaccie'rifuegliati , veglia- 
no » e concorrono , reprimono  quei 
che  fi  approflimauano , diffipano  lej 
gii  fatte  fquadre , niente  lafciano  al- 
la loro  diligenza  per  teftimonio  della 
lor  fede,  8c  opra  verfo  del  loro  Signo- 
re . Soprauiene  nondimeno  il  Badarne 
per  anco  le  cofc  di  Mvsjaia  erano  à 
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baftanza  potenti , & assicurate  j la-» 
onde  moki  cominciano  dalla  prefente 
paura  à titubare , altri  à cedere  , & 
a'  fuggire,  fin  tanto  che  il  mifero  ab- 
andonato  venne  nelle  lor  mani  con.# 
i principali  de  miniftri . E condotto 
viuo  in  Coftatltinopoli  fi  efamìna , ni- 
ente cela . Penfa  il  Padre  non  di  pu- 
nir quello  ( il  che  fi  fé  fubito  ) ma  il 
figlio . Quello  dunque  hauer  tanto 
ardito  iti  così frefco,  & infelice  efem- 
pio  di  Muftafa  / il  dolore  era  cagiona- 
to no  folo  dall’empietà, ma  dalla  sfac- 
ciatezza^ pazzia, e dalla  temerità  Io 
fdegno . E già  preparaua  alcuna  cofa 
digrande  ; ma  la  madre  non  abando- 
na  il  figlio , donna  attuta , e d’ vn  pez- 
zo moglie  del  fuo  marito . Viene , e 
.confetta  la  cofa  , fcufa , e prega  dicen- 
do : Quid  enim  magni  miri  > fi  in—> 
fratrem  ( non  enim  in  te,  ne  cogita  ) 
alt  quid  molitus  eft , non  tam  ambitu , 
quàm  metu  impulfius  ? leges  fine  fet- 
ta nofiree  gent'tt  fttnt , <vnum  non—* 
imperare  fohm  > fed  viuere , & exor - 
dtum  notti  Prmcipatus  eft fraternnm 
parricidium  . Quid  inquam  > mirum 
igitnr  fi  fingere  trifie  , extremum 
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hoc  voluti  ? fi  vitam  prorogare  / N" al- 
tura impellimur&te  confitte. Hic fico- 
pus  huius  conatus  fuit  » miferatione  > 
fi  confiderai  quàm  ira  dìgnioris  . T u 
Uhm  da  . Cui  ? fitto  ; cui  ? & mihi 
visori  t riam  certum  non  fuperuiuere 
illi  » Ò*  in  vno  duos  oc c idei . §uam- 
dtu  autem  dature  ì me  miferamy  in • 
fiantfata , & in  tua  fenis  animà  ado - 
lefcentis  illius  fpìrat , & me  a , Che 
per  tanto  di  grande  e marauigliofo?fe 
contro  del  fratello  ( peroche  non  con- 
tro’ di  te  , e ciò  non  lo  penfare  ) ha 
madrinato  alcuna  cofa,  non  tanto 
dalf’ambitione  , quanto  dalla  paura», 
forzato  ? le  leggi , ò vero  i fati  della 
noftra  gente  fono , che  vno  non  fola- 
mente  commandi , ma  viua  , & efor- 
dio  del  Principato  nuouoé  l’homici- 
dio  fraterno  . Che  , dico  ? è dunque 
xla  marau’gliarfi  , fe  ha  volnto  fuggi- 
re quello  iufauflo  , & diremo  infor- 
tunio ? fe  prorogar  la  vira  ? femo  in* 
dotti  dalla  natura , e per  tuo  buon 
configlio  ; quello  fu  lo  fcopo»  & il  fi- 
ne di  quello  ardimento  più  degno  , 
fe  ben  lo  confi  deri, di  pietà  che  di  fde- 
gno  • Tu  quella  vogli  concedere  • A 

chi 
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chi  ? ad  vn  figlio.  A chi  a'  me  tua.* 
conforte , perche  è certo,  ch’io  à quel- 
lo non  foprauiuo , e tu  in  vno  vccide- 
rai  due . Ma  per  quanto  tempo  mo 
la  darai  ? me  mifera  ; fono  a morir  vi- 
cina ; e nella  tua  di  vecchio  fpira  r 
anima  di  quel  giouine  , & infieme  la 
mia , La  Donna  commofie  le  vifcere 
intimedel  vecchio , e lo  sbattè  ,*  con- 
cede il  perdono , ma’  che  il  figlio  fi 
rauueda  , & efio Io  domandi.  Ven- 
ne ; ma  come  è nell’ingreflo  della  pa- 
terna cafa  ( fuori  della  Città  conuc- 
niuano , ne  temerariamente  i figli,  ef- 
fendo  il  Padre  viuo  entrano  in  efia  ) 
ecco  i foldati , quali  gli  commanda- 
no , che  fcendendo  da  cauallo  gli  dia 
nelle  mani  il  pugnale,. e la  fpada.. 
Ciò  faceuafi  fecondo  Pvfo  cori  gl*al- 
tri . Ma  (limolando  la  cofcienza  » te- 
me ogni  cofa  , e I’vno , e l’altro  Mu- 
ftafa  erano  molto  guardiani.  La  ma- 
dre nondimeno  Io  incoraggia , la  qua- 
le à bella  polla  afpeffca  alla  porta , e 
per  vna  fineftra  coperta  con  vn  len- 
zuolo eforta  che  fiegua  intrepida- 
mente, quando  eli  a,  assicurato  tutto 
il  viaggio,  fi  accolla  alla  mano  de! 

Pa- 


Digitized  by  Google 


i?4  Aaett.à‘  E/empi  Politici 
Padre , domanda  perdono  » e lorice- 
ue  ammonito  più  tofto>che  caftigato 
& accioche  gli  dalle  piena  fede  di  ri- 
conciliamone  , sommando  che  fecon- 
do i’vfo  del  paefe  fi  portale  da  bere  . 
Ma  ne  tampoco  fceue  fenza  timore  , 
fofpéttando  efser  ve!eno$fin  tanto  che 
i!  Padre  da!  medemo  bicchiero  pre- 
fone  vn  forfo  liberollo  daogni  fofpet- 
to  ; E quelli  forfo  gli  Efempi  dell  a_. 
Fraude,  e de  gringatini.  Aggiun- 
gerò - 

’ \ , ”*  » t 

■ USE M P I 

■ Della  Violenza . 1 

* • 

L Hime  quanto  molti  mi  veri- 
gono  inanzi , Vedo  di  mano 
in  mano  l’entrate , e le  vfeite  delle^ 
Reggie  bruttate  di  fangue . Ma  tem- 
perarò , e fceglierò . Incominciò  dal- 
l’Oriente , & fui  nella  Giudea  vedo  il 
trauagliofo  fato  della  famiglia  di  Ge- 
deone confumata  dall’ambitione  d* 
Vn  folo  , Quell’huomo  lodato  , e ca- 
pitano del  popolo  per  quaranta  anni 
generò  figliuoli  >e  oc  lafciò  fettanta 

e que- 
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è quelli  Iegitimi . Vno  dalla  concubi- 
na Drvma  detto  Abimelech  . Que- 
lli dopo  la  morte  del  Padre  foura- 
ftando  aJITmperio , e dal  denaro  del. 
la  madre  aiutato , e da  gli  amici , 
raccolfe  fquadre  d’huomini  vagabon- 
di , e furfanti , co  quali  venne  a!lim- 
prouifo  in  Sichimà  , & iui  tutti  li  fet- 
tanta  fratelli  fopra  d*vna  pietra  ( co- 
me parlano  le  Sacre  iftofie  ) vccife, 
& immolò  ,*  che?  fe  altretanti  alieni, 
& eftranei  / ò fceleragine  ! ma  quello 
afsalifce  Mmperio , 6c  anco  per  trcj» 
anni , come  Phauea  prefo  lo  ritiene  , 
incrudelendo , e variamente  affluen- 
do i fudditi  così  , che  i Sichimitì 
prendeflero  le  armi  • e fi  ribellasse, 
ro  . In  vano  però, perche  gli  domò,6c 
vccife , dellrufse  il  cartello»  efemi- 
nolìo  di  Tale  . Ma  nondimeno  la  diui- 
na  vendetta  viene  apprefso  , & oppu- 
gnando vna  certa  torre  , con  vn  pez- 
zo di  macina  da  molino  vna  donna-» 
da  difopra  fchiacciogli  il  capo  5 dal 
qua!  colpo  caduto  d terra , e già  mou 
ribondo , difse  al  fuo  miniftrò  : T u 
me  gladio  ìngttla  » ne  muliebri  ma- 
nti diear  oceidìjje . Tu  {cannami  con 
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vrt  coltello,  acciò  non  fi  dica,  ch’io 
fij  fiato  per  mano  d’vna  donna  vc- 
cifo  . 

II,  Ne  Parti  regnò  Orodb  que- 
gli, che  vanta  d’hauer  vinto,  & voci- 
lo Óraflo.  EfFo  efsendofi  inuecchiato 
nel  pianto  per  il  figlio  Pagoro  veci- 
fo  da  V ENT.iDio  pati  di  male  di  goc- 
cia tra  pelle , e pelle  ; ne  già  molto 
dalla  morte  lontano , quanto  però 
panie  longo  à Fraate  figlio  afp er- 
rarla i e col  veleno  l’accelera  . ma_* 
fuccefse  il  contrario , ne  altro  fu , fe-» 
non  che  commofso  il  ventre,  fi  rifoluè 
in  medicina , & allegerì  lo  fiato  di 
tutto  i!  male  5 di  che  quello  {degna- 
to ( conciofiache  non  lo  rimorfe  la-» 
penitenza  della  fcelleragine,  alla  qua- 
le vede  ua  efser  contrario  lo  jfiefso 
Dio  ) fa  paf saggio  dall’occulto  cpar- 
ricidiodl  palefe , e foffocollo  {coper- 
tamente . E quefto.forfe  il  fine  ? non 
già.  Sono  incatenati  gli  eceeffi.,  e-# 
dopo  il  Padre  trenta  fratelli  fè  mori- 
re! Qual  però  fu  il  Tuo  fine?  confi- 
nale . Peroche  efsendo  in  pace  , e le- 
ga con  Avcvsto  , al  quale  rimandò 
le  lnjegne  colte  à Cralsos  quefti  vi- 

cen- 
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' cendeuolmente  gli  rimaudó  domerà 
gli  alfri  vna  meretrice  di  belliflìmo 
afpetto  della  razza  Italiatla,  che  gli 
pastori  il  figlio  Frààtace  quello 
ftefso  crefciutoche  fu, dalla  cofcienza, 
& opera  della  madre  indotto , vccife 
il  Padre  . Bene,  bene  , Che  non  dirò? 
portò  la  pena  di  ciò, che  meritò,e  che 
infegnó;  ritornò  nell’Auttore  l’Éfem* 
pio  . 

IIT.  Con  brene  ftile  ritingerò 
le  famofe  fcejeragini  in  Mitridatr 
Di  Ponto  , il  quale  hebbe  guerra  f 
e ftragi  da  Rom  ani , ma  la  morte  dal- 
lo  ftefso  figlio,  forfè  è quefto  contro 
ragione?  ecco  quegli  viccife  già  ne 
primi  anni  la  madre , apprefso  il  fra* 
tello , dopoi  tre  figli , .&  altretanto 
figlie . Potefte  ò Cielo.,  Terra,  Mare 
rimirare  , fopportare  purgar  tan? 
te  volte:  l’empiò . Perdono  i Far- 
nacb  ire  quafi , àggiongo:  animo  al* 
la  fcelleragine^.  vindica.  ò .Giouine-ji 
la  Nonna  » il  Zio , i Fratelli,  le  Sorel- 
le tante  morti  ( ecofa  leggiera*e  fa* 
clie)t  in  vna  fola . • : > 

IV.  Gii, nella :Prvs sta  efsendo 
Bittinio  Tiranno  , nonRècóm* 

pa- 
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pagtio  de  Romani,  ma  feruo,  e degno 
àpena  di  memoria  ,c'habbia  voluto 
far  morire  il  figlio  Nicomede  ì per- 
che così  ? per  far  luogo  à gli  altri  fi- 
gli nel  regno . Sia  fiata  quefta  qual- 
che pietà  fpietata  ,*  ma  ecco  il  figlio, 
che  confapeuole  d’vn  tal  penderò  ri* 
uolge  la  fceleragine  contro  di  lui,  o 
per  la  ribellione  de  popoli  gli  tolfe-* 
il  regno , e pofeia  la  vita . 

( iV.  Ti  lafcio  Oriente , che  troppo 
mi  affatichi,  s’io  vada  feorrendo , e 
girando  ; nonhò  afsaggiata  ( dico  il 
vero  ) la  centefima  parte  ; ma  par- 
tendo, vno  nondimeno  confegnarò  qui 
Tolomeo  trà  i Succefsori  di  Ales- 
sandro, cacciato  Antigono:  ha- 
ueà  occupata  la  Macedonia , e fatta-* 
pace  cón  Antioco  , lega  e paren- 
tela con  Pirro  . Già  di  tutte  le  co. 
fe  deuro , fe  non  della  forella , edo 
figliuoli  da  efsa  nati.» Era Arsinoe, 
te quale  era  fiata  maritata  à Lisi- 
maco Ré  di  Macedonia  , la  onde-* 
applica  Tammo)*  e l'ingegno  per-  far 
prigione  efsa  con  i figliuoli  ; Ja  qua- 
le però  guardigna , & auuerfita  di 
tutto  temeua  ; ma  che  fà  à propo- 
; fito.? 
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(Ito  ? rende  intenti  , non  fpauentati 
quella  parentela  Orientale  i Barbari, 
e riuolge  la  cola  fecondo  i loro  cufiu- 
mi  , e leggi  . Laonde  cominciò  à 
mandar  fpeflò  doni , Ambafciatori , 
e lettere.  Offerire  ad  efla  la  corrifpon- 
denza , e lega  del  Regno,  a figliuoli 
. l’eredird , ne  con  altro  fine  hauerlo  oc- 
cupato a’  forza  d’armi , che  per  po- 
terlo Iafciate  ad  effi  * D’intortìo  d 
quefte  cofe  elfer  pronto  à dare  quella 
fede,  che  volefie,  e doue  volefie  pref- 
fo  de  Santifimi  Templi , & Altari.  Che 
più  parole  ? fi  perfuade  alla  donnic- 
ciuola  ; manda  vno  de  Tuoi  fideliflìmi 
amici , che  riceua  il  giuramento  , il 
quale  quello  fenza  dimora  e quafi 
inuitando  fané!  Tempio  antichiflimo 
della  Religione  > toccando  effi  fimula- 
cri , & altari  de  i Dei,  obligando  fe  , 
e la  fua  vita  con  efec rationi  inaudite, 
òc  eftreme  : Sincera  fe  fide  matrimo • 
nium  fororis petere  nuncnpaturum. -» 
eamlkeginam , eiufque  liberos  fnos 
fctredes  babiturum , nec  aìios . Cho 
lui  con  (incera  fede  domandaua  la  fo- 
rellain  moglie , che  la  chiamarebbe_» 
Regina  > & i figliuoli  di  lei,  e non  al- 

N tri 
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tri  farebbero)  i fuoi  eredi.  Arfinoe 
dunque  piena  di  fperanze  venne  alla 
prefenza , 6c  à parlamento  coi  fratel- 
lo , il  quale  colPifteflò  volto  » & af- 
prezza  fimulando amore , fiegue  la— 
fauola,  prefe  la  moglie  alla  prefenza 
della  foldatefca , e del  popolo  ; gPim- 
ponela  Corona  Reale  al  capo  , e la  , 
chiama  Regina , eflendo  feguito  tut- 
to , che  è folito  nelle  nozze  ; & allegra 
Arfinoe  va  inanzi  nella  ritti  mùnitif- 
fima  di  Cassandra^!  che  foto  fi  ri- 
miraua)doue  erano  i tefori,  & i figli, 
preuéne  per  introdurui  il  marito,e  ri- 
ceuerlo  con  folenniflima  pompa  ; fi 
adornano  lo  ftrade,i  templi, le  cafe,  fi 
difpongono  gli  altari,  e le  vittime  > e 
commanda  che  i fuoi  figliuoli  Lisima* 
co  di  anni  Tedici,  e Filippo  minore  di 
tre  anni , vadano  incontro  a!  Padre , e 
Zio  materno  ; i quali  fuor:  della  por- 
ta fattiglifi  incontro  , quello  abbrac- 
ciatigli bramofamente , e con  affet- 
tione  fopramodo  infolira  , non  fa  fini- 
re di  rimirarli . Entrato  nella  porta , 
e nella  fortezza  > fi  pone  a'  federe , pi- 
glia il  fuo  folito  volto , & affetto , e 
fu  biro  introdotta  la  foldatefca  com- 

man- 
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manda  che  i fanciulli  fi  veci  da  novellò 
(letto  feno  della  Madre  , alla  quale.» 
erano  ricorfi  . Quella  tanto  più  mife- 
• rabile  , che  non  gli  fu  lecito  di  morir 
con  eflì . ( fpeflò  fi  era  interpofta  tra 
le  armi , & offerta  ) fù  mandata  in.» 
efilio  con  due,  vili  ferui.  Tolomeo 
però  non  molto  tempo  trionfante  di 
quella  vittoria,  quando  i Francefi 
inondando  la  Macedonia , gli  tecifero 
( poco  dopo  virìtolo  ) dal  butto  H ca- 
po , portato  d’intorno  fopra  d’vn  afta 
4 terrore , e fede  . 

V I,  , Già  mi  è lecito  di  andare  in 
Occidente  » e cominciare  dalla  Spa- 
gna > nella  quale  Caio  Scipione  do- 
po Aftficano , celebrando  i giuochi 
vittoriali , & infieme  funebri  ; prefa^ 
Ja  nuoua  Cartagine , ecco  duefra- 
tejli Germani  di  Padre,  Squali  con- 
trauertendo  del  Regno  vanuo  à tro- 
ttarlo- Egli  come  d’ingegno  placido 
fà  ogni  sforzo , e procura  che  colla^ 
Ragione,  non  colle  armi  fi  accordino , 
ma  inuano . Vogliono  il  campo , e lo 
(leccato , conceflogli,  con  grande  ar- 
dire concorrono  e fi  cimentanoima  il 
maggior  di  età  Corbis  con  attutia , 
N a e pc- 
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e peritia  delle  armi  facilmente  viii- 
fe , & vccife  il  minore  di  età . 

VII,.  Dirò  nell’Italia  di  Romo- 
lo, Tarqvinio  Svperbo,  Nerone  e 
di  tanti  altri , quali  partorirono  lo 
fcettro  con  iniquità  , e col  fangue-,  / 
fono  molti,  e rifaputi  , e perciò  con 
buona  licenza  da  tralafciarli  - ■ ^ 
Vili  Vengo  ad  vn  Parricida-, 
nobile  del  noftro  tempo  , e felice  , con 
fdegno  di  chi  l’ode . Era  Imperatore 
de  Turchi  Baiazzette  fecondo  l’anno 
1511.  iafuperbito  delle  imprefe  fatte  j 
e da  numerofa  figliolanza  circondato , 
nella  quale  il  minimo  di  età  era  Se  li- 
mo , del  quale  io  fono  per  dire . Ha- 
ueua  quello  fei  fratelli , de  quali  due 
i maggiori  di  età  erano  morti  di 
buona  morte.  Il  terzo  per  forza-* 
del  Padre . Due  reftauano  per  età , e 1 
ragione  d’imperio  auanti  à lui  ; ma. 
nulla  dimeno  riuolgeua  per  la  mente 
l’Imperio,  e per  arriuarui  mole  ve- 
dere vccifo  il  Padre , che  gli  farebbe 
d’impedimento  ; ciò  procurò  in  varij 
modi*,  e primieramente  con  qualche 
colore  di  pietà . E cuftume  de  Tur- 
chi chiudere  i figli  de  Principi  in  vn-. 
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certo  luogo  > ò cartello  , ne  vfcire  da 
quei  confini  fé  non  per  licenza,  ò com- 
mandamenro  del  Padre  . Ciò  parej 
iftituito  contro  le  fperarìze  e cofe  nuo- 
ue  ; & acciòche  non  fi  mescolino  tra 
la  foldatefca , ol  popolo  , e non  fieno 
adefcati  % ò adefchino  . Ma  Seiimo 
parta  arditamente  quefti  confini,  rad- 
duna  compagni , e foldati , e con.» 
querta  comitiua  va  al  Padre , il  qua- 
le maranigliandofi  , e per  ambascia- 
tori  ancora  ricercandolo  con  iftanza  : 
E c quid  fibi  vellet  ì patri*  leges, patria 
tuffa  fperneret  ? quo  fine , aut  caufa  $ 
E che  pretendere  > che  le  leggi  pa- 
trie, & i commandamenti  paterni 
fprezzarte  ? per  qual  fine , ò caufa-»  ? 
quegli  riferifee  . Non  prauitate  fed 
pietate  rootum  facere  ; Mahumetts 

legem  effe  , tertio  quoque  aut  quarto 
anno  vi  fere  ad  parentesi  vel/e  fi. j 
parere , & parentis  optimi  manurru* 
(cosi  ancora  dice  il  parlar  Turco) 
ofcttlari . Cheli  era  morto  non  per 
malitia , ma  per  pietà  ; & efier  legge 
di  Maomette  ogni  tre,  ò quattro 
anni  far  fi  vedere  à Genitori . Che-* 
voleua  vbibire,  e bagiar  le  mani  d’vn 
N ? fi  ot- 
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fi  ottimo  Padre . Non  piacque  ciò 
i Baiazette , e di  nuouo  gli  manda»» 
Ambafciatori  ,e  commandi  più  afpri; 
la  Comma  de  quali,  che  ritornale. 
Quegli  niente  più  Collecito  ad  andare 
già  fi  auicinauaad  Hadrianopoli  fpal- 
leggiato,  come  fi  ftimaua,  dalfauo- 
re  occulto  > e gratia  di  Giannizeri , 
quali  gli  haueua  in  fattionl  diuifi  . 
E nella  fletta  città  era  allhora  anco  il 
Padre , il  quale  temendo  l’inganno , ò 
la  forza , & infieme  temendo  della.» 
città  principale  di  Coflantinopoli  do- 
ùe  erano  tefori , e la  teforaria  regia  , 
colà  con  fretta  incaminafi  . Lo  fteflfo 
figlio  arriua  il  Padre  in  vn  vico  detto 
Zvrvlo  al  bacio  della  mano.  Che  ne 
fiegue*  anzi  il  venire  alle  mani.  Ordi- 
na à fuoi;  e difpone  di  adoprar  la  for- 
za . Il  Padre  drizzando  per  contro  a 
quando  lo  vede  arriuato  ; Si  viene»» 
à battaglia  , dubbiofa  , e con  perico- 
lo^ con  maggior  paura  di  Baiazette  , 
il  quale  non  pocofofpettaua  della  fede 
di  fuoi , & ad  alta  voce  chiamaua». 
Dio  , e Maomette  vindici  della  Patria, 
e della  maeflà  dell’Imperio  . Vdì 
quello  > non  cotefto , e fugge  Seiimo , 

pec- 
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perde  tutti  gliaiuti,&  impedimenti, 
ritiene  però  i'animo,erimpietà:  eden, 
do  venuto  àCAFA,di  nuouo  raccoglie 
foldati , e nel  principio  dellTnuerno 
ritorna  nella  Tracia.  I Giannizeri an- 
cora gli  dauano  fperanza,  quali  hauen- 
do  tumultuato  nella  Città , rifiutaua* 
no  il  commando  di  Achmete  (era.» 
quefti  fratello  maggiore)  e così  virtù» 
perofamente  fcacciarono  gli  Ambaf- 
ciatoro  di  lui  arrjuati  allhora , man- 
dati anco  fegretametite  a Seiimo  che 
fi  auuicinafie  , che  loro  efeguirebbe- 
no  il  redo , e colla  fpada  alla  mano  gli 
farebbeno  ftrada  al  Torno  , & allo 
fcettro  • L’efercito  modera  quell’imo  * 
perio  con  vfo  cattiuo  3 ne  altra  cagio- 
ne farà  vna  volta  del  fuo  efterminio . 

Ma  Achmete  ben  confapeuole  di  que- 
fte  cofe , eflendo  ancor  egli  venuto  i 
Coftantinopoli , & alcuni  de  foldati 
offertagli  la  lor  opra , e fede , accon- 
fente  ; ma  quello , che  era  per  gioita- 
re  alla  inclinatione  de  gli  altri , non-» 
aggionfe,  l’oro  predante , e la  fperan- 
za di  ftipendio  maggiore  , anzi  fparfe 
libera  voce  , ma  fuori  di  tempo  : Se 
fe  vel  inuitis  illis  impcraturum  ; Che 
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lui  commandarebbe  ancorché  quelli 
non  voleffero  •;  gli  oftefe  perciò  , & 
alienò  dal  fuo  affetto  ; e già  Sellino  è 
in,  Città  ,*  già  ne  prati  hauea  pofte  le 
tende;  al  quale  fattoli  incontro  <£ or- 
cate  l’altro  fratello  di  modello  inge* 
sno , e dedito  à Audi  j della  fapienza , 
Ideila  Religione , fubito  fù  fatto  dal- 
la gente  prigione.  I Giannizzeri  in- 
tefo  d’effer  venuto , fubito  li  ynifco- 
no  » tumultuano , mandano  drece  di 
loro  à i Baffi  ( così  chiamano  i Capi- 
tani ) quali  domandano  : Dominmn , 
faSuItanurnSelimum  effe\Bai<x&tUm 
•ultra  non  effe , à tatù  , & vintemi 
mbeceillum  ; neo  molem  imperij  far 
Jtinentem . Hoc  ipfiedicerentffuade- 
veniente  > volens faeevet  > quod  v.elnom 
lens  adig*retur  ; & cederet , autea - 
di  ipfiB.ff*  e pepe  Si  aventi  fententiam 
omnium fic  fevte  • Eflèr  Seiimo  il  lor 
Signore  e Sultano  Baiazette  non  efler 
pili,  debole  per  età  e per  forze  » na-» 
più  atto  à follenere  il  pefo  delflmpe- 
rio . Quello  efli  gli  diceffero  , e per- 
fuadeffero  , che  di  buona  voglia  ac- 
confentiffe  à cicche  anco  non  volen- 
do farebbe  flato  aftretto , che  cedeffe, 
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ò che  efftu  Baffa  afpettaffero  di  effer 
tagliati  à pezzi  • Quefto  effe»:  il  pare- 
re^ la  volontà  di  tutti.  Cosi  efsi  dif- 
fero,  & erano  pronti  ad  operare  . 
Temerono  adunque  i Baffà  , Se  efpon- 
gono  la  cofa  > & il  pericolo  à Baiazec- 
te  > fé  ne  fdegnò  queiranimo  genero- 
fo  , e confapeuole  delle  opre  lodeuoli 
già  fatte  ; non  voler  che  fi  perdoni , ò 
condefcenda  à cofa  alcuna  sche  lui  ri. 
miratia , Se  itnploraua  le  armi  » e la-» 
prontezza  de  Tuoi  ; ma  recufando  ef- 
fi , & iui  il  primo  de  i Baffa  ( lo  chia- 
marlo Vifir  ■)  Muftafa  diffe  .•  Ergo  fu - 
premunì  vale  Imperator  i nam  nos 
quidem  morituri  te  alloquimnr ne - 
feij  te  an  moriturum . Hoc  animi  tni 
deretum , vltimum  nobis  iam  dic'tt . 
“Riceui  dunque  òlmperatdre  I’vltimo 
fallito , però  che  noi  fecuri  di  douer 
morire  parliamo  à te,che  non  fapemo 
fij  per  non  morire  . quefto  decreto 
del  tuo  animo  già  intima  à noil’vlti- 
mo  Fato  ; Se  aggionge  le  minaccie-i 
militari . Si  commoue  quegli  però,li 
compaffiona , e dice  : Ergo  certum 
ets  > nobis  vìtam  adimere  ì & bue 
ventwn  ? Dunque  hanno  per  cofa 
N 5 cura 
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curadi  toglierci  la  vita  ? e fin  qua  fi 
• è arriuato  ? Muftafa  Hkc  ventuno  , 
quod  ad  nos  attinet , de  te  Deus  melio - 
ra  ,fed  vt  optima , fpiculis  tameng 
aftarum  ( pongo  le  .parole  ) de  folio 
Imperatorio  /cito  te  detrabendum  . 
Qua  fi  è ridotto  il  cafo  per  quello  » 
che  i noi  appartiene  ; di  te  Iddio  cofe 
migliori  di  (ponga  ; ma  acciòche  otti- 
me , Tappi  che  colle  punte  delle  afte-» 
hai  da  effe*  tolto  dal  foglio  Imperia- 
le. Il  vecchio  vede  efser  la  Tua  mor- 
te vicina  » cosi  Tcioglie  la  voce  per  vn 
poco  rimefsa  e dice  ; Agite  igitur 
ad filium  ite , nuntiate  rerum  fum - 
mam  illi  permitti . Horuia  dunque.* 
andate  à mio  figlio , ditegli  » che  da 
me  gli  fi  concede  il  Regnare  • V iene»* 
il  figlio  al  Padre , lo  riceue , allegro 
in  vero  di  volto , e gli  confegna  i tefo- 
ri , & altre  cofe  delÌrlmperio , AU’ho 
ra  gli  commanda  di  afeendere  al  tro- 
no , ma  recufando  , e con  modeftia-* 
inganneuole , c finta  moftrando  la  fo- 
la pietà  , e l’affètto  di  vifitare  il  pa- 
dre , di  nuouo  commanda , autierti- 
to  ancora  del  vicino  pericolo , & vden* 

do , e vedendo  le  voci , & il  volto 
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minaccicuole  di  faldati.  Ammette 
il  figlio , ma  nel  giorno  feguente . 
Conuengono  in  copia  faldati  à piedi  , 

& a Cauallo  ; fiede  nel  tribunale , e 
per  cagione  d’impatronirfi  deflmpc- 
rio  , e delle  leggi  > commanda  che 
vno  de  Giannizeri  fia  impiccato.Da- 
to  fperanzaa  gli  altri  d’vrt  Imperio 
benigno  > e forte  inficine  , e degno  de 
fuoi  maggiori . La  prima  opra  di  lui 
facinorofa,fu  relegare  il  Padre  à Di- 
MOTVCo  .il  Medico  corrotto  perche 
gli  l’offerifse  , ruppe  minutamente  i! 
diamanre,e  mefcolollo  nelle  viuande  ; 
il  prezzo  però  della  qual  opra  fù  la 
morte  del  Medico»  tagliatagli  la  tetta 
con  voce  precedente  di  Seiimo  : PV-  ^ 
Uri  Domino  injìdum , nouo  fidttm 
non  futurum  efser  flato  infedele  al 
vecchio  fignore  , non  poter  efsere  fe- 
dele al  nuouo . Fece  delle  altre  flra- 
gi  > & vccife  i figlidi  cinque  fratelli  ; 
anco  efso  fratello  Corcute  ftrangola- 
to  col  neruo  dell’arco  y hauendo  pro- 
curato , chefofse  ripigliato  dallafu- 
ga . Reftaua  Achmete  il  primo  de  fra- 
telli, e per  la  lega  anco  del  Sultano  di 
Egitto  potente , ma  con  lettere  falfe 
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de  Giannizeri  vfcì  fuori, come  hauef- 
fero  in  faftidio  queU’Imperio  noael- 
lo , & iniquo  . Facete  hora  vederli , 
fi  dafse  ad  efii  , che  con  lui  à quefto 
effetto  vnirebbeno  le  armiì;  Vfcì,  pu- 
gnò » fu  vinto*  efoffocato  • E folo  già 
e ficuro  Principe'  Sdimo,-  il  quale 
contro  de>i  Bafsa,  e de  Grandi  varia- 
mente anco  incrudelì  > huomo  tutto 
dedito  alle vccifioni,  & al  fanguej 
nulladimeno  caro  noti  à Dio  , ma  al- 
la fortuna  .■  Fe  nel  fuo  Imperio  gran- 
diflìmejmprefe*  Vinfe  e rigittò  i 
Persi  tolfe  via  il  Svltano  d’Egitto, 
e quel  granHegno  (labili  * e foggettò 
à fe  » e Tuoi  poderi. . Niente  anco  di 
cofa  priuata  hebbe  contraria  5 e pare- 
va , che  la  diuina  Giuftitia  dormisse , 
fe  non  che  nellVltimo  atto  fe  vederti 
morto  dijpefte  nello  ftefso  luogo,  c vi- 
co , doue  la  prima  volta  venne à bat- 
taglia col  Padre  3 ma  fù  però  felice  al 
figliuolo , quel  grande , & à noi  fi  ni- 
mico , e contrario  Sciamano,  di 
modo  che  le  vicende  delle  humane 
cofe  non  fono  fempre  dardi > ò taglie 
di  beneuolenza diuina. 

. IX,  E quello  c Efempio  del  rioftro 
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fccolo  , equefto  ancora  al  iioftro  fe-  , 
colo  conuiene . Fu  Adolfo  Emon- 
dano,  il  cui  Padre  era  il  Prencipe-» 
Arnoldo  Duca  , e Principe  di  Gel- 
dna  . Quegli  era  crefciuto  , quefti 
inuecchiatofi  ; ei  cominciò  d foppor- 
tàr  malamente  l'Imperio  » e la  vita-, 
troppo  longa  deL  Padre  ; laonde  per 
mezzo  di  fattioni  1 tira  alcuni  de  po- 
polari ad  armare,  & apertamen- 
tefa  guerra  al  Padre  , Ma  il  Padre-» 
di  forze , e di  ragioni  migliore  lo  tie- 
ne afiediatanel  Gattello  Vhn^onb  ,e 
finalmente  coll’interuento  di  Principi 
vicini  fi  fa  pace  con  quefta  conditio- 
ne  , che  il  Giouine  pigli  per  fe , e ten- 
ga la  Città  *Nouiomagenfe, della  qua- 
le lia  folo  , e libero  Padrone  . Ma», 
parfa  ad  etto  quefta  picciola  particel- 
la , dalla  conuentione  Cubito  fi  riti- 
ra, impicca  alcuni  familiari  del  Pa- 
dre à fcorno  di  etto  ; e vedendo  che 
in  vano  da  lui  fi  tentaua  la  forzai  , 
fugge  d potenza  ftraniera  al  nottro 
Filippo  Bvono.  Viene  in  -Brutte!-, 
les  , accufa  il  Padre  , approua  fe  ftel- 
fo  f promette  molte  cofe  » ma  ritro- 

ua  forde  le  orecchie  pretto  d’vn  Prin- 
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^ cipe  veramente  buono  . Difperati 
dunque  gli  aiuti , per  non  vedere  il 
Padre , fé  ne  và  follecito  in  Gierufa* 
lem  ; vn  huomo  facro  cioè  alla  Terra 
Santa  ; poco  dopo  ritorna,  bifogne- 
uole  di  tutto , e doue  Te  non  al  Padre? 
c riedito  amicheuolmente^  & eflfo 
finge  penitenza  & amore  , ma  buono 
di  volto  non  di  animo  ; condoli  a che 
machina  inganni,  & intìdie  contro 
del  Padre  in  quefto  modo  :era  il  vec- 
chio colla  moglie  allhora  nel  Cali  elio 
di  Gravi  a fua  giarifdittione,  venne 
il  fig!io  quali  per  offitio  di  riuerirlo* 
fecondo  I’vfo  del  paefe  mangiano , e 
beuonopiù  del  folito  abondeuolmen- 
te  : e danzano  ancora  fino  à molto 
di  notte , iui  foftenendo  eflò  Vecchio 
Duca , e più  allegro  in  grana  del 
figlio  fopra  le  forze  , c Pvfo  . Se 
va'  finalmente  à letto . Era  a pena-, 
addormito  quando  ecco  vengono  da 
-Noviomago  Cittadini  ( effi  vbidi* 
«ano  al  Giouine  > armati  * e da  An« 
i>ol*o  intromeflì  di  nafeofto  dritta- 
mente vanno  alla  danza  del  Duca.»  > 
colla  guida  del  figlio.  Battono  fa-» 
(torta  ; quegli  penfando  farli  ancora 
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giuochi,  e Dalli  : Negat  id  noSlis fal- 
lare vltra  pojfe  ; tuuenes faciant  » eh* 
abeant . Nega,  eflendo  tanto  di  «ot-* 
te,  di  poter  più  faltare  ; faltino  i gio- 
uini»  e partirlo  ; ma  quelli  già  rotte  - 
le  porte  , gli  fono  sù  gl’occhi , com- 
mandano  che  fi  Ieui , e che  vada  loro' 
dietro  . autem  > madoue?  dice 
il  vecchio  ; fy  vbi  filius  ì e doue_* 
è mio  figlio  ? mifero.»  doue  penfa  ef- 
fer  l’aiuto , troua  la  mina  ; e quell' 
Empio  : Pater , dice  , necejptatt  pa - 
rendttm  efl  , age  , fequere  • Padro 
bifogna  accomodarli  alla  necefiìta' , 
predo  , feguimi . Ne  afpettano  vn 
tantino , che  fi  accomodi , e velia  vna 
vefticella  interiqre  , e ne  pur  prenda-» 
le  calzette  ; ma  il  Padre  cosi  fiegue 
à piedi  1 e à corpo  nudo  il  figlio  à ca- 
nano»  fino  à Bvra.  luièracchiu- 
fo  in  vna  prigione  ofcura , e fei  anni 
intieri  ( non  folo  acculo  Tempieti  del 
figlia , ma  de  popolari  ) fei  anni  dico 
vi  è trattenuto  , e ritenuto.  La  ma» 
lignità  finalmente  rifueglia  le  quere- 
le del  volgo,  & anco  le  minacele  àtu 
principi  vicini , tra  quali  Giovanni 
Duca  di  Clima  Zio  materno  di  elfo 
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Adolfo,  e prende  ancora  l’armi, il  qua- 
le però  da  fé  poco  forte  domanda.» 
auttorità , ò aiuti  dal  Pontefice  Pao- 
olo  ii.  e da  Feberico  Imperatore, 
quali  fubito  condefcendono  , fcriuen* 
do  lettere  ad  Adolfo  acerbe, e minac- 
• ciofe , et  commandano  che  renda  il 
Padre  alia  luce , & alla  liberti  ; eflo 
però  non  vbidifce,  ma  ride  5 per  Io 
chei  medefimi  impongono  tutto  il 
negotio  al  nofiro  Carlo  Avdace 
Principe  potente, che  liberi  il  vecchio» 
riconcilij  il  figlio»  e faccia  finalmente 
quello,  che  parefle  fecondo  l'vfo  , & 
ilgiufto.  Commanda  il  Re,che  l*vno 
e l’altro  fi  prefentino  ad  e{fo,che^ 
allhora  era  in  Dorlano  confine»» 
della  Francia.  Adolfo  hauendo  per 
fermo  non  douer  fprezzar  l‘ira  , &i 
commandi  d’vn  si  potente  vicino,  là 
feco  conduce  il  Padre , faccufa  nel 
Configlio  , apporta  contro  di  lui  co- 
le fporche , e falfe , delle  quali  facil- 
mente con  teftimonij  d’huomini  nobi-» 
li , e da  bene  purgatoli  il  vecchio  » fi- 
nalmente per  impatienza,  e confi- 
denza prorompe  à tanto,  che  pro- 
uoca  il  figlio  à duello  per  confirmare 

col 
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col  eiuditìo  del  ferro , e di  Dio  la  Tua 
innòcéza.  Era  allhora  queftocuftume 
affai  frequéte  nel  noftro  popolo  guer- 
riero . Avdacb  però  recufa  propo- 
nendo la  bruttezza  della  cofa , e l’in- 
folenza,  & infieme  nell’incerto  fuc- 
ceffo  la  certa  fceleratezza  , l’vno  , ò 
Taltro  che  vinto  haueffe  . Così  deter- 
minata con  i Tuoi  la  cofa  » fententi- 
andò  diffe  : Arnoldus  Pater  filo  ti - 
tuia  Ducis  vtatur  , fed  filio  oppida 
turrefqtte  totius  Qeldria  cedati  fila 
Grafita  ftb't  retenta  , Accipiat  in  ali* 
mentis  de  manti  JtHj  tria  quot  annis 
aureorum  milita  .<  Arnoldo  il  Padre 
v(i‘  folo  del  titolo  di  Duca  , ma  ce- 
da al  figlio  le  terre  , e le  fortezze-* 
di  tutta  la  Geldria  ; la  fola  Gra» 
uia  ritenuta  per  fé  ; e r ice  uà  dal- 
le mani  del  figlio  per  Tuoi  alimenti 
ogn’anno  tre  mila  feudi  d’oro . Que- 
lle furono  le  conditioni  ; chi  negarà, 
anzi  chi  non  le  ammiri  cosi  buone— » 
per  il  figliuolo  ? Ma  gi’Iftorici  non-» 
tacciono  che  Carlo,  non  fo  per  qual 
caufa  , ò patto  fù  più  inclinato  verfo 
del  figlio.  Che  perciò  ne  fegui? 
referito  al  figlio , & in  vero  da  huo- 
, mini 
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/nini  primarij  ,e  graui , tra'  qua'fiera 
quel  Filippo  Comineo  che  fcrifle 
quelle  colei  ma  quello  rifpofe  con_. 
quefle  parole  : Alalie  fi  pracipitenz 
dare  parentem  in  puteum&fe  deinde 
fuperiacere  , quarti  vt  in  bac  condi - 
tione  pacifcatur  , quid  malum  , dice , 
V ater  alibi  imperet,  qui  tot os  qua- 
dragli a annos  omnibus  prafuit  ì 
equum  efi , vt  nojira  quoque  iam—* 
vie cs firn  j nec  altuà  admifero>  qttàm 
de  penjlone  trium  millium  >Jìc  qmq ; 
vt  Pater  tota  Geldria  cedat  , atque^j 
adeo  epe  cedat , vt  nec  vnquam  pedem 
in  eam  refirat . Voler  più  torto  pre- 
cipitare il  Padre  irf  vn  pozzo , 6c  eflò 
buttargli!]  Copra,  che  patteggiar  con 
quefta  conditione  . Che  male  è che-» 
il  Padre  commandi  altroue , il  quale 
* per  quaranta  anni  ha  fopraftaro  à 
tutti  ? è giufto-,  che  hormai  tocchi 
à me  ; ne  altro  ammetterò,  che  della 
pendone  di  tre  mila  feudi, cosi  ancora 
che  il  Padre  ceda  tutta  la  Geldria^; 

* e così  da  erta  parta,  e fi  dilunghi,  che 
già'  mai  vi  riporiga  il  piede  e faccia  ri- 
torno T Ecco  la  rifpofta . Non  tanto 
empio  ( e cosi  alihora  parue  a’  tutti)’ 
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quanto  pazzo  . Carlo  dunque  il  qua- 
le haueua  per  la  mente  altre  cofe  da 
volgere  , hauendo  il  Ré  di  Francia»* 
forprefo  di  quello  ftelfo  tempoAmbia*  * 
no  j differito  quefto  affare,  fi  appa- 
recchia alla  fpeditione . Il  Giouine-» 
dubbiofo  » che  farebbe  ritenuto,  co- 
nofciuta  l’auerfione  de  gli  animi  , 
prende  la  fuga  verfo  i Tuoi  con  due»* 
compagni  veftiti  alla  Francefe,  per 
occupare  , e turbare  il  tutto  colla-» 
forza  , e colle  armi  nel  ritorno  , Ma-» 
ecco  in  Namvr  mentre  con  vna  bar- 
chetta palla  il  fiume  Mofa  , conofcu- 
to  dallVno , e dall’altro  de  Piloti , e 
Cubito  da  molti  5 é fatto  prigione.* , 
& è ricondotto  ad  Audace,  il  quale-» 
commandò  che  foflè  condotto  in  Vil- 
uordia,e  di  là  inCoriraco,&  in  prigio- 
ne commoda  fi  j conferuato . Vi  flet- 
te fino  alla'  morte  di  elfo  Audace»» 
quando  i Cittadini  di  Gavd  fecon- 
do il  loro  vfo  » douendo  allhora  tu- 
multuare a penfando  che  quello  fa- 
rebbe idoneo  Capitano  Io  liberano , 
e fanno  fouraftante  alla  guerra  contro 
i Tornaceksi,  i quali  ajlhora  erano 
in  potere  de  Francefi . Andò  con-* 
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«qualche  banda  de  foldati  di  prefidio, 
8c  il  mifero  cadé  tra  i primi.  Cho 
farai  tu  hora  ò Padre  ? Il  taglione.» 
vedi  dal  giufto  giudice  in  qualche^ 
parte  . Te  punì  con  carcere,  elfo  la  fo- 
ftenue.  Machinotti  la  morte  ? egli  la 
fofferi . Ne  qui  fù  fparfo  molto  fan- 
gue , ò vccilìoni  violente  vi  furono  , 
'come  ne  primi  Efempi,  Io  confeflò  ; à 
me  però  , bilanciando  è parfo  efem- 
pio  di  facrilega  empietà,  e fopra  tut- 
te le  cofe  inchiodata,#  oftinata  . Ne 
rone,  Tullia,  ò alcun  altro  habbino, 
peccato  per  impeto,  ò per  furore-?  , 
quella  è meditata,  e diuturna  fcele- 
ragine  , ne  11  é accollata  allonimo , 
ma  ci  lì  è fermata  , e radicata . 

X.  Predò  di  noi  fono  date  quefle 
faccende.  E che  ? s’io  parto  e vado 
nella  Grecia , & in  Bizantio  / fe  à 
quei  Imperatori  dopo  Collantino  ? 
Dico  fedelmente, più  Efempi  di  fcele- 
ratezze  ritrouerò  di  quella  ambino- 
ne, che  in  tutta  l’altra  Europa . Era- 
no quelle  folenni  vccidere a fecare,  ce- 
care . Quelle  i Padri  ne  figli,  e l’iftef- 
fe  madri.  Quelle  commetteuano  i 

figli  contro  de  genitori  • Che  dirò  de 

• • 
zy 


Digitized  by  Google 


dì  OiuJloLìpfo.  Lib.II . 309 

zij  , de  fratelli , de  gli  agnati  ? fi  fa« 
ceuano  quelle  cofe  per  leggiero  fo* 
fpetto , ò minila  paura  , come  per 
qualche  fcherzo  ò giuoco  . E vedi 
Tingegtto  della  crudeltà!  I e certo 
non  per  altra  cofa  più  auuilirfi  l’huo- 
mo , e cader  di  animo , e di  forze-» , 
quanto  da  quei  tagli,  e cecità.  Chi 
toglie  Phuomo  all’huomo,  ò il  lume , 
non  h abbia  da  efìo  cofa  alcuna  da_» 
temer  più,  ne  pur  di  veleno  > fe  hora 
viue  in  pena  ^ ò fcherno  , 
iXI,  ‘Ma  chiudo  tutto  quello  del* 
PAmbitione  con  vn  Efempio  , & eflo  i 
burleuole;  Il  Can  De  Tartari  , 

( cosi  fi  chiama  il  Principe  di  efli  ) 
elfendo  morto  Stefano  non  cosi  di 
frefco , ottimo,  e fortiflìmo  Rè  di  Po- 
lonia, nelle  aflemblee  di  creare  il  nuo- 
uoRè»  quegli  anco  per  Ambafciato* 
ri  interuenne , e propofe  cotefìe  cofe 
dicendo  : Potentem  fe  effe  , & poffe 
myriades  alìquot  equitum  ( fono  cofe 
vere  ) (ducere  è fuis  ter  rii , Polonia 
tuenda  vel  auge n da . Itemfrugalem 
fe  > & continentem  effe . Ac  Jtne^t 
vllis  ciborum  delicijs  ; folh  equina — » 
in  fame  conte ntum . Tertiò  quod  ad 

Reti- 
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Re  ligio  ne  m , de  qua  difputari  audie • 
bat , tuus , inquit , PontifeX,  meui 
Pontifex  ejlo;  Tu a?  Lutberus  meui 
Luthemsejlo  • Che  lui  era  Potente  , 
e che  poteua  dalle  lue  terre  cauaro 
migliaia  di  caualli,  per  difenderei  , 
& acerefcer  la  Polonia . Similmente 
che  era  frugale,  e continente i e fen- 
za  alcuna  delitia  de  cibi , nella  fame 
della  fola  carne  de  caualli  contento  • 
Terzo,quanto  allaReligione  di  cui  di- 
fputare  vdiuav  II  tuo  farà  mio  Pon- 
tefice $ il  tuo  farà  mio  Lutero..  Sèj 
•K  IìAmbafcaria  fu  riceuuta  con  rifo 
commune , nefluno  lo  cerchi . Ed  ec* 
co  vn  huomo  per  caufa  di  regnare-» 
apparecchiato  ad  abandonare  tutte 
le  cofe  facre , & anco  Dio  . 


CAP. 
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V 

CAP.  VI. 

DELLA  INCLINATrONE  DE 
PRINCIPI . 

Che  fpejio  fi fanno  ejfi peggiori , e fi 
mutano  . 

NON  fo  per  qual  cagione  occul- 
ta, oltre  le  palefi  anco  accade, 
che  nelle  altre  arti  gli  huomini  col- 
l’ufo imparino,  e migliori  diuenrino  ; 
in  quella  di  reggere  per  ordinario 
inclinino  in  contrario  i Principi  1 ogni 
età  dirà , che  quello  corfo  di  rado 
egualmente  ha  toccato  la  meta-, . 
Le  caufe  paiono,  parte  nel  Principe-» , 
parte  in  noi , parte  in  elTo  Principa- 
to; efaminamole  di  pafifaggio.  Nel 
Principe;  perche  nel  principio  più  at- 
tende ; e vi  c'  l’erubefcenza  , e lo  llu* 
dio  delia  buona  fama,  la  quale  a'  po- 
co , à poco  calca  , e ne  gli  olTequi  j di 
tutti  prende  audacia  , oftinationo  , 
e difprezzo . Si  che  ; Rumor 
( dice  Lampridio^  qui  p/ernmqut ^ 

folti  nouis  dominar i Frincipibtis,  nifi 

* ' 
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ex  fummis  virtut'tbus  permanete  Quel 
rumore } che  per  Io  più  fu  ole  ne  nuoui 
Princìpi  dominare,  non  dura,  fé  non-, 
procede  dalle  Virtù  iu  fupremo  gra- 
do fublimi.Bene  dal  principio  ode  no  , 
e fanno  , ma  di  rado  é ftabile  quella 
'.Virtù  , fe  non  è fitta  , & appoggiata 
à folido  fondamento.  la  feconda  cau* 
fa  é dall’imbecillità  deJI’humano  in- 
gegno . Quel  gran  pefo  dell’Imperio 
alcuna  volta  pofiono  Tempre  foftener- 
lo  à pena  con  tetta  dritta  , fi  riatta- 
no, e fi  piegano  • Quel  che  fa  la  na- 
tura inclinata  ne  viti]  , e più  doue-Ja 
pena , ò la  paura  non  trattiene,  come 
nel  Principe , che  è (opra  di  coteftej 
cofe  ; e fe  non  lo  tenga  l’honefto , e 
la  Religione  che  cofa  è,  che  poffa  ? fi 
accollano  i corruttori  mal  inneftat  i 
alla  corte  , e quei , che  le  cofe  mala- 
mente fatte  anco  lodano  , più  cotta 
* conducono . Per  Io  che  fi  come  quei, 
che  beuono  il  vino  fono  nel  princi- 
pio eguali  ; c ftanno  in  ceruello  ; po- 
scia fubito  fi  alienano , & anco  inui- 
tano , e sforzano  i compagni  à beue- 
re  ; cosi  nella  Potenza  quando  por* 
tano  cofe  nuoue,  e poche  ; le  diutur- 
ne, 


>gle 
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ne  » e continue  lì  corrompono  , e di- 
uengono  etri , e più  fanno  ; tali  gli 
adulatori.  Benedille  lo  ScrittorPa- 
negirifta  :•  Vbi  fub  tanto  onere  infir - 
mitas  lapfa  e fi  ,faciunt  l'tcentiamde. 
Potefiate  \ Quando  fotto  di  tanto 
pefo  rinfirmiti  é caduta  , della  Po- 
tefta'  ne  fanno  licenza.  Allentano  tut- 
te le  redini  al  loro  ingegno , & ambi- 
tìone  . Le  Caufe  anco  in  noi , e ne-» 
fudditi  fono  cotefte  . La  Grudeliti  la 
prima, perche  nel  principio  temeraria* 
mente  fperiamo  bene , anco  de  catti- 
ui , ò dubbiofi  ; e che  marauigliaj  j. 
dunque  efler  ingannati  ? ne  qnelli- 
mutano,  ma  noi  mutiamo  l’opinione, 
d*ircdi  tra  noi  ne  va  quel  prouerbio  ; 
diandro s amare  futuros  Principe s , 
odijje  fattos . I Fiammenghi  hanno 
per  cuftume  di  amare  i Principi  fu- 
turi , d’hauer  in  odio  i fatti  ; peroche 
quando  difp/aeciono  i;  prefenti  * timi  • 
ramo  ,e  defidefamo  altri , e come 
gli  ammalati , defluiamo  per  reme- 
dio la  mutatione . La  feconda  , che-» 
fpeflo  Perno  ricalcitranti , e cattiui , e 
communemente  ingrati  anco  contro 
gli  ottimi  9 finche  cefsino  di  efferej* . 

O Di 
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Di  ciò  fi»  aggrauano  i Principi  > e fi 
fdegnano  , & i poco , à poco  leuano 
l’affetto  e la  cura  da  quelli  tati  ; ma 
più,  quando  vi  fono  fedirioni,  ribeU 
lioni  , ò infìdie  ; & alihora  penfano 
con  ragione  di  opprimerli,  ó affliger- 
li , e così  tutti  pagano  la.  colpa  di 
molti  . Ardirò  dire,  che  i buoni  (ad- 
diti fanno  , ò conferuanò  i buoni  Prin- 
cipi . Ma  le  canfe  in  etto  Principato 
fono,  che  effe  inulti  alla  fuperbia , 
al  difprezzo,  e fradichi  anco  i firmif- 
fìmi  i & à poco  à pòco  dallo  flato  gli 
# rimuouà  . Come  i Cieli  da  quel  fu-r 
premo  fono  a fe  tolti,  a (feconda- 

no , benché  control  sforzino  » cosi 
i Principi  da  quella  ftelfa  Potenza-, . 
Vedi  tu  huomini  priuati  in  flato  di 
gr^n  ricchezze  , e profperit.à , depra- 
uarfi  , & alienarli  dalla  via  , e vita^ 
paffata?  lo  fteffofuccede  coflì  ! La l* 
Potenza  genera  ^impotenza,  la  licen- 
za la  libidine, & i viti j ; e come  i pefi 
caduti  da  alto  vanno  in  giu  precipi- 
tofi  . Che  pòi , quando  alle  volte  la*- 
fletta  infelicità  muti .?  come  quelli , a 
quali  in  cafa  ò in  guerra  fuccedono 
infelicemente  le  cofe  ( benché  fenza-. 

col- 
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colpa  ) fi  fdegnano . H come  nella—* 
tempefta  gettano  il  timone , e danno 
le  vele  i venti  ? almeno  priuatamen- 
te  cercano  qualunque  publica  hono- 
reuolezza.  Vediamo  di  querte  cofe 
pochi  Efempi. 

I.  Inlìgne  in  Dionisio  il  più  gio* 
uine  Tiranno  di  Sicilia,  il  quale  mor- 
to il  Padre  , fi  moftrò  à marauig!ia_* 
clemente  , e benigno;  fciolfc  tremi- 
la nodi  per  debito  fatti  ; condonò 
per  tre  anni  i tributi , e fé  altre  cofe 
in  grafia  , e buona  fama  del  popolo  . 
Ma  gii  certo  della  Signoria , fub  ito 
ritornò  l'ingegno  , che  per  vn  poco 
hauea  deporto , vccife  i Nonni , quali 
honoraua,  ò temeua;parimente  i fuoi 
fratelli , per  non  hauer  competitori , 
fubito  in  tutti  fenza  eccettione  incru- * 
deli,  diuenuto  quel  Dionifio,  il  cui  no- 
me non  è di  Tiranno , ma  di  Tiranni- 
de-/ . 

I I.  Ma  quefti  fu  cattiuo  dalle.» 
Caufe,  e dalla  forza,  ò vitio  del  ré» 
gno . Filippo  Rè  di  Macedoni  il 
penultimo  , c’hebbe  guerra  con  i Ro- 
mani; era  certamente  quegl»  (Polibio 
che  lo  conobbe»  e vidde  lo  teftificaLj  ) 

O 2 di 
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di  molte  prerogatiue  del  corpo  e d’a- 
nimo abellito, bello  di  volto,  dritto  di 
corpo,  e di  eloquenza  pronto, poten- 
te d’ingegno , e di  memoria  , e face- 
to anco  di  tali  , e detti  arguti , e le-# 
cofe  tutte  con  vn  certo decoro,e  mae- 
ftà  . Si  aggiunte  lo  Audio  delle  virtù 
nella  toga  , e nella  guerra , la  gran- 
dezza dell’animo,  e la  liberalità,-  in-» 
vna  parola  : à pena  vn’altro  Rè  di 
tanta  indole  ò fperanza  haueua  ve- 
duto la  Macedonia,  e la  Grecia  . Ma 
ecco  in  vn  momento  le  cote  tutte  fi 
volgono  p per  colpa  di  fortuna , la-, 
quale  contraria  ad  eflò  nella  guerra-» 
contro  à Romani  Io  auuilì  di  animo  , 
e richiamollo  dal  corto  intraprefo  al- 
la gloria  , ò per  vitio  di  referenda- 
rij , ò fuo , à quali  facile , e temera- 
riamente porgeua  le  orecchici  ; 
certamente  allontanò  da  fe  tutti  i 
migliori , affaflinatigli  col  ferro , c_# 
col  veleno , ma  ne  pure  perdonando 
al  fangue , & al  fuo  figlio  Demetrio. 
Quel  Filippo  finalmente’,  dal  quale-» 
fi  erano  fperati  tutti  i beni , e pare- 
uano  incominciati  » fini  in  tutti  i ma- 
li 5 cattiuo , odiato , infelice , 
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III.  E lecito  di  aggiungere 
Erode  Ré  della  Giudea,-  infigne, 
manfueto  » magnifico  ne  primi  Tei  an- 
ni, fé  alcuno  altro  vi  fù  tale  • Ne  gli 
altri  trentuno  così  crudele , e fiero’ ne 
fuoi,e  ne  ftranieri,che  vccife  fettanta- 
due  Senatori  di  ftirpe  Regia  » la  Tua-* 
moglie , e tre  figli  ; finalmente  ftan- 
do  per  morire  commandò  che  foffero 
chiamati  à fé  qualunque  tiobiliflimo* 
quafi  per  altra  caufa  , & effendo  ve- 
nuti» domanda  da  gli  amici , che  racf 
chiufi  nel  Cerchio,procura{Tero  foflfe- 
ro  tutti  da  foldati  vccift , fetida  re* 
{lame  pur  vno , rton  per  colpa  * 

( come  diceua  ) acciòche  con  tanto 
fangue  innocente  fi  tributafle  vn  giu- 
flo , e vero  dolore  alla  Tua  morto  » 
non  eflendo-veruna  famiglia  efento 
da  quefta  ftrage . . 

I V.  Che  dirò  di  Tiberio  Ro- 
mano ? e troppo  noto  » che  fù  buono 
fintantoché  reftaronoin  vita  Ger- 
manico e Drvso  . Fu  vn  mifto  di 
virtù  , e di  vitij  fino  che  vide  la  ma» 
dre  ; dopo  proruppe  in  ogni  fcelera- 
giite  , delitti , & infamia  , di  modo 
che  alle  volte  fi  pentifle  ancora  non 
. . O 2 folo 
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foto  dell’operc  ( tormentato  dall’ani- 
mo)  ma  della  vita . 

V.  Eannouerato  Nerone  nella 
mederna  Corte  Romaiia  Principe-» 
grande  nel  principio  , dopoi  gran  mo* 
ftro . E fu  di  lui  l’elogio  di  Traiano  : 
Optimos  eùam  Prheipes  omnes  longè 
à primo  quinquennio  Neronis  abef- 
fi* Che  tutti  anco  gli  ottimi  Principi 
erano  molto  inferiori  dal  primo  quin- 
quennio di  Nerone  . Il  che  ne  gli  al- 
tri forfè  fi  a dato  vero;  ma  nondi- 
meno vccife  in  cafa  il  fratello  di  vele- 
no ; (libito  ne!  fecondo  anno  vitupera 
quefta  lode  . Vi  farebbe  da  notare-* 
piu  Efcmpi , più  ì anzi  aflaifiìmi,  ma 
deue  fchiuarfi  il  faftidio  della^. 
parità  , e niente  è qui,  che 
-ft  racconti  per  fin* 


golare  . 
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del  fine  del  principato  . 


. . //  quale  è il  Public 0 Beni-*  , 

• « <*  l < ' , . , 1 . i . 1 * V 

MAi']Principe,accioche  non  indir 
ni  cosi,e  non  cada» ma  fia  nellfc 
banca  buono  è peti  Ceneri,  che  cofa  più 
lo  fofimta , e ftabilifce  , come  hauer 
fempre. ne g l’occhi  il  fine,  doue  rimiri  > 
conciofiache  ne  e fio  principato  è il 
fine,  nò,  nò,  ò quell’Altezza,  e fplen- 
dore,  ma  il  bene  del  popolo , cioè  ¥ 
indrizzo  » e tutela  di  efiò . Officium 
efi  imperare  non  regnum  dice  il  no- 
ftro  Seneca:  il  commandare  è officio  «mi* 
non  regno  t e come  dal  Greco  l’inter- 
preta Plutarco  Pefièr  Rè , EJÌ  cu- 
rum  gerere , & Meri  * E hauer  cu- 
rale difendere  ; certamente  lodeuo- 
no  ; la  ffeflò  nome  di  Rè  preflò  di  La- 
tine^ il  medemó , che  ofiertii  bor- 
dine, commandi  -fauiamente , il  che 
chitrafcura , quello  non  regge  , ma-» 
diflipa,  e perde . Penfi  tra  fe  il  Prin-  j(£  ^ 
cipe  . Ego  ex  omnibus  mortalibus  aecie. 
u O 4 pla* 
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placui  » eleSìufque  fumi  qui  Deorum 
vice  in  ierbis  funger  èr  ; ego  vita  na - 
cifque  genti  bus  arbiter  , quale  m* * 
quifque  fattivi  3fortemque  babeàt  iti 
mea  manu  ejl  pojitum  . Io  tra  tutti 
i mortali  fono  piacciuto , è fono  flato 
eletto  di  far  in  terra  l’officio  de  i Dei. 

Io  Arbitro  della  vita  ve  mbrtè  allei# 
geliti  > ì quale-flato  v e forte  habtìià 
ciafcuno  e ripofto  nella  mia  mano , 
ò Dignità  ! efler  Vicario  di  Dio  v o 
non  emolo  ! vedi  come  quello  dalla 
fabrica  del  mondo  gouerni » e regga; 
l-eftate,  J’inuernò!,lle  ftagioni  ,le  bia- 
de,! frutti,  e tante  sad  vfo  nofiro.deli- 
tie  ; i'Gieli;  le  Terre; ri  Mari»  il  tut- 
to in  flato , e concordia  , ancorché^* 
principalmente  la  difcordia  lo 'con- 
ferii i i che  molto  perdoni,  alle  volte* 
punifea , vero  Padre  infime  * e Signo- 
re ddl’humatì  genere  . Che  decele- 
ri oltre  di  quefto  )Efempio?  Siegui 
eoH’imitatione -,  & i Rè  vadano  óte*  i 
Dio  a'  Dio  .oSiano  dunque  irti  conti- 
nua foli ieitudine  ; ma  con  tranqml** 
lira*  » e pace  ; e procurino  l’vna  , jc *j> 
falera  di  quelle  cofe , per  quanto  fi’ 
i.  pud  ài  loro  <•  Sia  bandito  l’otio  ; ATc-* 
f que 
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que  enim  fpe  tenus  fdice  il  Pfcnegiri- 
ila  ):ac  nomine  fortuna  imperij  con- 
Jideranda  eli . Peróche  ne  fino  per  la 
fperanza , ne  per  il  nome  la  fortuna 
• dell’Imperio  deue  confiderarfi . Sono 
vedi  regie , & infegne , e comitiua , e 
fplendore  , e qualunque  altra  cofa-> 
hauemo  annefla  a quefta  dignità,  ma 
fono  cofe  molto  maggiori  quelle^  , 
che  del  pari  deuono  à noi  auttori  > e 
fautori  deila  Potenza . (iui)  Admit-  * 
tere  in  animum  totiuì  Reipublica  cu - 
ram',  fapopùlifata  fuf ciperi , & ob- 
litum  quodamodo  fui  tgentibus  vittem 
re  . Accipere  innnmerabiles  vndique 
nuncios t totidem  mandataremitterei 
de  tot  vrbibus , natìonibus , fy prò- 
tiìncijs  cogitare  ; noftes  omnes , di - 
efque  perpetiyfoilicitudine  , profalu- 
te  omnium  cogitare . Riuolger  per 
l’animo  il  penfìero  di  tutta  la  Repu- 
blica , prendere  à cuòre  i fati  del  po- 
polo, & in  vn  tal  modo  dimenticato 
di  fe , vinere  alle  genti . Riceuer  da 
per  tutto  inmimerabili  Ambafciarie, 
e rimandare  altre  tanti  ordini  5'  peti* 
fare  di  tante . Città  , Naticeli , e Pra- 
uincie , (offerir  giorno  n e notte  difa- 

O 5 
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gì  , e penfare  con  premura  per  la  fa- 
Jutedi  tutti.  Ecco  breuemente  il 
tuo  officio,  & il  fine  nel  fine  Jafalute 
del  popolo.  Aggiungiamo  gliEfcm- 
. pi  di  coloro,  che  l’hanno  fatto,  ò han- 
no pròfeffato  di  douerlo  fare  . Tra-» 

CQtefti*  ' . . « , 

f I-  T iberio  Imperatore,  il  qua- 
le con  bella  voce  ( ò cosi  con  i fatti  > 
fe  intenderli  in  pieno  Senato  : Di,vi  , 
jf.  Ò*  itunc  , & pepe  ahds  P*C'  bonum, 
& fatui  arem  Principimi  quem  vos 
tanta  , éxt&n  libera , potè  fiate  in- 
firuxiflis  * SeriAtuì  feruire  deben^j  , 
& vniuerjis  ciuibus,  Jape  ac  plerum- 
qae  etiam  Jtngulis  , neque  id  disetjie 
me  pcenitet . Ho  detto , & hora  , & 
altre  volte  fpeflfò  P.  C.  che  il  buono* 
c gioueuole  Principe,,  il  quale  voi  I14- 
uete  inflituito  con  tale  , e tanta  j<. 
bera  poteftà  dette  leruire  al  Senato  , 
& a'  tutti  i Cittadini , e fpelTo  v e per 
Io  più  anco  a ciafcnno  - Ne  mi  pento 
di  hauerc  ciò  detto . Bella  voce  io  di» 
co,  elaqualeiolpenfo  none0er  fiata 
fenza  voler  diurno  concetta  e profe- 
rita. Che  facciamo  parole  nelt*in- 
ftruire  il  Principe  ì Ecco  qi|i  il  coro- 

pen- 
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pendio^  Seruiat  ferua  ciòc  afcolti  ,re 
compiaccia  ^ Se  natiti  al  Senato , & d ' 
Confi  gl  ieri . Seruiat  vniuerfif  . Seif- 
ua  à tutti  nell  procurare.il  bene  idi 
toreri.  Seruiat  fìngulis  . Seruaa  ci  al- 
fe uno  neH’amminiflrar  la  Giuftitia^ , 
nel  tener  fontana  l’ingiuria  ; fenza  di 
qaefte  cole  non  è Principe  ma  Tiran- 
no:. 

II  II  che  confiderardo  Traiano 
ùmilmente  Imperatore , cingendo  di 
fpada  fecondo  V vfo  il  Prefetto  del  Aio 
«Tribunale  ^e.  dandogli  il  potere  fopra 
la  vita,  e morte  altrui  (dille  ; Capti* 
bmc  j &jìquidem  reftè  favììlitate 
omnium  tmperauero prò  me  , fin  ali- 
tir  contra  me  vtere . Prendi  quello 
ferro  , e s’io  commandarò  bene-j , 
e per.  vtilita-  di  tutti , yfalo  à mio 
fauore , ma  fe  altrimenti  ^contro  di 
* voce.idr.ìquell’ot.timQ  ! 
Vioerò  , Te  ti  no  alia?  Re  pub  He  a » 


..  II  I.  Già  l’imperatore  Adria- 
no  quante  volte  ftivdito  à dire  : Ita 


amminilìrarebbc  la  Republica  , cheu» 
fapeua , trattar  cofcinQ&fqc  , ma  del 
■:  o 6 Po- 
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l’ppóloje  di  mio  uo,  ile  he  dir  e fimi  mer 
defim®  i Tale m fe  prafiiturum—*  , 
iMpe-raiortm  , quale m Jihì  optajftt 
friucitus  . ■ Che  tale  fi  ^renderebbe»? 
Imperatore , quale  » fe  fofie  huomo 
prillato  fh&uriadefiderato  per  Ce . i; 
r IV.'  ;Ildettoanco ài  Vespasìa*- 
-no  é -dittino*  i il  quale  '{ano  r e; forte 
Tempre  applicato  nelle  cofe  publiche^ 
aned^  infermo  perfeuerò,  >tl  ritraen- 
idolo  igli  amia  j che  rompafiìon  affé  4 
ie  iffefiadiflbs  • J'mperàforem  jicmtem 
mori  opOHerk  j 1 Ghe^Imperatord  dò- 
uea  inpiedi  morirei.  : :i\  i ${ 
V.  sNel  fecolo  andato4  Errici 
Imperatore . Figlio  di  Frederico  ro- 
si era  afiiduo  negli  affari  , & a gli 
huofnini  anco  più  vili  che  la  fera  ciba- 
ùafi  à pena;,  & effondo  i»l  medemo 
‘ammonito  dipanerà  cuore  la  facèta* 
eie  fdrj&é  rifpoTe^c  P rinata  iquidem 
bomini  orane  tempas  wìbt  effe,  * ennu* 
id  lubet , ani' folti  \a t Regi  fi  nomen 
fuum  non  abdicat  » idfolum  > quo  va- 
cat . Vn  huomo  ptiuato  d’ogni  tem- 
po può  in  vero  cibarfi  > ma  il  RètTe 
tion  renuntikial  iùo  norhe  , inquello 
ìfok>  » quando’,  non  è- occupato 
-o  I e O Si 
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V I.  Si  che  fi  danno  à gli  affari 
publìci,  & d gli  huoirìini  ancdpiù  vi- 
li » perche  fono  ancor  effi  membri  del 
Principato  .•  Qui  occorrevniilluftro 
auuertimenro  di  RiDOLFoImperato- 
re  di  Auftria;,  il  quale  vedendo  effer 
rimofii  alcuni -piu.  deboli  dalla  lua_» 
guardia  , che  con  ardore  ad  effo  an- 
dauano  / non  fenz'a  fua  noia,  diffcp^ 
Per  Deum  ( fono  le  fue  fteffc parole) 
Sinite  borni nes  ad  me  venire  ; notL-> 
enimideo  ad'lmpenum fum  vocatus  » 
vt  in  'arcui*  indù  dar . Lafciate  per 
Diojvenité d me  chi . vuole , perciò- 
che  non  fono  fiato  affonto  airimperio, 
acciòche  me  ne  Iti  j come  in  vn  arche t- 
ta  racchiufo  j non  poffo  aggionger  cò- 
fa  di  meglio , fìniico  * e con.  quefto  fò 
punto,  i * ■'*••*  «*  f • • . » 
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DEGLI  ESEMPI  DE  PRINCIPI 

*•  f ’ ! > >1  ‘ tj<4  ; : s ■;» 

* Che  e fi fanno  fiala  alleVirtU»  'i 
« & à Viti j de  Sùdditi . i.- rrìt 

I:  *:•  cìc.'jò  co)  ari,  tìLtsi:-' 

BIfognache  il  Principe  fia  buono 
per  fé  * ma  anco  per  graltri , i 
quali , eflèndotaie*  corregge  ± ó di- 
uerfo , e gli  fa  cattiui  y ConcioBache 
gli  huomini  primieramente  drizza- 
no  gli  occhi  àquefte  co  fé  afte  ,e.  pren- 
dono gli  Efempi  a’  fé  , d'indi  per  ilo* 
ro  cu  fiumi . SaJuftrio  j:  ^ui  magno 
Imperio  fraditi  in  excelfò  atatem. s 
auguntt  eerumfaéìa  cunóìi  mortale s 
noitcre . Ita  maxima  fortuna , mini- 
ma licentia  tfl . Quelli , che  di  gran- 
de Imperio  dotati , conducono  la  loro 
età  in  flato  fublime  ; 6c  eccello;  con  i 
fatti  loro  fi  rendono à tutti  mortali 
palefi  5 cosi  fortuna  grandiflima  non 
altro  è appunto  , che  minima  licen- 
za . Come  dunque  gl’è  d'vuopo , che 
la  regola  fia  molto  dritta  , alla  quale 
le  altre  cole  s’indrizzano  r così  il  Prin- 
• 5 • . peci 
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ripe  r E come,  ne  corpi  è grauiflinia 
quella  Infirmiti  , che  viene  dal  capo , 
Così  quella, che  dal  Principe.  Sono  pa- 
role d’oro  quelle  di  Pindaro  al  Rè  di 
Sicilia  Hierone  : Attinteti  ( melior 
enim  mìfer  attorte  inm  àia  ) ne  omitte 
honejla  ,gubcrna  iuììo  ciano  popu - 
lum  ; veracemqtie  ad  incudem  fibri- 
ca  Vtnguam  . Si  enim  vel  lette  e rupe - 
riti  tnagnum  feretur abs te  ; multo - 
rum  difpenfatores , multi  tefles  vt  rif- 
que  fidi.  Nijlladimeno  (perorile  è 
della  coni  paffione  migliore  rinuidia  ) 
neri  voler  trafcurare  le  cofehonefte, 
reggi  con  giufto  timone  il  popolo  *re 
la  lingua  verace  fahrica  all’incudi- 
ne di  quel  che  tu  dici.conciofiache  fé 
proromperà  in  cofa  anco  leggiera-»  » 
gran  danno  portarafiì  date;fei  di 
ipoltc  cofe  diftriburore  , fono  molti  i 
. teftimoni  j , e fedeli  ad  ambi  # 

T.  Aifonso  Rè  di  Aragona  e ds 
Napoli , deputandoli  di  cuftumide-» 
fu  cidi  ri  dille  : Vt  herbas  quafdam—r 
ad  fili s motum  Sic  popuUres.  in 
Princtpummores  verti.  Come  alcu- 
ne herbe  hanno  per  natura  di  vol- 
gerti al  moto  del  loie , così  i po- 
poli 
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poli  di  reggerli , a cuftumi  de  Prin- 
cipi. 

II.  Alessandro  Magno  fu  di 
ceruice  leggiermente  curua , e larga 
il  che  à gara  i Grandi , & i Cortegia. 
ni  imitarono  > quali  cosi  figurando- 
lo . Cosi  ancora  ofTeruano  le  cofe-> 
minute , e le  imitano , ò cosi  l’inter- 
no j e le  virtù . 

Ili,*  Il Luflo  ne coriuiti , nello 
vefti , fuppelletili  > famiglia,  fino  su 
•tempi  di  Vespasiano  prefe  troppo 
gran  piede  s ne  pur  potè  frenarli  con 
'leggi  ; ma  fubito  fotto  il  medemo 
Principe  andò  in  difufo . La  cagione 
j.an.  in  Tacito  Practpuus  adftri&t  morii 
auBorVe/paJìanusfuity  antiquo  ipfi 
culti t vìftuqi  obfequiu  inde  in  Trinci* 
pem  > dr  amulandi  amor  3 validiora , 
quàm  pana  ex  legibus  ; & metus  . 
Vefpafiano  fu  i!  principale  di  raffrena- 
; re  i cuftumij-etfò  coll*  antico*  culto , e 
menfa  frugale  ; d’indi  TofTequioverfo 
del  Principe , e Tarnore  dell’e molatici 
ne  più  potenti  alfaij  che  la  pena , è fa 
paura  dalle  leggi,  1 * 


:ap. 
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* La  quale  il  Principe  ojferui  in 


n « i • » >$*  r\*\ he  Suoi  * - ; ; » 1 

f.j.  . , jV 

*‘r^'  Ràdane  però  le  virtù , fono  al- 
iJL'-UCtìAeJ,  come  regie  , le  princi- 
pali, come  primieramente  JaGivSTi- 
tia  (dalla  quale  Omero  chiamò  li  Rè 
Numi  occupati  d’intorno  alla  ragione.’ 
Niente  pi&  contiene  uoLe  di  effe , nieti-j 
te  piu  degno , la  quale  oflferuata  con- 
ferua  i Regni , quelli*  però  da  confer- 
ii arfij  toccano  ancora  in  Quelle  cofe  3 
che  riguardano  i Principi , e quelli , 
che' fono  d’intorno  ad  effi’ .?  Sono  cat- 
tiui  quei  Dottori , che  efentano  dal- 
le léggi,  i qùàlipenfano  con  Calli* 
cola  s Ortmia  ipfiy  ò*  in  omne$  li - 
tf«tiU«Mer  ' lecito  al  Prencipe  le  cofe 
tutte  i c^cpntro  di  tutti  ,.  Ò vero  con 
Saluftiàno  Memmió  : Impune  quid  li* 
bet  ficere}ìdefl  Regan  efle  v Far  qua» 
lunque  c oTa  lènza  timor  di  pena^  , 
quello  4 y e (Ter  Ré  ; G itene  voi  j che 
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infognate  , che  imparate  ; anzi  chi  é 
prefidente  alla  Oiuftltia  , vada  man- 
zi ad  efla  , e la  commendi  coirEfem- 
pio.  Imiti  Teodosio , del  quale  dif- 
^ fe  il  Panegir  ifta  : Idem  es  quifuifìi , 
(y  tantum  Ubi  per  tt  licei  quantum 
per  lages  ante  a licebat.  lùs fummum 
f ac  aitate  & copia  commodandi , non 
feueritat  e pece  alidi eppcrmiti  t Snj  il 
medemo , . che  fei  ftato, . e.  jtanto  ti  è 
lecito  per  te  fletto  , quanto  per  le  leg- 
gi ti  era  lecito  inanzi  < Efperimcnti 
vna  fomma  ragione  per  facoltà,  e co^ 
pia  di  fornire  , non  per  feuerità  di 
peccare,  . 

I Ditte , & hebbe  il  medemo  feri-* 
fo  il  Rè  de  Macedoni  Anti  g p-  n o 
il  quale,  fuggerendogli  alcuno  per 
adularlo  : Omnia  Regìbus  honejtccc* , 
iaftaque  effe  :j Che,  le :cofe  tutte  erano 
ho  nelle  , e giufte  à;iRè>;  t%ofe 
Sitnt  ber  cute  Si  fedRar  barorum,  dun* 
taxat  Regibus , at  nobise  a bobe  fi 
qu<t  bone  fi  a funty  &.  iufta  qua  tufi  a . 
Sono  in  vero  ma  foto  a i Rè  de  Barba- 
ri j la  doue  a noi  fono  honefte  quelle 
cofe  » che  in  fe  fono  honefte,,. e giufte 
quelle  * che  giufte  • Cosi  rintuzzò  1* 

adu- 
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adulatore , & infegnò  efler  il  Rè  non  * 
regola  della  Giuftitia  , ma  miniflro  . 
Che  di  nuouo  lo  fteflò  ? fcrifse  alla-» 
Citta’  che  : Si  quid  forte  tuberei  » 
quod  aduerfaretur  legibus , ne  ad - 
mitterent  ; ac  prò  eo  baberent,  atque 
Jì , infoio  fe , fcriptum  ejfet . Se  a-» 
cafo  commandafse  alcuna  cofa , che_» 
repugnafse  alfe  leggi, non  l’ammettef- 
fero  , e per  tale  l’hauefsero , cornea  , 
fe  fenza  fua  fapnta,  fofse  Rata  ferir* 
ta . 

1 1-  Ma  Zelevco  con  vn  fatto 
ittfigne  efercitò  la  Giuflitia  » Hauea 
tra  le  altre  promulgato  legge  à Lo* 
CRBnsi  : <vt  aduhtr  oculis  orbaretur. 
Che  fofsero  all’adultero  canati  gli 
occhi  j Giuftamente,*perche  per  ordi- 
nario fono  effi  à quefto  vitio  fenza  leg 
ge,  ò condotti . Ma  ecco  il  figlio  poco 
dopo  adulterò;#  efsédo  reo  detta  leg- 
ge era  anco  della  pena, la  quale  però  il 
popolo  di  commun  confenfo  , modi  à 
pietà  ( era  vnico  ) & in  gratia  del  Pa- 
dre condonarono  ; ma  il  Padre  negan- 
do , c fdegnandofi  difse  : Lex  fan - 
{ìa  » ó*  p*na  etiam  in  nobìs  ejio  fed 
vi  am  reperi , qua  illa  f altti  » Huma - 

nita - 
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nitati  indulge  amus  . Ipfe  > & ego 
vnum fumusi  mihi  ergo  vnus  oculus , 
alter  ipjì  eruatur ; Santa  è la  legge  , 
e tale  fi  a anco  in  noi  la  pena  ; ma  ho 
trouato  la  ftrada  , colla  qnale  falua 
Ja  legge  compatiamo  all’humanità . 
Il  figlio, & io  femo  vna  fteflfa  cofa  • Si 
caui  dunque  vn  occhio  i me  > vn  altro 
ad  efso;  e cosi  fi  fece . i . 
t f 1 1 1,  Ma  Cheronda  legiflatore 
de  Turij  nella  medema  Magna  Grecia 
fù  contro  di  fe  più  feuero , ò per  vero 
dire  più  crudele  . Conciofiache  & cf- 
fo  hauea  fatta- legge  contro  le  fattio- 
ni  ci uili , e le  vccifioni  : Ne  quii  cum 
telo  in  concionem  venìjfe  pellet , qui 
aliter, capitale  id  eJfetChc  nefsurlo  vo- 
fefse  efser  venuto  nelle  adunanze  del 
Senato  col  dardo , chi  altrimenti  fa- 
«efse,  fofse  ciò  pena  capitale.  Oc- 
&orfe  che  venendo  elso  dalla  villa  , e-> 
fubito  intimato  il  Senato , entrò  in_. 
efso , come  era  armato-;  & hauen- 
do  i fuoi  emoli  gridato  : Soluere  eum 
legem , quam  tulerat , ac  palar n eum 
telo  effe  . Che  lui  fcioglieua  la  legge* 
per  lui  fatta,  e palefemente  efser  col 
daado,4  Conofciuto  egli  l’errore-j  : 
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M eberculè  ita  eli , fed  idem  ego  fan - • 
ciam  , In  verità  così  è , ma  io  ordi- 
nare) il  medemo,  e Cubito  ftretto  il 
ferro , Copra  di  eCso  gittoflì . Dal  fi- 
ne lo  lodi  alcuno , dal  fatto  non  lo  ap- 
proui . 

I V.  Ma  Filippo  Macedone  Pa- 
dre del  Grande,  quanto  fe  vederli 
alla  Ginftitia  aftretto?  Copportò  di 
fentirfi  fino  ingiuriato , il  che  i prin- 
cipi fopportano  più  mai  volontari , 
che  di  efser  maltrattati  col  ferro . Vn 
certo Machbta  defendeua  alla  Cua-» 
preCenza  le  Cue  ragioni , e parutogli 
che  Filippo  poco  attentamente  vdiCse, 
e che  non  ben  coiioCciuta  tutta  la  cofa 
hauelse  Cententiato  contro  j Macheta 
non  lo  Copportò , e con  libertà  Mace- 
donica, e militare  diCse  : Ape llo,  mi 
appello . Filippo  marauigliato . T a 
à Rege  ì adquem  ? Tu  appelli  dal  Re  f 
ed  à chi  ì Macheta  : Ad  ipftém  te,  fed 
- vigilantem  , & attentum  j a ce  mede- 
mo  ; ma  vigilante , & attento  ; ó ve- 
ro , come  altri  dicono  i Ad  Philip - 
pum  fohrium . A Filippo  Cobrio  ; ma 
ò che  gli  foCse  rinfacciata  la  trafeura» 
gine  , ò Ubriachezza > dall’vna 

dall* 
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• dall’altra  fi  fcofse , e penfata , e ven- 
tilata più  da  vicino  la  cola  , conobbe 
l’ingiuria  fatta  à Macheta  , e vindi- 
colla  . In  che  modo  > faluo  però  il 
£ primo  Decreto , e la  importanza  del- 
la lice , efso  pagolla  del  fuo . Degno 
di  doppia  lode , e che  fi  fia  mutato 
falua  la  fermezza  della  cofa  giudica- 
ta , & habbia  fatta  anco  fua  pena  Ja_* 
penitenza . 

V.  - Quelli  Efempi  in  elfi  Principi, 
d’intorno  ad  elfi  corefii . Artazersi 
Re  di  Perii  cognominato  Longa  Ma- 
no , era  parimente  moleftato  ( cosi 
deue  parlarli  » e fpefso  ingeriua  vil» 
altro)  eradico  moleftato  da  Sati- 
babzans  gratiofo  Satrapa  in  vna  tal 
cofa  ingiufta  , la  quale  voleua  per  vn 
altro  impetrata  ; quei  finalmente  ri- 
feppe  efser  ftato  comprato  il  Satrapa 
con  jo.mila  Darici,  acciò  terminafse 
il  negotio  ; lo  chiama  a fe  ; & infieme 
il  publico  teforiero  » e difsegli  ; He- 
us  tu  triginta  millia  buie  illicò  adnu - 
mera  $ tu  autem  b<tc  cape , & tu  tibi 
b ibe;  cnm  enim  dsdero  nibitò  paupe - 
rior  ero  , at  fi  tibi  illud  concefiero 
multò  iniulìior  . O là  tu  conta-» 

Cubi- 
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fuBito  trenta  mila  àicoftui , e tu  pren- 
di quefti  , godigli , perche  quando 
gli  hauerò  dati  , niente  farò  più  po- 
uero;  ma  fé  concederò  quella  tuau* 
pretenfione  ,farò  molto  più  ingiufto . 
Lodo,  lodo , ne  alfcnò  l’amico  conof- 
ciuto  fedele , ne  violò  la  giuftiria  per 
veruna  cofa . 

V I.  Di  nuouo  Filippo  Macedo- 
ne fa  vederci  cofa  limile  , ne  però  e- 
guale  per  ogni  parte  ; perche  conuie- 
ne  nell’equità , nella  liberalità  non-. 
copuiene  • Harpalo  per  vn  tale  ami-  . 
co  accufato  d’ingiurie , afpro , & af- 
fidino intercedeua  prefso  à Filippo,  e 
voleua  che  fofse  liberato . Aggionge- 
ua  , che  lui  pagarebbe  per  quella  pe- 
na * quanta  fi  fofse . Qui  Filippo  : 
Quid  tu  igitar  fatagli . Si  multa  de- 
penditur  ? a che  tu  dunque  vfi  tanta 
diligenza  , fe  fi  paga  la  multa  ? Har- 
palo t riempe  vt  fama  Jìt  ei  faìna  ; 
cioè  , perche  non  retti  nella  fama  in- 
taccato , e Filippo  : Quid  tu  ais  } fa* 
non  aquila  illuni  mali  audire  qui  ma» 
lè  fiati  quàm  me  innoxium  eius  cau - 
fa  ? Che  tu  dici  ? enon  é più  giufto, 
che  chi  fece  male,  male  oda,  che 
> ! io 
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io  fi  a per  (ua  cagione  fona  colpa  ? 
buona  opera , e biloba  parola  . . *•  * 
VII,  Aggiorigerò  .vn  altro  de 
noftri  tempi , ò de  noftri  Padri . Era 
vn  Caualliere  in  molta  gratia  à Car- 
lo Avdace  Duca. di  Borgogna  , on- 
de al  medefimo  diede  il  gouerno  d 
vn  Cartello  nella  Zelanda  . lui  (laudo 
egli  in  otio,  s’innamora  d’vna  donna, 
auuenente  di  corpo,  e di  cuftumi  , 
ma  migliore, di  anima , comemofirò  | 
l’euento  . In  prima  l’afpetto  , il  paf- 
ieggiod  fufpiri,  e ciò  che  fogliono  gli 
amanti  j Diuenuto  fubito  più  sfron- 
tato, e mifchia  le  parole  , e (copre  1’ 
affetto,  e prega  (oUieuo  ; ne  lì  aftiene 
dalle  promefse , e tenta  le  cofe  tutte , 
che.  pofsano  efpugnarla  • Inuano  • 
Era  la  Caftità  ben  vallata  da  per  tut- 
to . .Dunque  dalla  difperatione  adi 
opra facinorofa  fi  volge  , e deteftabi- 
le  . Era,  come  dilli  Gouernatore,  & 
il  noftro  Carlo  in  guerra  4,  Accula-» 
di  tradimento  il  marito  dell’amata 
donna , e portolo  tra  legami , lo  cufto- 
di(ce  ptigione  con  qual  fine  .<*  acciòche 
con  quello  timore  almeno,  e minac- 
ciala muoua , e (e  la  renda  obligata; 

ò al- 
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ò allontanai  3 marito  remòrà,&  im- 
pedimento all'Amore . Lò  tiene  dtm- 
que  prigione,  e la  Donna  Catta,  e del 
marito  amante  fubito  alla  carcere  y 
dalla  carcere  al  Gouematore  per  fup- 
plicarea  liberarlo  le  può.&  Il  Prefet- 
to  : Et  tu  ò me  a me  rogai  ¥ Imperi- 
um>qttod  in  m*  bctbes  ignorasi  af- 
fééìum  fdltem  mutuum  redde  » &• 
maritum  ecce  reddo  : Detinemur 
en'tm  vterque , ille  in  meo  » ego  tuo 
carcere  aul  vinculis . Ah  quàm  faci - 
lè  vtrumque  folues  ! Quid  renuis  ? 
amane  peto  , per  me  am  vitame  $ 

PrafeEius  peto s &per  mariti  tui  vi 
tam , Vtraque  agitar,  & perirti 
fi  debeo,  perdam . AtquO  mtfer ere  % 
& mulieretn  te  , & coniugem  oRen - 
de,  E tu  èrnia  me  preghi?  non-, 
fai  l’impero,  c’hai  (opra  di  me  ? paga- 
almeno  vn  reciproco  affetto  , & io  fu- 
bitamente  ti  rendo  il  cònforte  ; con- 
ciofiache  l’vno  e l’altro  fiamo  prigio- 
ni , quello  nel  mio  carcere,  io  nel  tuo, 
e ne  tuoi  legami  . Ah  quanto  facil- 
mente fciorrai  entrambi 1 Che  recu- 
fì  ? domando  amante , e per  la  mia-» 
vita  5 domando  come  Prefetto,  e per 
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la  vica  di  tuoni  ar  ito  ; Tvria,  e l’altra 
fir  tratta:,;  e fe  deuo  io  perire  » lui  pe-j 
rird  . Habbi  per  tanto  pietà  , e mo- 
Arati  Donna.,,  e moglie , La  Donna.* 
fi  arrofsi,  e (lupi  à cotefte  cofe,  e non- 
dihieno  cominciò  anco  à temere  del 
marito,  e più  collante  di  animo,  che 
di  corpo , e trema,&  impallidifce  . E 
quegli,  perche  parue  , che  fi  raouefle, 
e penfando  douerfi  adoperare  « ma* 
leggiermente  la  sforza  contro  la  ver- 
gogna ( erano  foli  ) gode  il  frutto 
ben  prefio  acerbo  all* voo,  & all’altra, 
peròch-  k Donna  confida,  elagri- 
mofa  partendo,  afflitta  più  dalla  ver- 
gogna , che  dal  peccato , frena  l’ira  ». 
& la  vendetta , la  quale  per  anco  più 
faccende  il  barbaro  ( come  altrimen- 
te  lo  chiami  ? ) fatto  del  Prefetto* 
conciofiache  quegli  confeguito  il  fuo 
deli  derio , e penfando  à tutte  le  altre 
cofe,  che  poteuano  auuenire,  fe  ha- 
uefle  liberato  il  marito,  procura  che 
fia  condannato , e gli  fi  taglia  la  tetta. 
E ciò  non  in  publico  fiegue , ma  nella 
ftèffa  prigione  , doue  è chiufo  il  cada- 
uere  in  vna  cafla  di  legno  per  eflèr  fu- 
biro  fepellito.  Venne  tra  tanto  la^ 

Don- 
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Donna,  ó chiamata  da  efìfo  (come  al- 
cuni hanno  fcritto)  ò fpontanea  men- 
te ,&  anziofa  della  fallite  del  marito; 
ma  venne»  e fpera  di  rihauerlo  alme* 
no.  per  il  già  patto  fatto . Quello  fl- 
uendogli benignamente  parlato  ; Et 
marittimi dice,  quarti  j habebis  . Ahi 
(&  accenna  ^ofdetoa’la  carcero  ) 
inuenies ..  Cerchi  il  marito?  Inaurai; 
vi  » Io  trouarai . Quella  niente  di 
male  fofpetrata  fi  parte  ; vederli  per- 
coute,  e coll’animo,  fe  col  corpo  cadu- 
ta fi  getta  fopra  il  eadauere  ; e la- 
mentatali per  qualche  fpatio  di  tem- 
po , ripiglia  l’animo  , elofdegno  ,■£-> 
ritornando  con  volto  i e parole  atro- 
ci , Et  bercules , dice,  reddtd'tfti  maru 
tum, gratta  debetur , cxpleam  .-E  mi 
hai,  per  Dio,  rcfo  il  marito,  gratia  ti 
fi  deue  , la  pagarò . Si  sforza  di  ri- 
tenerla,e di  placarla  ,:ma  in  vano  ; la 
Tigre  non  e'  più  crudele  toltogli  il  par- 
to ; e fu bitò. chiappati  i fedeli  amici, 
racconta  il  fatto  ; l’ordine  di  elfo , e 
la  fua  colpa  non  colpa,  e ricerca  con- 
figlio ,e  firada  alla  vendetta.  Tutti 
(limano  douerfi  andare  al  Principe , 

il  i quale  tra  le  altre  virtù  ( le  poffedé 
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Digitized  by  Google 


340  Auert.&  Éfimpì  Politici 
intigni,  fe  Voftinatione  ,^:la  fuperbia 
non  l’haueffcro  corrotto)  era  efimio 
cultore  della  Giuftitia  ; fi  prefenta-, 
accompagnata  da  due  amici , & in- 
tefala  , fi  crede  i pena  ; & il  Princi- 
pe fi  fdegna  , e fi  duole  che  quefto 
nella  fua  Terra  * & alcuno  de  fuoi 
habbia  ciò  ardito  . 1 Ma,  6c  alla  Doti, 
na  predice,  che  l’haueria  pallata  ma- 
lese non  apportaua  cofe  vere, e certe. 
Commanda  però  fi  trattenga  in  Cor- 
te,e ritiratali  nella  vicina  ftanza.men- 
tre  chiama  il  Prefetto,  che  à cafo  era 
ancor  eflò  in  Corte  ; viene  & é intro- 
dotta la  Donna  : Hanc  nofiin  ? Co- 
nolci  tu  quefta  ? gli  dille  il  Principe . 
L’huomo  muta  colore  ; & il  Principe 
fiegue  : At  querelas*  quas  fuper  fo 
deferì  etiam  nojli  ì atroces  funi , 
quas  nolim  effe  veras . Ma  conofci  an- 
cora le  querele,che  porta  còtro  di  te? 
fono  atroci , e le  quali  io  vorrei  che 
non  fodero  vere  . Quid  aiti  Che  dici.? 
Vacilla , parla  intricatamente,  nega., 
alcune  cofe  , e confefia  fin  tanto  chcj 
dallo  fteffo  volto  e parlare , hauendo 
il  Principe  fofpettato  della  colpa , per 
hauerne  ad  ogni  modo  maggior  cet> 

tez- 
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rezza ì'*  liceo tiato  og’vno  gli  parla:  à 
‘Colo,  d?folo  : §$uam  Jtdem  mih't  debe» 
as  y & quàm  benefici jt  meis  grattar» 
non  nefeis  • Per  hdnc  , & illam  fo 
adiuro , vt  quid  in  bac  re  fit , liquidò , 

/ & fine  ambagine  denarrety  fatemi 
grafia,  aut  àliqua  feueritas , ne c ab - 
nuenti  tormenta  . Qual  fede  tu  mi 
debba,  e qual  gratitudine  à miei  htr 
ileficij  ben  io  fai.Per1’vna,e  pef  l’altra 
ti  fcongiuro  ; che  chiaramente,  e fen- 
za  ambiguità  , e doppiezza  mi  narri 
quanto  di  negotio  vi  é in  quello  fattoi  $ 
non  mancarsi  confelfando  i gratia  ò 
qualche  feuerità , pe  tormenti  negane 
do . lui  quello  proftratofi  a'ile  ginoc? 
chia  del  Principe  , confelfarc  il  tuttoj 
in  fine  liberar  la  Donna  da  ogni  colpa, 

& incaricar  fe  ; e che  tutto  poneuSL. 
nella  gratia  del  Principe  il  refugioi 
6c  il  follieuo  : il  quale  per  maggior? 
mente  impetrare , offerifce  di  pur* 
gare  col  matrimonio  la  libidine  ille- 
cita >11  Prencipe  quali  porgendogli 
^orecchie,  e già  più  mite  commanda, 
che  fìa  chiamata  la  Donna  , echo 
gli  affidino  alcuni  de  Tuoi  : Et  beiti 
tu , quoniam  bùc  ventttm  ejl  muUtfy 

P 3 ' pfc. 
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cet  nemaritumbitnc  habereìO  Don- 
na» già  che  qua  lì  è venuto , ti  piace 
hauer  quello  per  marito  ? quella  di- 
ce di  no  ; e nondimeno  temendo  la-» 
volontà,  ò i commandi  del  Principe  » 
da  d’occhio  à circoftanti,  quali  à ga- 
ra accennano,  e fuggerifcono  riceua 
-le  conditioni  d*vn  huomo  nobile » ric- 
co* & amico  del  Può  Signore  , Vinta 
pòrge  le  mani,  le  quali  il  Principe.» 
commanda  , che  le  congionga  colle.» 
mani  del  Prefetto  » e che  con  parole 
folenni  il  matrimonio  fi  ftabiliica-*  , 
quale  ftabilito  , di  nuouo  il  Principe  : 
Tu  none  mante  hoc  etiam  nunc  lar «• 
girc,vtfi  prior fine  liberis  abeas,b*c 
i'oniux  bjres  omnium  tuorum  hono- 
rum fit . Tu  nuouo  marito  , hora^ 
concedi  ancor  quello  >che  fe  prima  di 
lei  tu  fenza  figli  muori , quella  mo- 
glie fi  a erede  di  turti  i tuoi  beni.  Vo- 
lentieri concede  , odono  i teftimonij  , 
il  notaro  fcriue  ; e quelle  cofe  già 
fatte»  difTe  il  noftro  Cai  Io . Difìfedes 
animo  tuo  faflum  iam  fatis  i Dim- 
mi feriamente,  fei , cornee  douero 
fodisfatea  ? e la  Donna  rifponda^  : 
fatis,  Sf bene.  At  non  dum  meo  . 

ma 
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ma  non  fono  per  anco  fodisfatto  io; 
elicentiata  da  Donna , : commanda-» 
che  fia condotto  in  quella  ftelfa  pri- 
gione, nella  quale  fù  vccifo  il  mari- 
to e fimilmen te fofie  elfó decollato:» 
e riporto  in  vna  cafTa  di  legno , ifche 
tutto  fecefi indila  manda  la  Donna 
non  confapénole , la  quale  atterrita^ 
del  nuouo  cafoimpenfato,perduti  dufc 
mariti , quali  nel  medefimortempo', 
certamente  col  medefimò  fupplicio» 
fubito  cade  inferma,  e morì  ; hauen- 
do  quello  foto  colle  feconde  nozao 
guadagnato  » che  colla  eredità  lafciò 
ricchi  i figlinoli  del  primo  m&trimo, 
nio  » JE  tragico  l*Efempio,ma  mi  con- 
gratulo colla  Fiandra  di  tale  eli to  » e 
lotto  d’vn  tanto  vindicatore  della-j 
Giuftitia  ; e Voi  fucceffori  oflèruate- 
la.  • » 

\ V II  T.  E quelle  cofe  d’intorno 
è gli  amici;  Chiuderò  con  Vn  fatto 
bteue , ma'  memorabile , di  M ao- 
mette n.  Principe  de  Turchi.il  qua* 
le  più  veramente  deuefi  fcriuere  Ma- 
chemete  , come  gl’intendenti  della-, 
lingua  ci  perfuadono.  Memorabile 
fi  , perche  d’intorno  al  figliuolo;  e 

P ' 4 che 
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che  tocchi  più  da  vicino?  eflfo  dunque 
'Machemete  hebbe  figliuolo;  Mvsta- 
i'A  deftinato  alhlmperio  . e per  altro 
buono, ma  inclinato  alle  libidini.Que- 
ftratnaua  Achmate  moglie  d'vn  Bai- 
si-, di  bellezza  (ingoiare  ; e forzai 
tòfi  per  molto  tempo  di  vincerla  con 
^carezze  ,ne  fuccedetidogli  tentò  con 
infidie  b CXTcruò  il  tempo,  nel  quale, 
la  Donna  andò  al  bagno  {efpeflò  le 
Turche  fi  lauanò  ) e Cubito  feguitala 
con  pochi  de  Tuoi  » iui  la  compreffej 
nuda,  e che  in  vano  recuiaaa  ’i; .Quel* 
la  riférì  ia  fcelelagine  ; ab  masito , il 
marito  all’ Imperatocele;  ifianzà  del 
4 caftigo  i ‘ Machemete  i.  jprincipio  an« 
daua  tardando  e con  parole  .molto 
afpre  (ma  altro  riuolgeua  per  la^ 
mente  ) corregeua  il  Baf&à  ; Et  quid 
( dille  ) ftc  granite r de  filio  querì  tibt 
v\fnm  efi  ì An  nefcis  te,&  tuam  turis 
mancipi  mei  effe  i fi  filiwigitur  ih 
ìam  ampie  xus  e fi  , & animo  fiso  mo- 
rem  gejfit\nempe  ancilldin  meam «*» 
amp Lexus  eli,  fine  vii  a quidem  culpa , 
fi  me  volente  * Mac  cogita  ,e*r  ahi, 
estera  mihi  permitte  * E che  ? così 
grauementt  ti  è parlo  di  lamentarti 
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di  mio  figlio  ? non  fai  forfè  , che  tu,  e 
tua  moglie  fete  miei  e per  ragione  di 
mio  feruigio  ? fe  dunque  ha  il  figlio 
abbracciato  quella  , & ha  Misfat- 
to alla  fua  volontà  , ha  cioè  abbrac- 
ciato la  mia  ferua  , e fenza  veruna^ 
colpa , fe  cosi  io  voglio  • Penfa  a ciò 
c parti,  del  retto  lafciane  a'  me  il  pen- 
derò . Ma  ditte  quelle  cofe  più  tofto 
per  difenderle , che  tale  fotte  il  fuo 
fentimento;  & afflitto  d’animo,  & 
infuriato , chiamato  à fe  il  figlio»pri- 
mieramente  loefaminò , e confettato 
licentiollo  con  petti  me  parole , e mi- 
nacele ; e ben  pretto  effettua  le  mi- 
nacele ; e dopo  tre  giorni,  hauendo  * 
per  qualche  tempo  combattuto  nel 
di  lui  petto  l’amor  del  figlio  , c della 
Ciuftitiajquefta  vincendo  commandò, 
che  col  inerito-  dell’arco  foffero  rotte  le 
•fauci  di  Muftafà,  e fi  facrificafle  : 
c colla  morte  alla  Pudi-  : :v . 
citisi  • 
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C A P.  IX. 

: ' ' i 

; . DELLA  GIVSTITIA  J 

La  quale  oJJeruiil  Principe  vèrjb 
j u de  Sudditi. 

/ 

u * - f ’ • 

COnciofia  cofa  che,  che  cofa  più 
tolto  facciPIa  prima  Iftitutione, 
& àmiflìone  de  i Ré  fù  di  quello  fine  » 
Senza  la  Giuftitia  non  è lecito  viuere 
'tra  di  noi , cioè  in  focietd  : Dunque 
deue  eleggerli  alcuno,ò  alcuni,!  qua- 
li fopraintendono  ad  amminiftrarla- . 
Li^i*  Ben  dice  Liuio.  Multitudo  coalefe- 
re  invniuspopuli  corpus , nulla  reut 
.quàrn  legtbus  poteji . La  moltitudine 
per  qual  cofa  fuori  che  per  le  leggi 
può  aumentarli  nel  corpo  dVn  popo- 
lo ? certamente  per  veruna;  quella  è 
i!  vincolo,  e per  cosi  dire  il  quaglio  ; 
fciogli , ci  diflipiamo,  & andiamo  co« 
me  fere  folitarie  vagando  ; Homero, 
che  Teppe  le  cofe  tutte,  cotefto  dille 
della  Giuflitia  ; 

eatus  hominum  fola  cogit , 
foluitque  vicijjìvt > 

^ Che 
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T Che  de  glrbuomini  vnifee,  & £ 
vicenda  *’■ 

• s H commercio  difeioglie  • *• 

Vnifce  , e congrua  fé  Ja  olferui,  feio- 
glie  » e (compone  , fé  la  trafeuri , e*» 
poni  da  parte  .1  Cofa  marauigliofa  e 
breue  , ma  vera  » per  veruna  cofa^ 

< vengo  alPifpertcnza  ) qualunque.* 
Republica  più  fiorirà , ò è fiorita., 
quanto  per  larigorofa,  & infleflìbile 
Giuftitia  ,*  e per  veruna  cofa  più  di* 
nerrà  fiacca.,'  e mancante  > che  per  la 
medema . Quella  è la  felicità  de  Re- 
gni,te  di  Stati  inrema>v&  efterna*  l’In- 
terna invero,  peroche  chi  non  sa, che 
per  efia  fi  xjmuouona  le  feeleragini , 
éi  i delitti , e le  virtù  fi  promouono  ? 
I’£fterna,  perche  fi-  frequenUno  i ca- 
pi, le  (bade;  i ^nàti^e  da  pcr.É&tto 
regnano  la.traiiqùill irà  * elaftcutez- 
za.>  Boetiò egregiamente  Annrtm-jCanfoi. 
bonum  noti  pam de  nragnisfmiìibm^  phl]* 
quàm  de  iujiè  regnantibui . exi/lim an- 
dato : l’anno  buòno  deùe  giudicar  fi 
non  tanto  daHa  copia  de  frutti,  quàto 
da  quei, che  giuflarriente  regnano.Cìhe 
di  nuouo  dille-  il  medemo  Omero  .:  0(iiir 
Vt  tum  Rex  bonuiimperat  ijy  me-  7* 
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tuens  diUoruminmuliis  populis  » & 
fortibus  ; ille  quoque  idem  Itsfìitiam 
co  Ut  5 obferaes\  &tunc\Jòla  terra 
fru&usferreyàos,&frvges f tendere , 
*itemquef<etifiè are  armento,  » fa  pifces 
e$undare,nempe  epe  ìufiitia poputijq; 
benèyatque  beat  è efj.'  / ; i , > j : . ; 
f . Quando  il  buon  Rè  commanda , c 
, teme  Iddio  . t <- 
f 1 Irtpiu  popoli:,  e forti , e anch’egli 
-:.j  '.teme:;:  j . • i ;.i»  * 

j I E la  Giuftitia  honora  j allhcr  tu 

-i,i  f otoui  i.1  * j.  iiiXJ*  . I.  t >£•;  ffl 

•f  le  Terre  incopia  partorir  lor  frut- 
:hb,ftlff>'  c 'in;  ; ; 

t Gli  armenti  effer  fecondi  ■,  e i mar 
.•  di  pefci  i-  »J)  :• f '•  i . i « > * i j ’ 

■ j.  vCofii dalla  >Giuftitià i!  viuer  bene, 
o j i E ancor  ' felice;  d popoli  rfao  alene. 
f T • >Se  at  tendi  ^ e dilati  » qual*  lode  fie- 
. .*:>  coedanòn  darai  alla  Giuftitia  i duir- 
‘ 1 quetendè  felice  t regni*  la  mederoa 
il  contrario  r fe  languifce , ò perifee . 
O bella  cofa  quando  è lecito  di  glo- 
riarli ,e  dire  quello  ne  tempi  di  Ov- 
oli e£ mo,c he'  lo  chiamano  il  C onqvi- 
statore  1*1085.  in  'Inghilterra  : Té* 
\ tum  regmtmpucttam  ornfìam  auro 
1 ' >*. . h I 'fojfc 
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-pd/lèperuadere.  Chè  vna  donzella  ca- 
rnea dtoro  può  oltre paffar  ficura  tut- 
ttj  ii  regno  , & acciò  io  polla,  Io  fa’  la-> 
Ginftitia. 


i . ■ 


. - AVERTIMENTO ' I.< 

, . * 

• - ' * !*  > f fi  * . * \ ■» 

f >«  * é X ( • » «•)  L « • » J « ^ ^ ^ 

Deue  ejfir  feueramfte  atntoiniflrata. 

■I.  Neo  tielle  poche  co fe , ò rn- 
. : . ; xIL*  giurie  ; il  die  fece  Andro- 
nico Cumino  Imperatore  ditCo» 
ftantinbpoli,  il  quale  lenza  differenza 
alcuna' era  folito  di  condannare  i no» 
«bilicò  nuoui  ,deboli>  ricchi»  (boi 
ftranieri  conuinti  di  colpa  ; Tra  que- 
sti vn,  tal  Teodoro  de  fnorcatr  » del 
ijquafegli  Agricoltori  haueuano  rife- 
- r ito  , che  fi  era  ritirato  preffadi  lui 
colla  lóro  mercede  per  il  feruigio  prò* 
affatogli  , ne  hauer  pagato cofaalcnna 
*■  partendoci  ; : La  coia  era  ( come  hog- 
gi  ) non  troppo1  nuona  ; nulladimeno 
Tlmperàtore  commandò  ,cheThupmo 
fofle  corretto  , e bàttuto  in  publico 
con  venti  sferzate  ,ie  che  allhor a fi  ri* 
feceflfe  àbondantementé  à gii  Agri- 
coltori il  danno  v:  : ì y.  - , 

“ ' Scrif* 


*■ 
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ì I. . iShriflfe  il  medemo  à Prefidi  ,e 
4 Magiftrati  con  quelle  ftefle  paro!?  : 
e Ant  in) aria?,  >aut  vitam  relinquitt  % 
nam  vos  iniuftè  agere  > vivere^  » 
ncc  Deo grattini*  ncc  mihi  eìus  mi - 
niftto ferenAùmtJl . Lafciate  ò lo 
ingiurie,  e cofe  mal  fatte,  ò la  vita  ; 
peròcheingiuflamenteoprare , e viue. 
re,  non  è grato  à Dio , ne  io  die  fono 
fno  miniftro  (offerir  lo  delio.  Tu  hora 
vini  Imperatore  » ù.  ordina  le  noftre 
colè  .>;•'?*;  ; ) ut  < 

.lì  1 1 U<  Leone  A rmeno  nel  raede- 
mo luogo  Imperatore  » vfcitoda pa- 
lazzo, andando  à trouarlovn  intórno 
della  plebe,  il  quale  diceua,  efler  Ha- 
ta rapita  la fua  moglie  davo  Senato- 
re , e Hupratai  fé  di  hauer  riferita  tal 
fceleragine  ai  Prefetto  , ne  per  anco» 
-ca  hauérgii  fatta  giufiitiar,  Leone-* 

. ftrbito  ccmmandp  che  fodero  ralla  di 
Ini  prefenza  condottili  reo , e l’Atto- 
re, ritornato  che  folle  . Quali  dòpo 
▼dm  , battendo  ritTOuati  ii  Senatore 
reo  di  colpa  , e di  negligenzaif  Pre- 
fetto, rolfe  à quefti  la;  dignità,^  que- 
gli la  vita  Olfatto  degno  del  fauor 
* re  di  Dio  » e de  gli  huomini  .*  : • , * \ . 

' Ne 

» 
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1 V.  Ne  altrimenti  in  caufa  fimi- 
Ie  Tori  la  Ré  , tanto  più  Iodeuole, 
che  eflèndo  barbaro  lo  fece  anco  in-* 
vn  foldato , non  fenza  timore  di  fedi, 
tionc  militare.  Andò  à luivn  certo 
Calabrefe  , & accufò  del  fuo  efercito 
▼n  foldato  i.d’hauer  per  forza  com- 
preda  vna  fua  figlia . Totilafe  fubito 
porre  in  prigione  quell’huomo  > per 
prenderne  il  caftigo , i!  quale  però  i 
foldati  trattengono , ò per  pieti  , ò 
defiderio  d’vna  fimil  licenza  se  a fchie- 
ra  andando  domandano  che  fi  lafci , 
e gli  fi  doni  il  compagno  di  rifaputa 
virtù,  e per  opere  chiaro.  Totila-*- 
vditigli  con  acerba  oratione  gli  cor- 
regge : Quid  agitis  parum  prouidì  » 
aut  vobis  vultis  ìjtne  tuffiti  a rem~* 
civile  m > aut  mihtarem  tiare  non. — # t 
pojfe . Satis  vos  Tbeodabadas  Rex 
docuifle  debuit  i qui  pratio , aut  gra- 
ti* e am  largì  tus  ; quas  ip/e  cladesp  af- 
fiti e fi  9 d?  per  eumgens  Qmborum  ì 
filine  me  Rege  , & illa  rewxit  » Ò* 
fiatim  caput fufiulit  vetus  illa  gloria 
ri  offra  y ac  fortuna  ;t  vulti f ili  am  » 

fy  banr  iterum  ( nexa  ca  funt  ) cor - 
mere , ac  labi  ì quo  autem  pratio  ? 

vnus 
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vnus  è vulgo  fcelus  admìfit , & placet 
gentem  totam  luere , ò vos  venirti 
firenuos , ò tntegrosin  communio - 
nem  no  pene  ? nam  venitis , ajfident 

interfe , ac  panè  paria  funt  , 

pt  3 delinquentes  tueri . P4- 
r/4  ? iwwo  77i ai t*s  bìc  peccatum  efi  , 
cifii»  aperire  ac  firuere  peccaturis  . 
SVi  de  vobis  vos  videritis  milite s. Ego 
alta  voce , &*  corde  proclamo  ; non—* 
feram  ; ò fi  firre  vultis , me  aufer- 
te  , ecce  corpus  ò ptftus . Che  fate 
ò poco  ben  accorti  ? ò che  volete  per 
voi  ì fenza  la  Giuftitia , che  gli  affari 
ciuili  ò militari  durar  non  padano  , ì 
baftanza  ha  douuto  hauerlo  a voi  il 
Rè  Tecdobeda  infegnato , il  quale 
per  prezzo,  ò per  gratia  concedala  , 
quali  ftragi  elfo  non  ha  patita,  e per 
lui  la  gente  de  Goti.?  Hora  effendo  io 
Rè;  è quella  refufeitata,  e fubito  ha_. 
fol!euata  il  capo  quella  naftra  antica 
gloria , e fortuna . E volete,  che  que- 
lla è quella  di  nuouo  ( fonocolHgate  ) 
cada , e fi  atterri  ? e cori  qual  prez- 
zo ? vn  foldato  gregario  ha  cornmef- 
fo  vna  feeleragine , e piace  che  tutta 
Ja  gente  paghi  la  pena , e voi  ft  tenui* 


Ai  Qiufto  Lipjto . LibJI,  3 % i 
C - tèma  c colpa-  venire  in  pàrricipa* 
tiòtie  del  peccato  ? fi  che  venire . So- 
no vtiité  j,  e qnafi  eguali  tra  di  loro 
le  colpe  i il  peccare  s & i peccanti  di^ 
fendere.  Eguali?  anzi  maggiore  é 
peccato  , aprire  , & appianar 
ftra&a  per  ^peccati  à venire . Ma 
per  quello  àtfòi tocca , voi  Io  vedete 
ò- faldati  / Io  ad  alta  voce , e cuore 
fo  intendermi  i che  non  lo  fopportarò  * 
€ fé' voi  fopportar  Io  volete , vccide- 
te  me,  dagli  occhi  voftri  togliendo-* 
mi , ecco  il  corpo , ecco  il  petto  ; Si 
eommo  fiero  i faldati , depongorio  'gli 
«animi*  gli  permettono  larola  , il  qua* 
le,  cauato  dalla  prigione  rhuomo.  Io 
afcolta , e io  condanna  ad  effergli  ta- 
gliata la  tetta  ,e  dona,  i beni  delcon- 
dannato,  come  in  dote  alla  donna.# 
oflèfa : • :>vr-  ' '/  * U 

1 \t  V.  i Aìfonfo  Ré  di  Spagna  > ma 
Imperatore  di  cognome , perche  dè- 
ttinato  à'quefta  dignità  fù  infigne  cul- 
tore dell’honefto , e del  giufto . L* 
Efempio . Vn  certo  nobile  in  Geltria, 
appoggiato  alla  fua  ftirpe^  e confida* 
to  nella  perturbatione  de  tempi,  fpoi 
gtiò  di  tutti  i beni’  vn  contadino  ; 
*L  que- 


35*4  Atteri, & EfeJnpì  Mitici 
quegli  fi?  ne  va  a!  Giudice,  :quaje*a 
auuertifce  il -nobile  à decidere , e riftit 
tuirè  ; non  ode  , fi  va  al  Re  ; il  mede-, 
nuo  commanda,  e non  vbidifce  , po- 
nendo anco  la  fperanza  nella  diftanza 
de  luoghi . Ma  il  Rè, Jafciate  tutte  le 
aJtfe  cofe , con  habito  di  pfiuà&o , col 
quale  fofTe  più  fegreta  la  cofa,va  a To- 
leto  nejreftremaGalitia;  Atfedia  la^ 
cafa  del  foldato , efcappato,  com- 
andò che  fofle  prefo  dalla  tuga , e fuo- 
ri di  effe  porte  impiccato , e con  vitu- 
pèrio iirangolato >.e  o ;.j  !i  <>: , 
ì!  V b Ma  nella  roftra  Fiandra  Bai# 
dvino  Settimo  Conte  di  Fiandra^ 
còmmandà  che  Pietro  huomo  anco 
nobile , è Senatore  di  Orfcampó  per 
due  buoi  tolti  ad  vna  pouerella  vedo- 
ua  reclamante , riferitagli  la  cofa_» , 
fia  fubito  fatto  prigione  , e fia  con.» 
morte  atroce  punito.;.  Era,  a’  cafovn 
Caldaio  d’acqua  , bollente  nel  mezzo 
della  piazza  diBurges  deftinato  i pu- 
nire vn  monetario  > in  quefiofenza  di- 
mora comn.anda,  che  fia  pofto  l’huo- 
mo , come  era  fìiualato  ^ vcftito , 
colla  fpada  à lato.  Che  dici/così  cal- 
do qon  è forfè  temetàriaméte? niente?' 

però- 
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perache  era  preceduta  finquifitione , 
è conuinto»  di  colpa  ; chiamato  per  al. 
tra  eaufa , cosi  pagò  la  pena  per  mio 
giuditio  bene,  e con  frutto . 

.VII.  Qvbl  Medesimo  condan- 
nò che  vndici  huomini  d’vn  luogo  di 
Caualieri  per  hauer  fpogliato  tre  mer- 
canti per  la  A rada  de  i loro  beni  / e-» 
poi  della  vitav chiamatici  palazzo  » 
e fiibito  alla . fua  prefenza  buttatigli 
i capeAri  al  collo,  commandò  '*  che 
foffero  diftefi  fopra  d‘vna  tauola , li- 
bati ad  vn  traue , e colla  Aia  mano 
tolfe  di  fotto  la  tauola , e gli  refe  pen- 
denti , e folfocò Itodo  il  fatto  biafi- 
mo  il  modo  , e potè  , edouette  ciò 
farfi  per  altre  mani  ; 1 

AVERTIMENTO  ir. 

• r . 

Dette  Ammiritftrarjt fenVaAffeU 
to  ò Ri/petto  • 

• ■ . » <'  . ■ \ . / . 

I,  TL  che  con  nobile  Efempio  pre- 

J uenne  Caio  Mario  , quel  Con- 
fole  fette  volte.  Haueanoi  Romani 
formidabil  guerra  con  i Cimbri , & 
ad  eflfa  era  Prefetto  Mario  dopo  eh* 

era 
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era  venuto  à gli' altri  Capitani  in  rin- 
crefci mento.  Hauea  fatto  Tribuno  io 
vna  legione  vn  figlio  di  Tua  forefla-.  , 
gagliardo  forfè  per  la  guerra,nia  im- 
potente per  la  libidine  . Cominciò  ad 
amare  nella  fua  legione  Caio  Plotio 
foldato  nouello , e nel  fiore  dell’eti.  ; 
conciofiache  i Romani  gli  arrollaua. 
no  dall’anno  diccifette  di  età.  Alcune 
,ro!te;dunqae  ardi  tentarlo.,  e richie- 
derlo , cotefto  à deprezzarlo , e Cubi- 
to con.  ingiurie  à rigirarlo. . Tanto 
però  fi  fe  piu  ardente , e riuolto  alla 
•forza  dell’imperio  » di  notte  chiama 
nellaifua  tenda  il  (Sioiiine , & era  col- 
pa capitalenon  vbidire  al  Tribuno . 
Viene , & ode  il  folito , . e gl’impulfi 
ò i premij  della  Iceleragine  j quelli  ri- 
girando collantemente  i il  Tribuno 
gli  da  le  mani  adolfo , & adopra  la^ 
forza  ; quando  quegli  di  buona  fami- 
glia sfodrata  la  fpada  dille  : Virum 
me /cito  Tappi  ch’io  fon  huomo , e pal- 
la da  banda  à banda  il  Tribuno , Le 
grida  nella  tenda  il  tumulto  nel  cam- 
po . Il  nuouo , & atroce  fatto  prouo- 
ca  tutti , efser  fiato  da  vn  foldato 
gregario,  il  Tribuno  vccifo.  E con- 
dotto 
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dotto  la  mattinai  Caio  Mario,  il 
quale  à cafo  iti  quella  notte  non  era 
flato  nel  campo  , il  quale  afcefo  nel 
Tribunale  ode  la  voce , €c  i pregiudi- 
zi defoldati,  penfaalfa  difciplina^ 
del  campo , & anco  alla  fua  parente- 
la, tutte  le  cofegià  condannauano  il 
foldato  , ma  la  di  lui  innocenza  , 
la  ferma  equità  di  Mario  lo  liberano, 
peroche  hauendo  quegli  con  afflittio- 
ne  , e contra  ftomaco  ( ma  vinta  fi- 
nalmente la  vergogna)fpiegata  la  co- 
fa  5 Mario  fenza  dimora  riuolge  la  fen- 
tenza , e l’infamia  contro  del  morto  , 
e libera  quello  di  colpa  . Libera  folo? 
anzi  e lodatolo  gli  donò  la  corona.» 
con  elogio  : Quòd  pulcherrimum — * 
facinus  eo  tempore  edidjfet , quo  for- 
ti bus  empiii  opus  effet- Che  oprato  ha* 
ueflè  vn  fatto  bejliflimo  iri  quel  tem- 
po , nel  quale  vi  era  bifogno  di  Efem- 
pi  forti , e virili  . Gloriofo  Mario  li L»- 
pudicitia  ti  ama  , e la  ftefla  difcipli-t 
na  militare,  la  quale  haurefti  fciolta, 
fe  così  non  hauefli  fciolto , e refo- 
krto  i ; : : 

- I'I-  • Tale  fu  Uà  Giullitiadi  An- 
breaR^  diVngaria3ne  in  cauf^  trop- 

• li  D-  pO 
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pò  difiìmile . Andò  nella  Terra  Tan- 
ta con  (quadre  armate  , indotto  da_* 
Religione,e  commifle  la  cura  del  Re- 
gno à Bancbano  » & alla  Tua  fedo 
raccomandata  la  moglie  Gertrvde 
la  quale  predo  di  lui  fu  Tanta  „ non_» 
predo  di  fé  ; conciofiachc  eflfendo  il 
fratello  di  Gertude  giouirie  lafciuo  , 
e petulante  , adente  il  Ré , venuto  à 
veder  la  forella , quella  per  far  cofa- 
grata  al  giouine  , con  frodi  & alletta- 
menti gli  fottopofe  la  moglie  di  Ban- 
cba no,  Donna  per  altro  quanto  bella 
pudica  ;!a  quale  dopo  il  peccato  pen- 
tita j riferifce  ai  marito  tutto  il  Tue- 
cedo , & indeme  gl’inganni  della  Re- 
gina,e l’ira  da  fe  in  quella  riuolgo  j 
dalla  quale,  come  giufìiflìma  acce- 
fo  Bancbano  , come  frefeo  il  dolore , 
va  và  3 trouar  la.rRegina , rinfaccia  1* 
enormità , e vendica  con  vcciderla. 
Gomnaedo  illReicidio,  và  inCoftanti- 
nopòli  per  abboccarli  col  Rè  Andrea, 
che  di  là  andana  nella  Siria , il  qual$ 
fubito  lo  troua  a efquopreil  fatto. 
Domanda  luifolo  Giudice  , e fe  J’ha_» 
meritato , vindice.:  Il  che  diffèrifee-# 
nel  fuo  ritorno , e con  volto  ànimo 

com- 
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cómpofto  gli  dice  : Tu  vero i ab) , & 
in  Regnum  redi , vicem  mèam  vt  aru 
tea  f unii  tirusi  rum  reduci  mihi , fi 
Deus  annuii  fiat  hanc  caufdm  cognom 
fcere%&  decidere.  Si  es  innocenstunc 
liberis  abfolttero  j [in  aui  nocens , 
nane  quidern  dam  natte  m volo  , nec 
expeditionembanc  inbofies fidesfum • 
ptam  > C bri  filano  fariguine  aufpicor, 

& perfando . Tu  però  parti  *;  e tori, 
nando  nei  regno  fa  come  dianzi  il  mio 
officio  ; concioliache  à me , fe  a Dio 
piace  , che  ritorni , appartiene  co- 
gnofcere  , e decidere  quefta.caufa . Se 
Innocente,  volontieri  allhora  ti  af- 
foluerò , ma  fe  colpeuole , ne  pur  bo- 
ra voglio  condanarti , ne  quella  ifpo- 
ditione  prefa  contro  i nimici  del* 
la  fede  voglio  augurarla , e profon- 
derla con  fangue  Chriftiano . Si  par- 
tì Tvno , eTaltro , quegli  verfo  l'Afia, 
quelli  hefrVngaria  . Et  efsendo  ri- 
tornato , ricercata  feriamente  e co- 
nosciuta la  caufa  pronuntia  : Vxo- 
rem  fuam  iufiè  cafam  videri  : Che_> 
pareua  efser  data  la  fua  moglie  giu* 
diamente  vccifa  • O quante  gran  cofe  ^ 
in  quello  fatto  1 che  niente  haòbia-» 

< ante- 
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antepoftoalla  (aera  ifpeditioue;che  di 
imouo  lo  habbia  al  Regno  propofto  , 
fofpetto  al  meno  fé  non  cotiuinro  ; c* 
habbia  pofpofto  TAmor  congiuga!e_> 
alla  giuftitia.'  Dio  ti  falui  anco  per 
quello  gran  fatto  ò Ré  , e te  inclita-» 
famiglia  di  Croiori,  ramo  di , quella 
ftirpe. 

III.  Agli  affetti  di  Ottone  iii. 
Imperatore  anco  ridondanti  ifopra  il 
ftto  capo  > e falute  cede  il  dominio 
della  giuftitia  , fe  é vero  il  racconto  » 
che  da  quel  tempo  narrano  molti 
fcrittori  . Dicono  hauer  hauuta  vna 
moglie  di  corpo  poco  callo,  e che-» 
di  quello  ne';  fece  copia;  e per  fuo 
guadagno  rofleriè.ad  vn  certo  Conte 
ki  quei  luoghi,  quando  à Modena_. 
d’Italia  era  imperatore,  ma  che  ne 
hebbe  repulfa . Ciò  rincrebbe  affai 
alla  donna  ( Tappiamo  da  lui  fdegni , 
e claunnie  antiche  ) & ella  hebbe  ar- 
dire di  machiriace  fpontaneamente  la 
fceleragine,  & acculare  il  Conte  d* 
hauer  tentata  la  fu  a pudicitia . L* 
Imperatore  aftutamente  ode , crede  , 
condanna  , vccide . Il  Conte  però 
auanti  la  motte  l'ordine  della  cofsu 
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alla  fua  moglie  difcuopre , e la  prega 
che  vendichi  il  morto  t eia  fama. con- 
ferai, giache  non  può  la  vita.  La_j 
configlia  che  confidata  iti  Dio  colla 
proua  d’vn  ferro  infocato  faccia  il 
fatto  . Qual  cuftume  allhora  fre- 
quente , di  poco , & hoggi  con  ragio- 
ne è difufato  . Quegli  in  tanto  cosi 
muore  , e poco  dopo  era  il  giorno , 
nel  quale  Cefare  amminiftraua  pubi- 
camente giuftitia  alle  vedoue  in  par- 
ticolare, e pupilli . La  Vedoua  dun- 
que del  Conte  per  efeguire  il  manda- 
to v iene  al  Tribunale  , e porta  fecre- 
tamente  nel  fieno  il  capo  del  marito  , 
fta  inanzi  aH’Imperatore  e domanda- 
ta licenza  prega;Ef  qua  pana  dignus 
ejfèt  qtéi  vitam  alteri  iniurià  adorni f 
fet>  e di  qual  pena  fiarebb  reo,  chi 
hauefle  ingiuftamente  tolta  ad  vn  al- 
tro la  vita  ì e l’Imperatore  . Id  qui - 
dem  liquetmulier , morte . Ciò  é chia- 
ro 6 donna, di  morte . Allhora  quella 
Ergo  panai n hanc  Cafari  te  indice  , 
fuhibis , qui  innocentem  maritunu* 
meum  fuftuliftt . Ert  caput  ,quod  re - 
ci  dilli  . ‘ Innocentem  autem  eJJkj  $ 
quonia  tejles , alia  defunt»trafia* 

itone 
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tione  igniti  ferri  probabo  . Dunque 
quella  pena  tu  ò Cefare , per  tua  fen- 
tenza , fopportarai  > c hai  decolla- 
to il  mio  Innocente  marito.  Ecco  il 
capo,  che  hai  recifo  ; ma  che  fia  In- 
nocente , giache  mancano  tetti  moni  j » 
& altre  proue,io  prouarollo  col  ma- 
neggiare vn  ferro  infocato.  Lo  ditte  i 
e fece  lenza  danno . Il  miracolo  com- 
motte Tlmperatore , e gli  alianti  ; ma 
fopra  tutti  quelli  , il  quale  ancate- 
mena  la  vendetta  diuina  ; perioda 
fi  da  in  potere  della  donna , cornea 
condannato  dalla  fua  voce  ; ma  ri- 
comprò il  perdono  , è la  vita  col  do- 
no di  quattro  Cartelli  ; quali  fono  in 
Tofcana  con  dillanza  Lunenfe , c IL 


chiamano.  Decimo,  OrTAvo,  Set- 
timo, e Sesto  ; dal  numero  di  gior- 
ni ne  quali  hauea  impetrata  dalla  don- 
na la  prorogatione  del  fupplicio  » 
auanti  il  total  perdono . Non  negarò, 
che  quello  fatto  pare  più  vicino  alla 
fauola  , che  aH’Iltoria  ; ma  fcriito 


però  da  buoni  A ut  tori  i qual  colpa-» 
però  è defcriuerlo  ? . ■ \ . 

I V.  Sono  meno  afpri , > e tragici , 
per  cosi  dire  quei  Efempi , che  foggi- 


unge- 
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ungerò  ,ma  ne  quali  però  gli  affetti 
fono  egregiamente  efpreflu  Aristi- 
ds  Ateniefe , il  quale  con  ragione  , e 
per  più  caufe  ha  il  cognome  di  Giv* 
sro  eletto  giudice  fedeua  tra  due_* , 
quando  1*  Auuerfario  per  rendere  il 
Giudice  contrarioal  fuo competitore, 
& à fe  fauoreuole , inrraprefe  à dire 
molte  cofe  dell’animo  del  di  lui  nimi- 
co > contro  di  Ariftide , & aggiunger 
le  proue,  ma  quegli  interronpendolo 
Qnin  tu(  dilfej  fi  quid  te  lafit  hoc  di - 
ers  i & alia  mittis  ì nam  buie  rei 
nunc  fedemus . Anzi  tu  fe  in  qual- 
che cofa  ha  te  offefo  perche  non  dici 
quefto,e  Iafci  le  altre  cofe?  peroche  d 
quello  effetto  hora  Piamo  qui . * 

. V.  Gratiano  Imperatore  Roma- 
no gratiofamente  qui  fcherzò  , e lì 
tolfeda  torno  vna  donna  pazzamen- 
te importuna  - Si  prefentò  , e lì  la- 
mentò del  marito , e dilfe  moire  cofe 
contro  di  lui  afpre,  & acerbe . Quel- 
lo placidamente  ; Quid  hoc  ad  mt ^ 
mulier  ? Che  importa  quello  à me  ò 
donna  / ma  perche  quella  foggionfe  : 
Etiam  in  te  mali  animatus  e fi»  & 
loquitur . Anco  contro  di  te  ha  catti- 

Q,,  2 uo 
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no  animo  , e {parla  . Quegli  di 
miouo  ;>  Quid  hoc  ad  te  mulier  ? e_j 
quefto  ò donna  che  importa  à ttj  ? 
cosi  licentiolla  confufa  , e ben  fcher- 
nitau.' . 

f k 

AVE  RTIME  NTO  IIE 

Deue  alcuna  volta  fotùlmente , 

ò accortamente  indagar  fi 

. , 

E TJ  V palefe  il  fatto  di  Salomo- 
J7  ne  Rè  Ebreo  di  celebrata., 
fottigliezza  , per  rifaperne  la  verità  , 
alla  quale  fi  aggionfe  l’equità  per 
compagna  . 

I E Di  Galba  Imperatore  , il 
quale  d’intorno  alla  proprietà  d’vru* 
giumento  > eflendo  per  Tvna  , e per  1* 
altra  parte  incerte  le  proue , cosi  de- 
cretò 9 che  fi  conducefle  col  capo  in- 
uolto  al  Iago  , doueera  folito  di  be- 
re ,6c  iui fcoperto  fofle  di  colui,  al 
quale  effe  fi  fofle  fpontaneamente  riti • 
rato . i 

III.  Vi  fono  altri  di  fimil  forte, 
ma  quefto  di  Ridolfo  di  Auftria  ag- 
guaglia , ò fupera  tutti . Si  trattene- 

ua 
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ua  in  Norimberga,  & attendeua  alle 
cofe  publiche , e deirimperio  ; quan- 
do leggiermente  lo  riuolfe  alle  prillate 
yn  certo  mercante , domandando  ra- 
gione^ vendetta  contro  d’vn  Hofpité 
ò albergatore  iui  cognito,  dal  quale 
diceua  d’eflèr  ftato  defraudato  di 
gran  fomma  di  danaro  ; condoli  ache 
fotto  buona  fede  diceua  hauergli  da- 
to in  depofitoin  vn  Tacco  200.  libre 
d’argento  ( marche  le  chiamano  ) 
quali  quello  sfacciatamente  negaua , 
& iniquamente  riteneua . L’Impera- 
tore lo  interroga  della  fede  dell’efpo- 
fto , quello  afferma , ma  colla  fua  fe- 
de ne  con  altre  proue  ( come  per  or- 
dinario è folito  nel  depofito  ) l’Impe- 
ratore adunque  ben  confi  derata  la  co» 
(a , penfó  douerfi  adoprare  vn  alluna  » 
e /coprire  il  vero  coll'ombre . Ricerca 
dail’huomo , come  forte  quel  Tacchet- 
to., defcriue  la  forma;  ne  altro  fa  Ce- 
rare,che  ordinare  à quegli  fi  ritiri  nel 
la  danza  vicina , e commanda  che  li 
folleciti  . Hauea  in  animo  di  far 
chiamare  l’ofpite , ma  la  fortuna  piu 
commodamente  opra , e manda  fpon- 
taneamente  ad  elfo:  conciofiache*» 

cl  s ve»: 
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vengono  i Cittadini  principali  della—» 
Città , come  è (olito  per  congratu* 
larfi  col  Principe  , e (aiutarlo  ; tra- 
quali  quello  albergatore  infido . Giaì 
dinanzi  lo  conofceua  Cefare  e come 
era  la  fua  affabilità  , benignamente, 
e come  per  ifcherzo  lo  chiama;  Hctts 
tUifcitum  illum  pileu  bobes>mihi  do - 
uà ì&  pefmutemus . O là  tu  hai  qnel 
cappello  molto  galante  , donalo  à 
me , e facciamo  à cambio  ; quello  ac- 
confentì  , volontari  3 e llimò  ciò  effer 
fatto  per  honorarlo  * Cefare  fi  fcofia 
àlquanto>quafi  che  vn  qualche  nego- 
tio  publico  lo  rimoueflé  , & alla  di  lui 
moglie  manda.vn  Cittadino  fedele  » e 
cognito  di  qnel  Cartellò  con  quello 
fteffo  cappello  e con  ordin e:Heusma~ 
tronA  maritusi  iubet , vt  facculum 
illum  talem  ad  eum  mittas  ;opus  ba- 
bett  & ecce  tefleram  fidei  me  et  > bunc 
eiuspileum  r O matrona  il  marito  vo- 
ftro  commanda  , che  gli  mandiate.» 
quel  tal  Tacchetto  ; ne  ha  bifogno  ; ed 
ecco  la  infegna  della  mia  fede  quello 
fuo  cappello . la  donna  cognofce  il 
cap'pello,  & hauea  deferitto  il  facr 
chetto  ; fi  che  di  nulla  dubitando  fa- 

lifee 
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lifce  in  caf3,  lo  da,  come  per  portar- 
lo al  marito . Ma  quello  fé  ne  va  drit- 
to à Cefare  , il  quale  chiamato  allho- 
ra  il  mercante  , il  Tacchetto  gli  mofira 
Et  bic  ne  ejl  agnojcis  1 E quello  for- 
fè , Io  conofci  ? dice  di  fi  , fi  ralle- 
gra , & allhora  l’Imperatore  chiama 
l’ofpite , e dice  : Hic  de  te  queritur  > 
& perfidiar»  accufat  ; quid  tisi  &• 
refellis  1 Quello  fi  lamenta  di  te,e  la 
tua  perfidia  accufa.che  dici  ? neghi  1 
quello  audacemente  fi  fe  à dire-*  5 
Mentiti  eum,aut  dementire  ; nibil 
Jibi  rei  cum  eo  ejfe , aut  fuijfe . Che.# 
lui  era  bugiardo  , ò pa?zo  » nonha- 
uer  che  fare  con  e fio , ne  hauerlo  hau- 
to . Finalmente  l’Imperatore  mette 
fuori  il  Tacchetto  , alla  cui  villa  quel- 
lo fi  confonde,  vien  meno  di  animo, 
e di  lingua.  Che  più  ? il  mercante  ri- 
ceue  il  danaro , l’ofpite  l’infamia  , & 
anco  il  danno , perche  Cefare  lo  mul- 
ta d’vn’altra  gran  fomma  di  danaro . 
Ma  Ridolfo  dalla  bocca,  e giuditio 
di  tutti  lodato,  e molto  fu  celebrato 
tal  fatto  nella  Germania  ; ma  perche 
hora  , & manzi  ho  deferitto Principi , 
i quali  efliilefiì , e di  lor  bocca  fubi- 
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ito , e de  plano  hanno  fatta  ragione  l 
può  fecondo  il  noftro  cuftume  nas- 
cere »'• 

QVEST IONE  I. 

Se  dunque  conuenga  ò fia  ifpe <• 
diente , che  lo  JleJfo  Princi- 
pe dia  la  Sentenza  > e 
renda  Ragione . 

» 

IO penfo  cortuenire  , efler  ifpedien- 
te , douere . Non  altra  cofa  più 
dichiara,  e dimoftra  l’Imperio  quanto 
quefta  potefta',  fopra  di  noftri  beni,  e 
vita  ; £ perche  il  Principe  tardi  ad 
efercitaria  ? E ancora  ifpediente , per- 
che fpeflfo  fi  trattano  caufe  contro,  de 
potenti;  e quei  Giudici  minori;  ò de- 
legati non  hanno  Tempre  còtro  di  loro 
parole , ò forze  à baftanza . Più  dun- 
que feuera  è Tira  ma  più  breue  e la 
Giuftitia , fe  rimofii  i contrari , quel 
iùpremo  decide . Ho  aggionto  cho 
deue  . Perche  no  ? Nelle  Politiche 
ho  infegnato,  che  furono  in  prima 
iftituiti  i Rè  per  godere  della  Giufti- 
tia. Se  per  quello  fine , perche  fugga- 
. ..  •.)  no 
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no  dal  loro  offitio  ? fi  oda  Omero  : 
l^nus  Rese  , cmcon:e/Jti  Satur- 
nia proics 

Sceptrumque  & lega , vt  iudicet  » 
& dominetur . 

Di  Saturno  la  prole  ad  vn,ch’è  il  Rè 
Concedo  ha  collo  fcettro»  il  far  le 

Acciò  renda  giuftitia,  e figno- 

reggi . 

le  leggi , e le  ragioni  ha  pofto  Iddio 
nelle  Tue  mani  collo  fcetro } quefto  io 
moftra  tale  , e lo  preferire  , quelle^ 
acciò  à gli  altri  com mandi»  Non  de- 
lie ? e per  ogni  tempo , e quafi  nei 
mondo  tutto  ; veda  gli  antichi  Rè  $ 
eflì  hanno  ammini Aratala  Giuftitia  . 
Quelle  più  cofe  fono  per  quefta  par- 
te j ma  anco  l’altra  ha  per  fe  potenti 
adertoti . Dicono:  eftèr  ftati,&  efière 
molt  i gPincòmodijfe  giudichi  il  Priti 
ripetè  data  fatta  oderuatione  inedia 
efserfi  venuto  d quefta  ragione  d’hog 
gùEcco  primieramcte  vnPrincipe  im- 
perito , chi  fia  eguale  / che  non  faccia 
curue  le  cofe  rette  ? fimilmente  fia.. 
fciocco  nel  parlare,»  nel  gefto,  a'  cho 
fi  efpone  » fe  non  ad  eder  burlato  ? di 

.Qw  S.  P‘“ 
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più; quella  fpefia  oftentatione  di  fe,e 
difcorfì  nel  popolo  » noti  rende  forfè»? 
plebeio  il  Principe  e fcemadell^.  mae- 
Uà  ? quarto,  ò feueramente  giudica» 
ri  > e partorirà  odio  , ó fiaccamente  , 
eviolarà  la  giuftitia  . E meglio  duir* 
que  che  le  cole  difficu Itole  , e lenza  la 
buona  gratia , fi  riportino  in  altri  - 
Qumto  finalmente  fono  adeffo  le  curie 
maggiori  e minori  , Òcd  caduna  cola 
fono  allignati  Giudici  ; d che  dunque 
nelle  cofe  nuoue  ricorriamo  al  Princi- 
pe varia  , & abondeuohnente  diffran- 
to/ anzi  che  meglio  , e più  fedirò  é 
non  innouar  cola  alcuna  J*e  fe  qualche 
cofa  nelle  gii  ftabilite  vaccilla  , ftabr- 
firla  , e firmarla . Confi  fio  che  quelle 
cofe  ne  malamente  fi  dicono  > ne  fono 
del  tutto  fuori  di  propoli tor , ma  fi 
può  ad  ogni  modo  rifpondere , e per 
cagione  della  Giuli itia. Primieramen- 
te d’inrorno  alTimperitia  dico  , che-# 
molto,  & il  Principe:,  e qnalurique 
altro  col  dettame  di  narura  può  giu- 
dicare nelle  caule  grandi , & enormi  » 
nevi  è bifogno  di  gran  feienza  di  leg- 
ge d quefio  effetto . Dammi  vn  Tem- 
pli :e  , vti  buono  , e lontano  da  gli  af- 
fetti 
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tetti , ardisco  dire , fari  rara  la  cau- 
fa,  nella  quale  nort  vedrà  il  vero  > ò 
conforme  al  vero.  Anzi  Dio  per  lo 
più  ifpira  , e muoue  à quefti  tali  la-* 
mente»  il  che  volfe  dire  quel  facro 
fcrittore  Diitinatio  in  labijs  Regii  in 
Judicio  non  errabit  oì  eius , Nelle  Ia- 
bra  del  Rè  fìa  Pindouiiiare,  nel  giudi- 
care nonerrarà  la  Tua  bocca  . E nul- 
ladimeno  fa  che  alle  volte  fi  ofrufehr . 
Che  per  ciò  ? non  è Libito  pronto 
il  remedio  ? e gli  diamo  gli  Afleflòri  ? 
gli  diamo , acciò  lo  accompagnino  >• 
quando  accinto  a cofe  tali , ne  foloper 
aiuto,ma  per  decoro.  Ma  nel  parlare,, 
e nel  gefto  , è alcuno  feiocco  . So  ef- 
férui  e nulladimeno,  fe  altroue  con- 
venga foro  il  parlare  qui  princi  pal- 
mente in  cofa  Tenera  e graue,  di  pò* 
che  parole  * Laonde  ò faccino  vn  taf 
Principe  muto,  fe  non  aT cafo  nelle- r 
flanze  , ò fopportino  che  qui  anco' 
parli  ; e fe  tali  efempi  fono  rari , per- 
che gli  adduciamo  , òfemo  collan- 
ti? al  terzo,che  il  Principe  (I  rend«L> 
così  di  poca  fi  ima  colla  troppa  fami- 
liarità ; forfè , fe  in  altre  cofe  ; ma-» 
quella  è per  fe  tale  * che  genera  di  fe 

& re- 
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reuerenza,  ò terrore.  Hauemo  ve- 
duto in  cotefii  Giudici  quotidiani 
quanto  la  piebaia  gli  honori e tema, 
' anco  quella  innocente , la  quale  con-, 
elfi  non  ha , ne  ha  hauuto  da  far  cola 
alcuna . Da  Dio  fi  è cosi  fatto  bene  , 
di  venerar  quello  Nume,e  lo  fteflo  no- 
me della  Giuftitia  , e qualunque  ad 
effa  Temono;  quanto  più  nel  Principe , 
fe  dimoftrì  di  non  folo  commandar  lui 
t(  ciò  fi  fa  in  fecreto)  ma'  di  efercitarla 
con  fuprema  potefìà?  e per  certo  nien- 
te qui  fifa  per  familiarità,  ò per 
cortefia  ; le  parole , i gelti , l’afpet- 
to , l’apparato , tutte  le  cofe  fono  più 
profiline  alla  malinconia  , ò alla  fe- 
uerità.  Dunque  à qneftofi  metta  i 
vediamo  il  quarto  del  timore,  dell’ 
odio;  incorrerà  in  elfo  dicono,  fe  giu- 
dica Teucramente  ; fe  freddamente-* 
nell’Ingiuftitia  . Prendono  gli  Eftre. 
mi,  e vanno  fuori  deirifteffe  mete  del. 
la  Giuftitia  . Che  / vi  è Tempre  ma- 
teria di  condannagione?fa  che  vi  fi  a * 
In  efia  medema  certaméce  vno  di  due 
è così  depreffo,  che  l’altro  fi  Tolleui . 
quefto  offendi,  quello  gioui,duque  da 
quegli  odio  , da  qucfti  grada  ; così 
~ . van- 
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vanno  dal  pari . Ma  nego  ancoraché 
nella  fpcffa  feuerità  fi  eccitino  gli  odi; 
popolari  ; & è il  contrario  negli  ani- 
mi retti»  i quali  più  fi  accomodano  £ 
tali , e fono  indotti . A prima  vifta-* 
quelle  cofe  offendono.che  peniate  e pa 
ragonate,  coll’vfo  publico  dilettano1- 
Vedi  tu  come  nella  medicina  ancora 
fpeffo  fi  beuono  cofe  (piacenti,  e te-  al- 
tre , ma  per  caufa  di  falute  ? fi  cho 
per  quefto  fine  non  fclonon  hauemo 
in  odio  i Medici  r ma  gli  aitiamo,  e 
lodamo  . Cofa  fimiliflima  nella  Giu-' 
Airia , della  cui  fpiaceuole  fega , ò* 
fuoco  pende  la  falute  del  genere  hti-* 
mano  , e chi  anco  del  volgo  ciò  noi* 
fa  ? Già  dalla  tiepidezza  non  nego  , 
che  alcune  nature  inclinano  Tempre* 
à cofe  più  miti , e che  farà  di  male  ? 
anzi  habbiamo  pnre  vn  tal  Principe  f 
peròche  quefto  così  Clemente  lo  reg±' 
gerà  nondimeno  la  ragione  , e la  te-* 
gola  della  Giuftitia  , e delie  lèggi  lo* 
fuegliarà  , ne  mancaranno  chi  lo  pié- 
garanno  quanto  farà  d'vuopo  à cofe 
più  vtili , e più  feuere  . Alle  volte  • 
però  qualche  remiflioùe  farà  certa*  ? 
mente  dall’vfo  * fé  però  è preceduto 
»'**-•  cote*- 
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cotefto  terrore,fotto  di  vn  gran  Giw* 
dice  ; 1 1 Principe  gli  ha  perdonata,  ma 
il  Principe  cioè  fenza  corruttela  » ò ah 
tro  affètto  Sòrdido  > folo  con  amore-* 
di  humamtat  . Quella  iteffa  cofa_» 
quanto  concili;  e prouochi  l’amor  di 
tutti  ? &è  vero  , fe  i luogo  e tempo 
fi  adopri  * Per  vftimo  ne  fi  oppone  1" 
• Vfo,,À  f. Configli,  e le  Curie  già  defi- 
gnate . In  vero-  non  temerariamente 
combatterò  eolPVfa,  ma  quanto  an- 
tico?gli  Aiu,ò  Proaui  noftri  almmen- 
tc*  fecero»  vedi  quanto  ricorriamo  à 
cofe  lòntànesanzi  che  tutto  quefto  del- 
adiiiìàze  perpetue  de  Giudici  è frefeo 
&c  è dalla  Francia  venuto  a'  noi  . Con- 
eludemo  » emoderamo  r che  il  Prin- 
cipe con  maeftà ,,  e per  vate  dirà  la-» 
Sentenza  » ma  alcuna  volta  s cioèà 
cprti  tempi  » acciò  pofla  ciò  faperfi  r 
ònellecaufegraur  » ò atroci , ò final- 
mente contro  di  alcnni  Potenti, e gra- 
ni per  le  parti . Addurrò  in  EÌempio 
la  legge  di  Carlo  Magno  , la  quale 
rìtrouàfi  r Hoc  m 'tjftnojirt  notami 
facrant  Comi tibus  > &■  populo  , quod 
noi  in  omnr  he bdomada  vnum diente 
ad  confa*  ati&end.is  federe,  volumui  ; 

. Pop»* 
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V optilo  a u te  dtcatur  vtcaueat  de  aliji 
caujis  ad  nos  reclamareynijt  de  quibuf 
aut  mijji miìr  't^aut  Comite  s eis  Ittfli - 
tiamfacere  nohfcrint  . 1 noti  ri  me  tir 
faccino  faper  quefto  à Conti , & al 
Popolo  r che  noi  perognifectimana-» 
voiemo  federe  vn  giorno  ad  vdire  le 
caufe  ; al  popolo  però  fi  dica  ,che  fi 
guardi  di  reclamare  a noi  d'altre  cau- 
te,, fe  non  di  quelle,  delle  quali  ò i no- 
ftr i mdTi  ò i Conci  non  hanran  volu- 
to fafgh  giuftitia . Ecco  erano  fino* 
à quel  tempo  per  ordinario  ne  Caftel- 
fi  > e Ville  anco  CoNTr  ouero  Gra- 
vioni  , quali  co fn mune mente  rende- 
nano  ragione  , inrerueniuano  fuori 
debordine  \ & i Messi  ó vero  dele- 
gati dal  Principe  , i quali  il  mede  mo 
lignificano  r Ma  nondimeno  lo  {teffo 
Carlo  volfe  vdir  le  caufe  , e ciò  per 
ogni  fettimana  , le  caufe  cioè  più  gra- 
ni r ò nelle  quali  pareua  che  dal  Giu- 
dice fotfe  inter  uenu^a  lefione , ò ingiù- 
ftitia  ,•  Se  non  altro  frutto  in  quefta 
cofa,  quanto  farebbe  cottilo?  frena- 
re in  quefto  modo,ef$i  Giudei,  e ren- 
derli vigilanti  , 6 c attenti  , quando 
penfatfero  , che  il  Principe  fi  fa  giu- 
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dice  del  loro  giuditio  , e per  auuen- 
tura-,  che  farà  fubito  vendicatore^  ì 
ma  aggiongiamo  qui  gli  Efempi  fe- 
condo il  Doftro  Iftituto . 

I.  Filippo  Macedone  per  cultu- 
me  commune  di  quel  tempo  fpeflb 
rendeua  ragione  > ma  à calo  nella», 
ftrada,e  che  andaua  con  fretta  altro* 
ue  , vna  donna  hauendolo  per  fuo  in- 
tereffe chiamato» negò  Sibi  vacare, 
che  haueua  da  far  altro , e quella-, 
con  audacia  : Pioli  igitur  regnarti } 
Non  voler  dunque  regnare  . Qjialì 

* ammonendolo  , ò rinfacciandogli  ef- 
(er  quello  officio  così  proprio  di  Rè , 
che  lenza  di  elfo  non  era  legitimo  Rè; 
TammilTe  , & afcoltò  fubito  quelli. 
Donnicciola  >e  fe  alcun  altro  iui  vo- 
lere *' 

I I.  Altrimenti  Demetrio  Po- 
xiorcetr  Rè  nella  fteflfa  Macedonia, 
il  quale  per  arroganza  fchernì  anco- 
ra i fupplicanti , concioliache  hauen- 
do  benignamente  riceuuti  i memo- 
riali di  quei , che  gli  li  accofiauano 
come  per  leggerli , & intenderene  il 
contenuto;  fubito  effondo  arriuato 
al  Ponte  del  fiume  Azio , foolfo  il 
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feno  della  vede , tutti  gittogli  nell’a- 
cqua, che  fotto  vi  era  non  però  fenza 
cadigo  > perche  i Macedoni»  che  non 
hauenano  ne  vdito  > ne  fperimentato 
tale  il  Tuo  FilippoTubito  (prezzatolo, 
pacarono  à Pirro  » & abbandonaro- 
no l’abandonatore  della  retta  Giudi- 
da;  con  ragione»  con  ragione  cosi 
habbino , paghino , epatifcano. 

. i i l.  Avovsro»  GisaRh  quanto 
altrimenti?  J^i  iusdixit  ajpduè(àu 
ce  Suetonio  ) (y  in  noSlem  nonnttn - 
guam  . 11  quale  arduamente  refe.» 
ragiope , e ben  fpeflò  fino  alla  notte  • 
Che  ?:  fe  foffe  infermo , e non  cosi  art- 
co  fano  di  corpo  ? poft  a la  littiga  vét 
tribunale,  6cin  e (fa  ripofando,anco 
in  cafa  amminiftraua  Giuftitià  . Che 
può  aggiongerfi  à quefta  diligenza 
che  Enge , belle  ? Dio  ti  falui,& 
egregiamente  . 

. I Vi  Già  Ciavdio  Imperatore 
parimente  afiiduo  .anzi  ne  fuoi  gior- 
ni folcnni  e di  Tuoi  ; e cosi  ne  giorni 
di  feda,  efacri  non  aborri  la  lurif- 
dlttione  . 

V.  Tralafcio  gli  Efempi  antichi, 
i vicini  in  Francia  ; Carlo  Ottavo 

Ré 
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Ré  al  tempo  de'  nofiri  Padri  verfo  il 
fine  della  vita  * già’  più  attento  alle-# 
cofe,in  tutte  le  fettimane  desinò  due 
giorni  i rendere  in  publico  la  ragion 
ne , e ciò  coll’ingreflo  così  aperto  , e 
libero  , che  nclllino  , benché  feccia- 
delia  plebe  , era  tenuto  lontano  dalia 
prefenza  del  Ré  ,,  e di  potergli  parla* 
re . , , • . ) 

;:Vl.  Ma  ho  detto  vtilment^j  , 
an  zi  neceffariàmente  ma  che  } fe  la 
cofa  fia  fotti/e,  ó indubietd  delle., 
leggi  ? che  fi  adoprino  gli  AfTefTori  ; 
il  che  fecero  molti  Principi  Romani  , 
à Prefidenti  delle  Prouincie  : ailzi 
AfoxnderS e ucr us (Lampridio  nella  di 
■laivita)negotia,&caufas  priìis  à feri- 
ni oru  Principi  bus,  doaijfimis  luris 
Confultis&fibi  fide  li  bus  ,quoru  pri- 
mus  tunc  V ulpìanus  fuit , trattari, 
ordinarique , atque  ita  ad  fe  referri 
pr&cepit  ; Alefiandro  Seuero  com- 
tnapdò , che  i negotij  r e le  caufe  fi 
ordinaflero,  e fi  trattaffero  prima- 
dalli  Capi  del’e  cofe  recondite  , e da- 
peritiflìmi  Dottori  di  Legge,  & a'  lui 
fedeli,  de  quali  a/lhora  il  primo  fu 
VuJpiano,  e Cosi  fodero  a'  lui  riferi- 
te 
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te . Prudentemente  diffe  lui  la  ragio- 
ne , ma  prima  efairiinàtaj  e ventilata. 

Ma  qui  ancora  nafce  vn  altra», 

QVESTIONE  II. 

Se  conueuga  che  le  Curie  , e gli  Or- 
dini deGtudici fieno  Perpe - 
u-;  tui  / 

H Oggi  cosi1  habbiamo  ; ne  di- 
faprouiamo  quando  il  Prin- 
cipe intende , & alle  volte  efercita», 
cóme  vna  cenfura;.  Habbia  nondime- 
no! e fu  e ragioni  chi  difappròua.  Pri- 
ma , che  cól  tempo  dmentiho  più  tra-' 
fcuràti<,&  infingardi,  e col  continuo 
efercitio  della  Giuftitia  meno  riue^ 
renti  di  effe;  conciofia  che  (I  rende 
l’opra  quotidiana,  e da  vfurparfi  con 
qualche  tedio  ò fafìidio . Secondo , 
facilmente  ne  può  nafcere  fattiore, 
ò-vnione,  6c  anco  vita  tal  fcrperba  do- 
minatione  , il  che  Liuio  nota  r In^  ^ 
ordine  ludicnm  perpetuo  dpnd  Car - jj/ 
taginenfes  , & qui  vnutn  eiufdem^à 
ordini s jdem  omnes aduerfos  habebat . 
NelPordine  perpetuo  de  Giudici  pref- 

fo 
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fo  de  Cartaginefi , chi  haueua  vno 
contrario  del  medemo  ordine  gli  ha- 
ueua  tutti  j e,  ciò  afcriuono  alcuni 
tra  le  caufe  di  quella  caduta  Rcpu- 
blica . Terzo , v*jnteruengono  le  cor- 
ruttele , & a’  quelli  , che  per  la  lon- 
ghezza  fi  rendorio  ficuri , facilmente 
allargano  le  orecchie , e le  mani . Si 
che  come  ne  gli  altri  Imperi  ibreui 
per  lo  più  fono  migliorie  meno  fotto- 
polli  al  peccare  ; cosi  qui  alcuni  Ili* 
mano  cne  fi  debban  mutare.  Cosii 
Romani  » quali  fcriueuano  le  decurie 
•K  deGiudici  fcelfero  tra'gli  huomini  ho* 
celli  dì  mi  , edouitiofi  ( acciòche  la-* 
pouerta  non  gPinducelfe  ad  errare-»  ) 
mavoleuano  che  tutte  elfe  non  con- 
tinuatamente giudicaifero  > c fola- 
mente  ogni  tanti  anni  fceglieuanoi 
forte  vn  certo  > enecelfario  numero, 
gli  altri  allhora  ripofandofi  . Ma  non 
dimeno  efaminata  bene  la  cofa, quan- 
do fi  è venuto  d quella  moltitudine 
di  leggi,  e da  elfe  à grintrichi , & in- 
uiluppi,  è bene,  che  fi  ano  perpetui, 
e ben  periti  di  legge . Quanto  alPO- 
mi  filone,  ò Coitione  : Il  Principe  fa- 
cilmente le  reprimerà , fe  attende  ad 
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effe  ( come  ho  derto  ) quanto  alla^ 
Corratela  i!  medemo  1 fé  dona  Ili- 
pendij  , e premij  degni.  E d’vuo- 
po  da  gli  Annali  de  Turchi  aggiun- 
gere quello,  che  fà  qua  a flupore-# 
di  Baiazette  Primo.  Vdendo  fpeflo  le 
frodi , e gl’inganni  de  fuoi  Cadij(cos£ 
chiamano  i Giudici  ) commo(Tò,feue- 
ramente^ommandajche  tutti  venga» 
no  in  Napoli  alla  Tua  prefenza.iui,  che 
fodero  in  vna  certa  cafa  racchiufi  , e 
ponerui  fuoco  per  efler  brugiati.  Do- 
uea  fard  ; quando  Ali  Bafsà  , come 
prudente  cercò  la  ragione,  e la  trouò 
di  manfuefare  il  Principe  . Hauea-» 
Baiazette  vnGiouine  Etiope  perfua 
ricreatione  , ciarlone , e gratiofo  . 
Quelli  amaeftrato  di  ciò  che  douefse 
dire , e fare  5 ; mandollo  al  Principe  ; 
venne  adunque  in  habito  migliore-» , 
e con  ogni  abigliamento  : Quid  boc 
rei  ? Difse  il  Principe  à che  fine  que- 
lla nouità  ? Quid  extra  morem  bie 
•vefiitus}  Che  lignifica  cotello  vefti- 
to  fuori  dell'vfo  ì l’Etiope  : Vt  pere- 
grè  e ani  s cb*  ableger  à te  ad  lmpe~ 
ratorem  Confi antinopolit antim  . Per 
andare  in  viaggio , e da  te  allTmpc- 

rato* 
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ratore  dì  Coftantinopoh  . Il  Principe. 
Ad  illum  ne  bojlem  no  fi  rum  £ quid 
faSIurus?  Dunque  à quel  noftro  ni- 
mico ? & à che  fare  ? l'Etiope:  Nem  * 
pe  ( fono  Monaci  di  Greci,  ó Religio  - 
lì  ) Calogeros  aliquot  arcejfiturusy  vt 
nobis  ius  dieant,  quoniam  Cadios  tuos 
omnes  vis  occifbs. Cioè  per  abboccar- 
micon  alcuni  Calogeri,  acciòvengano 
à dirci  la  ragione, giache  vuoi,  che  tut 
ti  i tuoi  Cadij  muoiano  ; il  Principe  : 
At  ò mi  Aetiopille , nnmquidtfti peri- 
ti legnm  nofìrarum  funt  ? Ma  ò mio 
Etiopetto  fono  forfè  cotefti  delle  no- 
ftre  leggi  intendenti  ì qui  Ali  Bafsa 
s’introduce  opportunamente  à parla- 
re 3 e non  fono  di  vero  . Cur  igitur 
peritos  tollis  ? E perche  dunque  reci- 
di iperici?  rifponde;  Quia  mali 
indie  a nt . Perche  giudicano  mala- 
mente, di  nnouoAlì.  Ego  'Domine 
caufam  edam  : hi  noflri  ftipendium 
è ptiblico  nullum  accipiunt , c api  un  t 
igitur  merce  dui as  à.  priuatis  , Hoc 
corrige , eot  corre xijìi  ? Iò  Signore-! 
{coprirò  la  cagione  . Quelli  noftri  non 
riceuono  fìipendio  alcuno  dal  piibhco, 
e perciò  pigliano  alcune  poche  mer- 
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cedi  da  priuati . Quello  correggi,  & 
hai  loro  corretti-  Piacque  il  confi, 
glio  à Baiazette  , diede  à quelli  la  vi- 
ta , & ad  Ali  potetti  di  determiuare 
quello  che  fofse  fecondo  I'vfo  . Que- 
gli determinò  ( e poi  retto  in  piedi . ) 

Vt  cuicumque  bére  di  tv  tot  millium 
afprorttm  obueniJJ'et , is  in  Jìngula. 
tni/lenaCadio  fuo  dir  et  Afproi  vice - 
nos . Atque  etiam  > vt  in  matrimo - 
nionem , & eiufmodi  contraóhtum 
infirumentis  item  vicenas  . Che^- 
d qualunque  fofse  venuta  heredità  di 
tanti  mila  afpri , quello  per  ciafcufiL. 
migliaio  dafse  al  fuo  Cadio  Afpri  ven- 
ti ; e dì  più  che  ne.  giuramenti  de»* 
matrimon’j  e fimili  contratti  pari- 
mente venti  Afpfi.  Cosi  fiifouenn&u? 
alla  pouertà,  & anco  alla  gmftitisLÌU? 
la  quale  patiua»  Riceuere  altri  doni 
è cofa  iniqua /ne  cettamentéxoniMev  * 
ne  per  qualunque  colore , ò pretefto.  - 
Il  Rè  Egittio  commandò , che  fi  fcul- 
pifsero  -e  figurafsero  i Giudici  con  r 
occhi  bendati t tronchi  demani , li- 
gnificando non  douer  piegarli  per  af- 
f§ttO;»’ne  efserprefi.da  doni.  Alcuni 
allargano  qualche  cofa  , come  fola* 

men- 
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* mente  doni  leggieri,  e da  mangiare  j 
e dopo  data  la  fentenza  . Quali  cofe 
tutte  , che  oprano  ? fé  non  che  pri- 
mieramente aprono  alla  corruttela-. 
la  fifsura , e poi  la  porta . - 

M .C  <4  ■ P.  * X» 

1 1 

DELLE  LEGGI. 

/ * 

r * * I * 

Qhe  dìejfe  non  fi  approvano  ne  /c_> 
t : M otte , ne  fimilr/ìente  lt-> 

? iti  /.  Liti  . V;  ^ .*  .! 

,.l.  :;!:■)  1.  ,i  'ir  ( rii  • 

I » Eleggi  : nella  iRepublicà  deuono 
a e fs ere1  come  le  .medicine  ; quali 
per  .certo  ne  molte,  ne  varie  fi  appro- 
uano  ì : cosi  ne  quelle . Plarone  ve- 
ri ffimaménte  :r  ^uòd-  ' vii'  plurima 
legej , tbii&  ìitei , itemque  mores  im - 
i;  pnobi'iTCkìt'  doueo  fono, molte  leggi , 
iui  folio  anco  liti  ^eifimilmente  catti- 
uicuftumi  • Dio  buono  ! quanto  ha 
toccato  il  punto  ; e da*  per  tutto  Tv. 
fo.delle  genti  > ò de  tempi  afferma ra' 
qùefto;.  j fermiamoci  nella  Repubìica 
Romàna.  LUI  a neL  principio  n’hebbe 
poche,  fra  poco  aggionfero  i Decem- 
-11^.  p vi- 
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viri  , e cosi  retto  quafi  fino  à i Prin- 
cipi . Ali’hora  certo  molte  ,cdsu 
givstiniano  moltifiìme  , delle  qua- 
li ci  feruimo . Etténdo  Iottario 
Imperatore , hauendo  ette  per  molto 
tempo  vfato  filentio  , le  richiamò  pe* 
roche  la  Gallia  , la  Spagna,  la  Ger- 
mania erano  fenza  di  ette  , quafi  fino 
ù quel  tempo . Sono  dunque  fiate  ri- 
ceutite,  e con  qual  frutto?  certamen* 
te  con  quello  delle  liti , nettimo  lo  ne- 
gara  ; le  quali  da  etto  quanto  pur 
troppo  fono  crefciute  ? Vedi  l’Euro- 
pa, & io  menrifcoj  fe  la  maggior  par- 
te non  è occupata  d’intorno  ad  ette_? . 
Altri  giudicano , altri  iftruifccno,  al- 
tri fanno  ; e quelli  che  fono  miferitti- 
mi  le  hanno.  O’  buon  Lottario  ri- 
fpofi  per  me  l’anima  tua,  ma  le  rofo 
& i gigli  non  ornino  il  tuo  fepolcro  » 
il  quale  ci  feminafii  tanti  intrichi , e 
fpine,peroche  qual  caufa  é cosi  chia- 
ra» che  non  la  ofcuri  con  qualthe  leg- 
ge , legge  ? anzi  interpetratione-» 
(cóciofiache  e quefte  ancora  hauemo 
ammette  . ) quale  cosi  cattiua,  alla 
quale  non  diamo  colore  di  giufta  ? V 
Arte  é fiata  fatta  caufidicina , & il 
R pe- 
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peritameate  adefcare , e prendere^» 
ha  lode  • Ma  certamente  r*è  d’vuopo 
dicono  » di  moltitudine  ; acciò  fi  di- 
uidino  varij , come  volti  » e fembian- 
ze  , di  fatti , e di  fuccefll . Perche.» 
fe  le  leggi  fono  poche  j Che  ? Si  la* 
feiaranno  forfè  al  Giudice , le  molte 
e libere  ? apriremo  1^  fiìieflra  ò la^ 
porta  all’iniquità,  noti  lo  penfo  io. 
Ma  ne  tampoco  , che  cosi  fi  freni  il 
Giudice . Prego  dirmi,quaJe  è quella 
copia  , la  quale  abbracci,  ò diftin- 
gua  tutte  le  cofe?  Vedi  la  legge  Giu- 
ftiniana.Qui  manca, e molte  cofe  dalla 
fimilicudtne.ò  da  ofeuri  argomenti  di 
effa  fi  giudicano  • Anzi  doue  é a- 
bondanza  ,iui  è più  d’intrico , e fem^ 
pre  laforrigliezza  , ò la  calunnia  (fa- 
rà nafeofta  nel  feno»  ò ririrata  di 
quella  , ò di  quella  legge,  e fi  difen- 
derà . Non  Io  vediamo  forfè  giornal- 
mente? oltre  di  quella  legge  Romana 
h auemo  Statuti , e Decreti  per  ogni 
Caftello  , Villa  , e Popolo  j Da  per 
tutto  femo  rinchiufi , e come  afle- 
diati  dalle  leggi  ; ma  l’abbondanza^ 
delle  liti>quanto  non  in  altro  tempo  e 
le  continue  controtierfie,  ò querele 

fo- 
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fopra  di  cotefta  legge  . E bcllifiìma 
la  Nota  di  Strabone,  e degna  di  ef-  Lib.6* 
fer  con  lettere  d’oro  notata  . Zalen - 
curri  illum  T burijs  olìm  pauc ai , & 
f triplica  leges  dedijfe  j fed  fequtos 
alias  per  fubtilitatem  , & nimiattL-» 
enram  addidijfe  5 ex  quo  fa  Slum  Jìt , 
vt  celebra  magis  quàm  boni  redde - 
rentur . Che  quel  Zefeuco  già' poche, 
e femplici  leggi  diede  a i Turij  ; ma 
quell,  che  fegu irono  , altre  ne  ag- 
gionfero  per  fottigliezza  » e fouer- 
chia  cura  ; Dal  che  ne  auenne,che  più 
famofi , che  buoni  fi  rendeffero  . Et 
aggiunge  vn  Dogma  , che  vale  qua- 
lunque prezzo  . Bonis  enim  vti  le- 
gibus  non  qui  omnes  ijs  Sycophantias > 
aut  calumnias  cauerìt , & exclndnnt , 
fed  qui  fi 'mplicit  ertati  s frmiter  inbf* 
rent . Conciona cofache  vfano  delle.» 
buone  leggi,  non  quelli,  i quali  con_# 
effe  proibifeono,  & efdudono  tutti 
gl’inganni , e le  calunnie  , ma  quel  i » 
i quali  nelle  date  con  (implicita  co* 
ftantemente  fi  fermano . E Oracolo* 
oracolo  . Non  le  molte  leggi  fanno  i 
buoni  cuftumi , e la  buona  ragiono , 
male  poche  > e collantemente  ofierua* 

R 2 te. 
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te  . Mav’interuengono  calunnie^ 
Che  dunque? con  qual  fine  il  Giudi- 
ce ? con  qual  fine  é il  Principe-»  ? 
Quegli  fi  a huomo  da  bene  * e la  boc- 
ca della  Giuftitia  5 cotefto  Potente  , 
& e(Ta  legge  viua , come  non  decide- 
rà con  vna  fola  parola  ? Ma  concedi, 
che  altroue  malamente  ; e che  gran 
male  è / Prima  in  cofa  ofcura  ,e  nel- 
la quale  non  molto  importi, chevinca 
Tìtio , ò Seio  . Da  poi  (dirò  il  vero  ) 
in  cofa  picciola , in  vn  campetto  , in 
vna  pofeflionceila  , in  poca  moneta  ; 
l’habbia  à chi  il  Giudice  la  dona . Sia 
bandita  l’iniq  uità  fcoperta , ne  di  al- 
tra maniera  fi  viuehoggi  nellamag- 
gior  parte  del  mondo- L’altro  in  Pla- 
tone d’intorno  à cattjui  cuftumi , è 
pur  trppo  vero. A queft’arte  di  difen- 
der le  caufeè  congionta  l’improbità 
eccettuo  Tempre  coloro  i quali  han- 
no la  ragione  dalla  Dignità  , c Veri- 
tà : Ecco  doue  le  liti , non  fono , 
anco  le  difcordie  ? dapoi  non  facce, 
dono  gli  odij  , le  ingiurie  , e fpeflo  le 
vccifioni  ? Di  tluouo  chiamo  Platone 
Nonfuerint  concorde s vnqnam  , aut 
intir  amate $ fe  Ciues,vbi  mutttg  tnul- 
' tee 
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t<e  lites  iudicialesfunt,  fed  vbi  e<efunt 
breuiffim*  <&  paucijjìm*  . Non  fa- 
ranno mai  i Cittadini  concordi,  ò 
rtà  di  loro  amanti , doue  fono  fcam- 
bieuoli  » molte  liti  giudiziali,  ma  do* 
uefono  breuifiìme  ,Je  pochifsime-i . 
Nota  quelle  vltime  parole  : Vuolo 
non  folo,  che  fieno  poche , ma  molto 
breui  le  liti . Io  fono  hora  ceco;  adef- 
fo  doue  femo  ? Vna  qualche  lite  tie- 
ne l’anno  di  Metone  ; diuiene  coperta 
di  leggi  , diuiene  fordido  guadagno . 
Si  tiauiga  à Coleo  per  le  Simplegade , 
e per  il  Vello  di  oro . Che  già  in  efli 
litiga  ti?é  oftinatione  $e  fpelfo  impo- 
stura , e malitia:  Neque  tnim  bona 
confitenti*  (dice  dottamente  Celfo) 
Sed infiori*  litigantis  eft pramium  • 
Non  la  buona  cofeienza  , ma  la  Vic- 
toria del  litigante  è il  premio . In-# 
oltre  non  è così  ifpediente  al  publico . 
Quanta  gran  parte  de  gli  huomini  è 
in  cotefte  cofe  applicata?ne!Ie  fcuole , 
nelle  piazze,  nelle  corti»  efia  più' 
bello  , e meglio,  nell’agricultura  , nel 
mercato, nella  militia , e quali  heb- 
bero  occupationi  i noftri  maggiori  5 
per  concludere  ( e pur  troppo  hò  ir- 
R 3 ri-  " 
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tifatogli  abiglìamenti . ) Il  Princi- 
pe minuifca  le  liti , il  Principe  mi- 
nuirà  anco  le  leggi  per  mio  Tenti- 
merito . E fi  come  la  vite  non  potata 
largamente  fi  diffonde, &:  inffruttuofa 
fi  rende,  cosi  per  certo  quell’amica 
legge  per  vua  pàrtoriTce  Iambrufche. 
Io  fteffo  Givstìniano  già  già  le  ri- 
formò , erinouò  , auanti  à lui  Theo- 
dosio  j Dopo  J’vno , e l'altro  Carlo 
magno, e Frederico  Imperatore^ 
finalmente  nella  Spagna  il  Ré  Alfon- 
so . Che  ? I Principi  hoggi  potentJ>e 
grandi  non  hanno  la  medefima  legge? 
l’hanno , la  prendino  . Con  quelli  A - 
uertimeriti  fi  da  forza  . Diamola  an- 
co con  gli  Efempi. 

I C.  Givlio  Cesare  , al  dire 
di  Suetonio , defìinabat  lus  ciutle  ad 
certum  modum  redigere  » atque  ex 
immenfd  , diffitfaque  legum  copia. _»  » 
opti  ma  quoque  & necejjaria  in  pati - 
cijpmos  conferre  libros  . Deftinaua 
ridurre  la  legge  ciuile  ad  vn  certo 
modo , e dalTimmenfa , e diffufa  co- 
pia di  leggi,  in  pochifiimi  libri  re- 
ftringere  le  cole  ottime, e neceffarie-»  . 
La  morte  inuidiò  il  buon  efito . 

I T 
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I I.  Vespasiano  dopo  le  guerre 
ciuili  cum  l'uium  feries  vbtque  ma* 
iorem  in  modum  exercuijfènt . Emen- 
do fopra  modo  crefciuti  da  per  tut* 
to  grintrichi  delle  liti  (di  nuouo  Sup- 
tonio  ) Ipfe  forte  elegit , qui  iudicia, 
qui  bus  per  age  ndi  s vtx  fuffeSìura^t 
htìgatorum  ; atas  videbatur , extra 
ordinem  dijndicarent , redige* è ntque 
ad  breuiffìmum  nume  rum  . Eflo  e* 
Jefle  a'  forte  chi  fecondo  l’ordine  giu- 
dica/Tero  le  liti , le  quali  per  trattare» 
pareua  che  baftarebbe  à pena  l’età 
de  litiganti  * & à breuiffimo  nume- 
ro le  riduceflero . 

III.  Ma  & efler  cosi  fuori  di 
ordine  eletto  » doue  è bifogno  di  ri- 
forma é vtile  ; e lo  fece  Givstino 
Curopalate  Imperatore  di  Coftanti- 
nopoli  ,•  peroche  eflendo  eflo  di  corpo 
infetto,  e di  rado  rendette  ragiono  » 
crebbero  le  ingiurie  , e le  liti  di  mo- 
do, che  pareua  quafi  la  cofa  per  dif- 
perata  , e particolarmente  in  Co- 
ftantinopoli . Ecco  va  à trouarlo  vno> 
& offerì  l’ingegno , e l’opra  per  ripri- 
mere,  ma  con  tal  conditione,  che  eflo 
fotte  Prefetto  coti  piena  potefta  fino 

R 4 ad 


Digitized  by  Google 


39 2 Auert'Ò1  Bfemp't  Politici 
ad  vn  certo  tempo  • Acconfentì  lTm- 
peratore;  quegli  prende  l’Infegne  del- 
la Poteftà  , e fìede  nel  Tribunale  ; cj 
primieramente  à bella  polla  è accu- 
lato predo  di  lui  vn  Senatore  de  n®^ 
bili , e molto  caro  in  Corte  . Quegli 
difprezza  di  prefentarfi,e  fprezzata- 
mente  da  efifo  Tribunale  Te  ne  va  alla 
Reggia  ; fiegue  all*  improuifo  anco  il 
Prefetto , vede  il  Principe  a tauola  , 
& iui  quello  reo  5 niente  atterrito  dif- 
£e:  Imperato^  luri  dicendo  P rteft fiu- 
ta, m à te  babeo  5 & ab  ipfo  te  auxi- 
prafidium  meritò  fperabam  > 
Rune  quid  ? video  bis  octdis  homines 
palam  iniurios  , è4  legum  non  fra - 
fiores  folum  fed  fpretores , atqeii^ 
illufores  in  tua  domo s gratta , men* 
fa  effe ; Itaque  injigniabac  tibi  babe 
irrita  potè  fiat  is*  Ego  abdico  s Im- 
peratore io  ho  datela  Prefettura-, 
per  far  la  Giuftitia  ; e da  te  ftelTo  aiu- 
to, e prelidio  con  ragione  fperauo; 
Hora  che  accade  ? Vedo  con  quelli 
occhi  huomini  del  tutto  ingiuriofi,  & 
alla  palefe  non  folo  Violatori  3 ma-, 
difpreggiatori , &irrilfori  delle  leggi 

clfer  nella  tua  cafa»  gratia , e menfa,* 
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la  onde  quelle  Infegne  di  poteftà  in- 
fruttuofa  habbile  per  te;Io  le  renun- 
tio  . L’Imperatore  prefe  a'  maraui- 
gliarfi,  e diflègli:  Tu  vero  quod  es 
efto&  Jus  tnum  velin  me  , quidni 
meos  ? exerce . Date  fi  peccaui , fe- 
quor  • Due  fi  quis  bie  alias , & fe* 
quetur,aut  trabetur  - Ma  tu  fij  quel- 
lo elio  Tei , e contro  di  me , corno 
non  contro  di  miei  ? efercita  la  tua_# 
Giurifdittiones’fro  io  peccano  condu- 
cimi , fieguo  . Conduci  fé  qui  é al- 
cun altro  ; feguirà  , ò farà  à forza 
tirato . Il  Prefetto  fatto  gid  più  ani- 
xnofo  volge  le  mani , e gli  occhi  iru 
quel  Senatore , e renitente  Io  tira  an- 
co per  i fuoi  Miniftti  , e conuinto , è 
condannato  nel  giuditio , prima  Io  fa 
baftonare,  e Io  multa  con  buona  fom- 
roa  di  danari  . Quello  colpo , il  qua- 
le hauea  tanto  sbattuto  quel  Poten- 
te, atterrì  molti  , & iti  pochi  giorni 
la  Giufìitia  riceuè  la  forza  ,e  la  vita , 

I V.  Ma  di  coloro , c ’banno  vo- 
luto fminnire  le  liti  > e le  leggi  anco- 
ra Carlo  Nono  nella  Francia  fù  po- 
co dianzi  ancor  efso  per  fermare  il 
prorito  • Pensò  ad  vna  Gabella  giù- 
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diciaria  : Vt  quicumque  litem  Or dì- 
retur  deponeret  > & dependeret  iris 
fifcttm  regium  dttos  aureo s>  recipien - 
dos  y fi  iure  litigajje  iudicandui  ejfet  ; 
Sialiter  amittèndos*.  Che  qualunque 
à litigar  eominciafse,  deponefse*^ 
pagafse  nel  fiTco  regio  due  feudi  d’o- 
roda  efserne  rimborfato  fedouefsor 
efser  giudicato  d’hauer  con  ragiono 
litigato  > fe  altrimenti,  da  perderli  * 
Ma  ciò  non  durò  molto  ;6c  è remedio1 
anco  leggiero  ne  mali  grandine  Vec- 
chi. c ' 

V.  Piu  Teucro,  e forfè  piu  vtife 
quello  di  Giacomo  Rè  di  Aragona  y 
il  quale  Tempre  fi  moffr  ò odioTo  alfo  j 
liti , e litigio!!  --  E tra  efli  Seme» 
no  Rada  Dottor  di  leggi  in  quel 
tempo  primario  ,&  infigne  ,•  fattolo 
afe  venire  per  la  legge  di  Preuatica- 
torelo  bandfda Confini  del  Regno > 
perche  per  la  di  lui  argutìa  , ò mali- 
ria  molti  fi  lamentauano  trauagliath 
• V i.  Che  gai: BAzzoDuca  di  Mi- 
lano ? hauendovdito  alcune  volto  r 
che  vrt  Cau fi  dico  era  d’ingegno  Tcal* 
trito,  il  quale  potefse  far  naTcer  liti,- 
nate  tirarle  acanti  > e fomentarle,  an- 
co 
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co  contro  la  ragione  chiara  , fattolo 
venite  à fe  gli  parla  » e dice  : De- 
beo Pifiori  meo  centum  aureos,  non 
lubetjoluere . Tu  ecquidtueri  me_j 
in  it*re>&  rem  protoìleve  potesì  Vado 
debitore  di  cento  feudi  doro  al  mio 
Fornaio»  non  mi  piace  pagargliif  p 
puoi  tu  difendermi  nella  ragione  , e 
leuarmi  d’impaccio  > Pienamente  di 
lì  rifpofe,  & al  Principe  prontamente* 
promifle;  ma  cotefto  toebbe  di  male, 
che  cosi  conuinto  di  frode,  prima-» 
{gridatolo  con  afpre  parole , pubica- 
mente comandò,  che  fofse  impiccato. 

Vii»  Ohimè  percuotono  que- 
ile  cofe  Te  orecchie . Finifco  ; Se  por- 
rò in  chiaro  il  coftume  Maomettaj- 
no,  ò Turcicode  giudici)  , &inefli 
la  breuità.  Chi  chiama  vn  altro  al- 
la Giufìitia, nó  adopra  non  foto, ne  pu- 
re il  Curfore ò Miniftro  publico  per 
andare  » ma  efso  troua  l’Auuerfario  , 
& alla  prefenza  di  teftimonij.  Io  chia- 
ma alla  Giuftitia  di  Dio  C così  parla- 
no) queftonon  ardi  tee  di  repugnare 
ne  pur  con  parofa , ma  fubito  infie- 
me  vanno  al  loro  Giudice  ò Gadio  . 
Quello  però  è tempre  pronto  tutto  il 
R 6 gior. 
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giorno  auanti  la  cafa . Siede  fotto  dì 
qualche  tetto  , e fi  fa  à tutti  paftfe. 
Quelli  non  feruendofi  di  alcuno  Au- 
uocato,  òCaufidico,  ciafcunodice 
il  fatto  fuo,  adoprano  tefìimonij  fc 
gli  danno . Il  Giudice  nel  medefìmo 
luogo  ben  confiderata  la  cofa  decide 
àfauore  di  quella  ò di  quella  parte  . 
Che  poi  tu  alleghi  qualche  altra  cofa , 
ò approui , non  fa  a'  propoli  to  5 quel- 
l’Albero  é caduto  non  può  più  rile- 
uarfi  , ò drizzarli  » Che  cofa  è qui 
dirai  ? alle  volte  i Giudici  mala- 
mente ò mali  giudicano;  crede*  "tffere; 

. ma  nelle  cofe  humane  » non  vi  è cofa 
di  lineerò , e dcuono  eleggerli  quel- 
le cofe,  che  hanno  meno  di  colpa., , 
e di  danno  » 

* r 
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ì,  C A P.‘  Xr:  

. « * - > , 

• DELIA  GIVSTiTIA  DIVINA 

• E che  cfta,  trite  rutene  nelle  cofe . 

HAuemo  raccomandata  la  Giu- 
ftitia  al  Principe  , ma  acciò- 
che  piu  impari , che  alle  volte  è da^>  t 
Dio  punito  vfe  alcuno  la  offende  , ò 
difprezza  , vediamo  Efempi  maraui- 
gliofì , e fopra  d’ogni  credenza , ma 
dritti  da  fedeli  » ò certamente  anti- 
chi Auttori . Friderico  Enobar-  I. 
bo  effendo  Imperatore,  fù  l’anno  1154. 
Antifiite  di  Magonza  Errico  hnomo 
pio  i e contento  del  fuo  ; e perciò  ac- 
curato in  Roma , come  inetto , ò 'inu- 
tile all’officio  , c’hatieua . Venne  Ar- 
noldo , che  à lui  fucceffè  , e fi  dice, 
che  mandato  dal  medemo  Errico  à 
purgare,  aggiunfe  oglio  al  fuoco;  e 
corruppe  alcuni  de  Giudici^  fuo  fa- 
sóre riuoltigli . Si  arriuò  a quello  , 
k:hè  mandati  duò  di* elfi  à Magonfcà, 
TÌcercando  della  caufa  condannarono 
Errico , lo  priuairono , e jforrogarono 

quel- 
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queirArnoIdo  ; Errico  patientemente 
ciò  lopportando  a fi  lamentò  fin  tan- 
to che  dice  Afe  : Ini  ufi  è iudicaflu  >ap- 
pello  'igitur  adlefum  Gbrifium  aquif- 
Jìmum  ludicem  > ibi  me  rejponfnrum 
exbibebo  > venite  . Hauete  ingiufta- 
mente  giudicato  * appello  per  ciò  £ 
Giesù  Chrifto  giuftifltmo  Giudice  5 
iuì  farò  pronto  per  rifportdere  , veni* 
te  vi  appetto  * Quelli  ciò  fchernerdo 
con  rifa  rifpoferot  Ctm  pracejferh 
nos  Jequemur  quando  Parai;  andato 
auanti  y noi  fèguiremo  ; fù  cosi  fatto 
appunto  * Perche  quegli  quali  dopo 
\n  anno  e mezzo  mori  ; il  rumore-» 
gionto  alle  orecchie  di  elfi  Giudici , di  | 
nuouo  burlando  dicono  . Ecce  pr 
cejfit  * nos  Jequemur  ; Ecco  è prece- 
duto „ noi  ; feguiremo.  Seguirono  ». 

& in  vn  giorno  ambi  fubitamente  mo- 
rirono» Aggiungono  gir  Annali  della 
.forte  di  morte , che  io  taccio * ne_> 
tampoco  à quello  racconto  pretto  fer- 
mamente Pallenfo - 

1 1* ; Più  fermamente  acconlén to  à 
Lamberto  >chafiiaburgenfe  Egregio 
Scrittore*  portarono  quei  tem- 
.pi;;  li  quale  -vacoonR  qk*  £ vkc  ha  a- 
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do  Vefcouo  di  Halberftad  fanno 
1059.  hauea  Jongo  tempo  fomentata- 
vna  lite  iniqua  contro  l’Abbate  Heru- 
eldenfe  fopra  le  decime  di  Salfonia , 
quafr  il  Vefcouo , tolte  le  ragioni  a 
Monaci  , hauea  vfurpgte  a fe  pitV 
coda  forra che  colla  ragione , ne  vi 
era  iperanza , ò ragione  di  refi  fiere- 
al  potente  auuerfario  . Quando  l’Ab- 
bate pochi  giorni  auanti  alla  morte.» 
ehiama  a fe  il  Conte  Friderico  Pala~ 
tino  , e Io  prega  di  portare  al  Vefco- 
110  quella  vltima  Ambafciata.  ò’t-» 
quìdem  lite  imparerà,  lege  meliorcnt 
cedere  , atque  edam  vita  cedere  ? 
fed  Deunr  ludicem  futurum  , ad 
quem appellarci . Pararent  ìgiturfe 
ambo  y Vt  caufam  inT ributtali  dice - 
rent , vbi gratta  , & pc lentia  fpretisy 
fola  lujlitìa  pojfety  polkretque . Che-» 
lui  difuguale  per  vero  dire  di  lite-»  * 
miglior  però  di  ragióne  cedeua , Oc 
ancora  cedeua  di  vita  vicino  à mori~ 
re  j ma  che  Dio  farebbe  il'  giudice-» 
al  quale  appellaua  che  per  tanto’ 
ambi  fi  preparaflero  per  trattarla-» 
caufai  in  vn  Tribunale  , doue,  la-» 
grana*  e la  potenza  nulla  valendo  » 
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la  fola  giuftitia  potena , & hauea  for- 
za . Ne  molto  dopo  morì  di  febro 
l’Abbate , e fubito  il  Vefcouo  volendo 
montare  à cauallo , come  colto  dal 
fulmine  cade  , e terminò  col  dire-j 
Abripì  fe  ad  diuìnum  T ribunal ibi  iu - 
dicandzim  ; Che  lui  era  per  forza  ra- 
pito al  Tfibunal  diuino  per  éfler  ini 
giudicato  . Que'fte  cofe  benché  ma- 
rauigliofe , meritano  fede  da  chi  lo 
i'criue,  e fono  da  crederli  ancora  dall* 
vfo  della  vita  • Voi  in  tanto  : 

Difcite  Jujìitiam  moniti , non 
temncre  Diuos 

Imparate  auertiti,  a'  non  fprezzare 
Colla  Giuftitia  Iddio  » * 

CAP . X l /- 

DELLA  CLEMENZA;. 

Ci he  ancor  ejfa  è honorcuolc , & vtih 
al  Principe . 

C Orimene  per  certo  la  piaceuo- 
le2za  à gli  animi  grandi, ò di 
gran  fortuna , e per  quello  che  offer- 
tii,ncn  cade  fe  non  in  efli . I Barbari , 
o vili  huomirii , doue  è libertà  t fon® 

per 
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per  lo  più  crudeli  ; manfueti  in  efla_- 
e moderati  quei  di  ftirpe,  e fangue 
ingenuo  . Ma  che  ? dirai  ; a'  quefta  io 
inuito  i Principi , la  quale  contraria  ' 
alla  Giuftitia  , pare  che  la  fcioglia . • 
pare  / non  lo  fa  altrimenti , anzi  l’vna 
è l’altra  ha  il  medemo  fcopo  , e fine  - 
La  Giuftitia  colla  Seuerità , e col  ti-» 
more  corregge  ; la  Clemenza  colla-» 
benigniti, e correttione  e quella  da  la 
pena  , quefta  il  perdono.  Mai’vnae 
l’altra  con  giuditio , e doue  deue  ,*  & 
aggiongerò  da  chi  deue  ; perche  non 
è di  qualùque  la  Clemeza,ma  di  colo- 
ro,che  fono  coftituiti  in  poteftifupre- 
ma,e  per  fe  ftefsi  poftono  per  qualche 
vfo  moderare  ,&  inchinar  le  leggi , e 
per  dirlo  in  vna  Parola , de  Principi  ; a.cu- 
la  onde  è defenita  da  Seneca  GUmen-  “ j‘c* 
ti  a lenitas  f tip  e riori  s in  inferiorem  in 
cojìttuendis  panis  . La  Clemenza  d 
manfuetudine,  c piaceuolezza  del  Su- 
periore verfo  dell’inferiore  in  aftègnar 
le  pene  . Dici  nel  Determinare  ? iti 
parte  è vero  , ma  aggiongil’altra  par- 
te in  remittendis  , nel  rimettere^ , 
peroche  quello  è folito  di  far  là-  £Ie- 
menza  ; ma  e fi  fttpermis , & nibil 

puU 
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pulcbriùs  dice  il  moderno  fìlofofo  in 
fa fiigio  collocatis , quàm  multammo 
rerum  ve  ni  a m dare,  nullius  petere. 

E officio  di  fuperìore,e  nieiite  piu  bel- 
lo per  quelli , che  fono  di  fupremo 
potere , che  di  molte  cofe  il  perdono 
concedere , non  domadarlo  di  veru- 
na . Ma  di  quali  cofe  ? non  certamen- 
te di  tutte  i e di  molte  le  coftringo 
la  legge  à non  difi'oluerle , e di  effe 
per  o dinario  quelle , che  toccano  Io 
fteflo  Principe  ; come  fono  le  ingiurie 
le  calunnie , la  Violenza  ; e quelle^ 
altre  , c’habbino  la  douuta  pena , ma 
contento  del  potere,  le  rimette,  e do-  , 
na,  Penfa  di  edere  vn  Padre  vniuer- 
fale  : fi  come  per  tanto  cotefti  Padri 
priuati  peccando  i figli , fpeffo  li  ca- 
ligano , altre  volte  danno  dipiglio  al- 
la sferza , e per  pena  pongono  tinto- 
le j cosi  quegli  f a , e col  fate  correg- 
ge . Conci ofi ache  è mirabile  , e va- 
rio l’ingegno  dell’huòmo . Alcuni  gli 
fa  migliori  la  benignità  , e da  cffa_* 
nafee  la  reuerenza  ; al  cuni  l’acerbità, 
dalla  quale  il  terrore . II  Principe  di 
tutto  quelle  cofe  all’vfo  detto  fi  fer- 
ita . E ancora  comunemente  veri  fil- 
mo 
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mo  quel  detto,*  Verecundiam  pec- 
candifacit  ipfa  Clementia  regentis  . 

La  Clemenza  del  regnante  cagiona-*  * 
erubefcenzà  di  peccare  , e nella  mia 
cafa  , e famiglia  l’ho  ifprimentato  * 
Sia  lecito  addurre  più  cofe  fopra  di 
quella  virtù , ma  fia  vergogna  dopo 
Seneca , i cui  due  libretti  di  oro , e 
degni  che  i Principi  con  ragione  li  Ieg, 
gano  , bafteuolmente  la  manifefta- 
no.  Noi  apportiamo  Efempi  fecon- 
do l’vfo , e quanti  molti  fono  efii  ? e 
nefsuno  gran  Principe  é lodato  fen- 
za  di  cotefti . 

I.  Ma  conduca  l’ordinanza  quel 
diuino  Mose  , il  quale  hauendocaua- 
to  dall’Egitto  il  popolo  con  voce  , 6c 
auifo  celefte , col  feguito  di  chiari  mi- 
racoli , cotefti  però  erano  al  foli  to  in- 
grati, ricalcitranti  „ ribelli , Domati- 
dauano  hora  la  carne  , hora  il  pane, 
ò l’acqua  ; e cosi  domandanano , che 
quali  colle  voci  proterue,di  poco  col- 
le mani  contro  di  lui  non  fcagliauano 
fallì . e nondimeno  quegli  diede  an- 
co il  perdono  • Ne  foto  hebbe  il  vol- 
go ricalcitrante , ma  ancora  i Gran- 
di , anco  i proflimi  ; & ecco  il  fratel- 
lo 
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lo  Araone  e la  forella  Maria  fi  fol- 
leuarono  contro  il  manfuetilfimo  Mo- 
fe  ; per  qual  cagione  .?  per  priuata  , é 
leggiera’,  perche  hauea  prefa  per  mo- 
glie vna  Etiope  , che  gli  era  piacciu- 
ta . An  buie  foli  ( diceuano  ) Domi  - 
nm  loquutus  e/l  ì non  ne  > &•  nos  ca- 
leflem  vocem  zuribus  bis  accepimusì 
Ha  forfè  à quello  folo  parlato  Iddio  ? 
non  haue mo  ancor  noi  con  quella 
orecchie  vdita  la  celefte  voce  ? e già 
non  folo  fi  opponeuano  à Mofe,  ma  fi 
vguagliauano  . Quando  Iddio  Pro 
viro  m ùjjimo  fitoer  omnes  b ornine s 
(cosi  parla  la  (crittura)per  vn  huomo 
(opra  tutti  gli  huomini  manfuetiffimo 
fi  adirò  , e percofle  Maria  di  lepra-* 
in  vn  fubito  ; la  quale  cosi  col  fratel- 
lo ritornata  in  fe , rimirarono  à Mofe , 
quelli  à Dio , e dopo  fette  giorni  del- 
le di  lui  preghiere  apparue  Tana  , o 
pura  dai  morbo . A che  io  numeri 
più  feditioni  ? conciofiache  furono 
più , ma  quel  Mofe  nelU  mitezza  fem- 
pre  fermò  , e collante  /così  fù  aman- 
te , & indulgente  defuoi , che  placa- 
ua  l’Ira  di  Dio  fin  con  quella  vocc_>  ' 
Pe/e  me  delibro  viU  potius  quàm  vt 
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bos  tollas . Più  tofto  dal  libro  della  vi- 
ta cancellate  me,  che  perder  quefti . 
O veramente  huomo  diuino.  Certa- 
mente cotefto  fpirito  è dallo  fpirito 
del  Cielo  > & é più  giuflo  in  quella^ 
parte  di  venerarti , che  imitarti . 

1 1.  Nulladimeno  , e Davide  l* 
ha  imitato.  Chi  ? quegli  pieno  ancor 
effo  di  Dio  , e del  Cielo  ; i!  quale  ha- 
ivendoil  di  lui  figlio  Absai.one  nel 
cornuto  proditoriamente  il  fuo  fratel- 
lo Ammone  vccifo  ; e per  tre  anni  fof- 
fe  flato  efule  nella  Siria  apreflò  del 
fuo  auo  materno  , impietofitofi  » o 
compaflìonatolo  richiamollo  . Che 
però  ? quegli  patta  da  vna  ad  vn  altra 
fceleratezza  maggiore  quali  per  gra- 
di, e fcaccia  dal  regno  il  Padre  , 6c 
anco  ,fe  potuto  hauefle , dalla  vita  . 
Dauide  prende  le  armi  neceflarie-»  > 
manda  contro  di  lui  Ioab  Prefetto 
della  Militia , con  foldati  fcelti , ma 
con  ordine  r Semate  mibì  puerum 
Abjalon  . Conferuatemi  fano , e fai- 
110  il  figlio  Abfalon . Cosi  non  hauea 
ne  in  ira  diuampato , ne  in  vendetta , 
che  allhora  anco  prendendo  le  armi 
con  fucceflò  dubfrofo  , era  più  pre- 
•v  . me- 
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morofo  della  di  lui  vita , che  deila  vit- 
toria ; ma  Dio  arfe  per  lui,e  vindicò, 
& il  figlio , non  figlio  fù  vccifo . Sai 
però  quanto  contro  fua  vogliaselo- 
lore  ? Il  di  lui  lutto  fù  publico  r&rL» 
quelle  voci . Fili  mi  Abfalon  > Ab  fa - 
lon  fili  mi , quismihi  trtbitat , vt  ego 
moriar  prots?  Abfalon fili  mi  fili  mi 
Abfalon . Ah  mio  figlio  Abfaioiij, 
Abfalon  figlio  mio  ! chi  mi  conceda-» 
ch’io  muoia  per  te  Abfalon  tiglio  mio 
■fc  figlio  mio  Abfalon  ? o fpiriti  (ourani  \ 
doue  voi  fete  hoggi  Ré  di  Oriente , e 
di  Turchia  , che  pronti , e di  buona», 
voglia  vccidete  Padri , figli,  e fratelli 
per  regnare?  cotello  non  vuol  priuo 
di  vita , ne  pur  chi  gl’infidiaua  alla», 
vita , & al  Regno , e priuo  lo  piange 
cori  vere  lagrime  • 

III.  Quelli  Efempi  fono  quali 
fopra  deirhumana  natura  jma  Peri- 
cle fù  di  noftra  conditione  , il  quale 
già'  vicino  a morire  e partendoli  lo 
fpirito,e  la  vita  ; vedendo  amici  que- 
relarli » e lamentarli , & vno  lodare 
la  fua prudenza,  eloquenza , e Vet- 
rone ; vn  altro  altre  virtù  ; quegli  al- 
zato per  poco  il  capo  dille  ; Bt  quid 
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hoc  e fi  > aut  parua  » ant  fortuita  ha» 
datti s ; & illud  maximum  orni  ititi s; 
quod  nemo  mea  opera  pnllam  vefìem 
fumjtìrit*  E che  è quello  ì voi  ioda- 
te cwe  picciole , e di  poco  momento , 
ò cafuali  , e quella  j ch’è  di  tutto 
maggiore  tralafciate , che  nefluno  per 
mia  cagione  fi  ila  veftito  à bruno . 
Marauigliofo  giudicio;  quel  grand* 
huomoponeua  quefta  tra  le  Tue  lodi 
maggiori , che  benigno  , e Clemente 
verfo  di  tutti , già  mai  hauea  eferci- 
tata  contro  di  alcuno  acerbezza  , ò 
vendetta  di  morte.  Gloriofo  Pericle 
con  quello  folo  nome  meritafti  il  co- 
gnome di  Olimpo  ; il  quale  folli  cosi 
fuori  di  cotelli  torbidi  affetti , che 
nelìùna  1 non  dirò  y crudeltà  , ma  af- 
prezza  annuuolò  la  tua  mente , 

I V.  Filippo  Macedone  non»* 
maggior  di  AlelTandro , ma  forfè  mi- 
gliore , e certamente  più  moderato. 
Elfo , dico , Filippo  meritò  fama , 6e 
immortalità  per  quefta  fola  virtù . Si 
ftomacauano  gli  amici  > e riferiuano 
che  i Peloponefij  tanto  beneficati  di- 
eeflero  di  lui  imale , e cosi  i che  ne 
giuochi  olimpici  Io  befteggiaflero# 


4o  8 Auert.fa  "E f empi  Politici 
Quegli  riuolfe  la  cola  in  fcherzo  di- 
cendo : Et  quid  ergo  facient  fi  /afta 
nobitfaerint  ? E che  dunque  faran- 
no fe  da  noi  Tarano  oflèfiPil  medino  à 
chi  lo  perfuadeua,che  tramile  vn  po 
co  più  Teneramente  con  gli  Atenielì , 
sfacciatamente  ingrati,  difTe  : Nihil 
agiti  s ; an  ego  > qui  ad  gloriata  omnia 
refero  dbeatrnm  glori*  me*  euertaì 
Niente  mi  mouete,foHe  io,chelecofe 
tutte  indrizzo  alla  gloria , rouinarò 
della  mia  gloria  il  teatro  ? Tapeua  che 
gli  Ateniefi  erano  Tettili  d’ingegno  , e 
di  ftile , perciò  benché  altroue  fofle 
humaniflimo , qui  molto  più  elfer  vol- 
fe,per  dare  anco  quefta  materia  di  eT* 
Ter  amato  , e predicato  ..  Ma  in  que- 
llo negotio  quella  è incredibile  , non 
clemenza  , ma  patienza  j che  hauen- 
do  i mcdeHmi  Ateniefi  mandato  à 
hli  Ambafciatori  Topra  d'vna  tal  cofa, 
& èlfo  benignamente  aTcoltatigli , c 
compiaciutogli  , licentiandogli  per 
complimento  aggionTe;  Et  qua  alia 
in  re  gratificar!  eie  pojfet  ? Se  poteua 
in  afcuh’altra  coTa  gratificarli  ? qui 
Demochare  vnode  Legati  rifpoTe:  Ita 
vero  >Jìte  ìpfe  fufpenderit . Cosi  po- 
trai 
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trai , fé  da  te  fletto  t’impiccarai . O 
vo ce,6c  ingiuria  importunale  per 
dire  il  vero  degna  del  battone»  ò del- 
la forca.  Si  che  gli  amici  » & i circo- 
lanti erano  acceli  di  fdegno , ma  Fi- 
lippo frenò  fe,  e*  quelli  , e licentiò 
qupf  Terfite , da  veruna  cofa  , ò pa- 
rola afpra  offefofo  ; folo  queflo  dicen- 
do a gli  altri  Ambafciatori:  Nttntia- 
te  Atbenienfibus  % impotentiores  eJ?cj> 
qui  ifta  dicunt  » qu\m  qui  comi  ter 
audiunt.  Dire  a gliiteniefi  eflcr  più 
impotenti  quei , che  cotette  cofe  di- 
cono » che  quelli  , quali  patiente- 
mente  le  afcoltano. 

V.  patto  à Romani , tra  quali 
M arco  Marcello  , che  prefe  Sira- 
cnfa  i e gii  allhora  quando  la  prefe-» 
diede  fegni  di  animo  clementiflimo 
nel  mezzo  del  furore  della  Guerra.#  ; 
Comandò  per  quanto  potè5che  a'  Cit- 
tadini fi  perdortafle  , fatto  bando  , 
che  nettuno  violattè  corpi  liberi  con-# 
mano,  con  ferro , con  ttùpro . I ferui 
folo , & il  danaro  alla  preda  feruitte- 
ro . Ma  ciò  non  ottani  e , vedendo  che 
farebbeno  feguiti  molti  efempi  di 
crudeltà , e di  libidine , come  in  Cit- 

S ti 
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tà  prefa  per  forza , dicefi  che  afcefej 
‘ in  alto  » & eminente  luogo  , e dando'- 
gli  quella  Torto  degli  occhi  p afe  la  di 
lei  poco  fortuna  inanzi  fi  florida.Anco 
priuatamente  hauendo  vdito  di  Ar- 
CHIMED3  , e del  fuo  ingegno , e ve- 
dutolo, commandò  che  fi  conferuafle 
fano  > e ialuo  » e che  tutti  hauelfcro 
ciò  à cuore . Non  è maraniglia  che-» 
per  ancora  fodero  in  quel  rozzo  Ceco- 
Io  , & i Romani  à quelle  arti  poco 
atti . Comandò , ma  in  vano  , per- 
che vn  foldato  feorrendo  per  la  Citta! 
e ritrouato  Archimede  , che  defigna- 
ua  figure  nella  poluere , e con  tutta-, 
la  mente  iui  applicato,  nulla  Capendo 
della  commune  miferia  i interrogollo 
col  ferro  Copra  il  di  lui  capo  riuolto 
quii  tu  ? Chi  Tei  tu  / quegli  niente.» 
rifpondendo.  Ce  non  che  copri,  colisa 
mani  la  fua  poluere , e poi  gli  dille.*  ; 
oro  ne  turba  : pregoti  nonvoier  im- 
pedirmi ; così  il  Soldato  Cdegnatofi  * 
& hauendo  penfato  d’efifer  deprezza- 
to l’vcciCe,  Quelle  coCe  nella  Sicilia  , 
e nella  Vittoria  ; e dopo  di  e(Ta  cote- 
ile  . I Siciliani  poco  grati , e forzati 
da  Cuoi  ni  mici  vennero  in  Senato  ai 

do- 
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dolerfi  di  lui , cioè  per  addogargli  an- 
co le  altrui  ingiurie.Era  allhora  Cori- 
fole  :&  il  Collega  Valerio  Levino 
forfè  non  era  in  Senato;  laonde  gli 
era  facile  il  turbare  » e difturbare  la 
cofa  » e gli  huomini , e fenza  effetto 
burlati , licen  tiarli . Non  lo  feco  » 
e volfe  che  fodero  vditi  ; Ma  edendo 
arriuato  il  Collega  fede  nelle  feggio 
inferiori,  e finita  1* accufa  , coman- 
dando il  Senato  che  quelli  andadero; 
quello  però  ftimò  douerfi  ritenero  , 
e che  fodero  prefenti  anco  alla  fua  di- 
fefa  , non  come  parte  , ma  Giudici , 
la  quale  finita  fi  Jicentiò  il  Senato  , 
acciò  più  liberamente  fententiadero  . 
Ma  che  vi  è d’vuopo  ? fù  à tutti , & 
anco  ad  effi  chiara  la  fua  Innocenza  ; 
e la  sfacciatezza  di  cotedi;  peroche 
rfubito  di  parte  che  erano  fi  fecero 
fautori  ; diuengono  applicanti,  e co- 
si lo  adottano  per  Protettore  della.» 
Sicilia,  e Io  riceuè  con  fi  buona  fede, 
che  dimenticato  delle  cofe  prefenti , 
andaua  multiplicando  benefici ji  be- 
nefici; . . 

' V I.  Marco  Bibolo  ancora  ben-' 
che  Tempre  fcruitofi  di  fortuna  poco 

S a fol- 
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folleuata , e profpera  , nulladimeno 
fu  per  virtù  di  quefta  Clemenza  , Su* 
periore  d’animo  à molti  . Due  figli- 
uoli di  grandiffima  indole  , eflendo 
eflo  Proconfole  nella  Siria , i Soldati 
diCAfiiNio  nell’Egitto  per  crudeltà'» 
• e per  arroganza  gli  vccifero  . Cleo* 
patra  Regina  timor ofa  della  giufta 
indignatione  di  quel  grand'huomo  , 
fattigli  prigione  » gli  li  mandò,  ac. 
ciò  foffero  a Tuo  beneplacito  puniti; 
Ma  quello  à benché  in  così  fofco  do- 
lore fi  fpogliò  dell’affètto  di  Padre-»  » 
& alcuno  ha  detto  di  huomo  ; per  ri- 
tenere Phumanità  ,*  onde  pofta  da_» 
parte  ogni  crudeltà  rimandò  intatti 
i medemi  à Cleopatra  , contento  di 
eflerfi  potuto  vindicare. 

VII.  Ma  chi  aggiungerò  à Bi- 
bolo  ? il  Vecchio  Collega  G i vn  o 
Cesare,  certamente  in  tutta  la  vita  , 
& in  tutte  le  anioni  nimici , ma  ge- 
melli,in  quefta  Virtù,  fé  non  che  colla 
copia  vinfe  chi  tutti  vinfe  . Ecco 
già  giouine  in  quella  ftrettezza  de 
tempi  quanto  fi  contenne,  e mode- 
rò  ; prefo  da  Corfari  fpeflo  hauea 
giurato , che  tutti  li  fofpenderebbe 


di  Qitèfto  Lipjto.  LibJJ . 415 

fe.in  fuo  potere  gli  hauefse,  gli  ridur- 
re , ma  non  dimeno  bolle  , che  croci- 
fìgga huomini  ? era  fatto  crudele  • 
Che  perdoni ?la  Religione  lo  aftringe- 
ua  . In  quella  pugna  della  natura^  , 
e della  fede,  la  Clemenza  apre  !a_, 
ftrada  , e commandò  che  prima  fof- 
fero  fcannati , poi  crocifilii  , -Pari- 
mente fotto  di  quello  tempo  fu  yn-. 
certo  Cornelio  Sagita  de  (eguaci , a 
fpioni  di  Sulla  ; Huomo  empio,  e fat- 
to a propoli  to  per  le  vccilìoni  » e pe- 
ricoli de  buoni-  Efso  hauea  faga- 
cemente  indagato  che  Cefare  era  oc- 
culto nella  difcordia  ci  11  ile  , come-» 
delle  parti  di  Mario , e dopo  hauea** 
licentiato  chi  mutauai  nafcondigli  » 
riceuuto  con  difficultà  il  prezzo  di 
due  talenti  ; a quello  nulladimeno 
nella  mutatione  de  tempi  potendo , c 
forfè  douendo,  non  foftenne  di  far  of- 
fefa  già  mai,  come  quali  dopo  i! 
nembo,  e le  tempefte,non  officio  piu 
che  da  Eolo , ò Aulirò  . Cotelle  co- 
fe  le  fece  in  flato  priuato  ò impoten- 
te ; che  ne  gl’imperi j ? più  mite  di 
fe  ftefso  in  quello  flato  priuato . Nel- 
l’principio  delle  guerre  ciuili , quan- 
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do  è (olito  di  cercarti  il  terrore  , 6c 
adoprarfi  con  giudicio  a*  reprimere-» 
ò ridurre  , efso  per  diuerfifiìma-. 
ftrada  non  daua.  Colo  , ma  fponpanca- 
mente  offeriua  à tutti  il  perdono , la 
liberta'  j la  vita  . Quello  che  accad- 
de in  C orsino  é degno  di  raccor- 
darlo . Teneua  quello  Cartello  L o- 
dovico  Domitio  vecchio  , e fiero 
fuo nimico,  con  30.  Squadre  di  fol- 
dati . Vi  erano  moltifiimi  Senatori 
Cauallieri  Romani > & il  fiore , ò ia_. 
forza  delle  parti  di  Pompeo . Efso 
l’afsediò  , i Soldati  non  appettarono 
la  forza  ma  inchinati  gli  animi  verfo 
Cefare  , cominciarono  a pafsare  à lui 
i Capitani  gli  fi  diedero  , c difpon- 
gono  di  dare  il  Cartello , e già  della.» 
refa  parlamentauafi  . Domitio  te- 
mendo inanzi  à fuo  danno , e mercé 
della  Cofcienza  diffidando  , Elefse_> 
di  ponete  nell’arbitrio  più  torto  fuo  , 
che  di  Cefare  la  vita  ( ó quanto  male 
informato  dell’animo  di  efso  ) la  on- 
de chiamato  vn  feruo  medico  gli 
commanda,  che  gli  fi  dij  il  Veleno 
dicendo  : quid  delibera*  ? dominus 
rogo  dr  armatus  rogo  : che  vai  con- 
fili- 
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Alitando  ? Signor  che  ti  fono  prego»  e 
prego  armato  . Il  feruo  quafi  vbidi  » 
e non  commife  la  fceleragine  , concio- 
fiachein  vece  di  veleno  gli  propina-» 
vn  fonnifero , e {ubito  lo  difife  al  fi- 
glio . Preuedeua  cioè  , che  l’huomo 
fi  farebbe  pentito  della  precipitofa^ 
refolutione  , * fingolarmente  fe  vi 
fofie  fperanza  di  ottener  perdono  da 
Gefare  , e quella  fubito  comparue  ; 
conciofiaehe  quell’huomo  chiamò à 
fe  nel  campo  tutti  i più  qualificati 
Capitani , benignamente  partagli , 
efortati  alla  pace , & à configli  quie- 
ti ; e fani , e falui  colle  lor  cofe  licen-» 
tiolli . e doue.?  alcuno  riderà  la  paz- 
zia j molti  di nuouo  à Pompeo,  ma 
quello  fù  colpa  di  quelli , non  di  Cc-«. 
fare  . Domitio  intanto  hauendo  inte- 
fo  » e fuegliatofi  efTer  tormentato  , e 
tanagliato  dal  Veleno,  fin  tanto 
che  il  feruo  tolfe  via  il  timore  » e fco- 
prì  la  cofa  ; e quello  ancora  andato 
à dirittura  d Cefare , riceuè  la  vita  , 
libertà , danaro  . Nella  medema-. 
guerra  nella  Spagna  d Uerda;  hauen- 
do neceflitati  i nimici  alla  pace  , 
già  fi  portalìèro  le  conditioni  ; & i 
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Soldati  mefcolando  col  parlare  ingiu- 
rie^che  di  due  Campi  fe  ne  fuflfe  fatto 
vnoi  ecco  Petronio  & Afranio 
Capitano  di  Pompeo  di  Cubito  , ò 
per  penitenza  ò perfidia  prendono  le 
armi,  afialifcono  i Soldati  di  Celare-» 
gli  veci  dono . Elfo  potendo  render- 
gli la  pariglia  , e ritenere  quei  di 
Pompeo , e parimente  trucidargli , 
diffimile  da  quelli , limile  à fe  co- 
martdò  che  con  Comma  diligenza  tute- 
li folTero  ricercati , e rimandati  . In 
^ effa  battaglia  FarCalica , nel  maggior 
ardore  del  combattimento  volle  cosi 
vincere , che  teme'  di  perdere , e fù 
fecondo  che  giraua  a*  cauallo  * fentito 
i dire:  Par  ce  ciuibus  Perdona  a'  Cit- 
tadini $ ma  però  non  lo  fece , dirai  , 
anzi  con  ottima  fede  ; e fe  no  , nella 
battaglia  , e refiftendo , nelfuno  fù 
vccifo  ; Più  pronto  elfo  à conferuare  , 
che  quelli  à conferuarfi  ; ò inudir  , 
e fe  non  celefle  Clemenza  ; di  tanto 
numero  , e di  auuerfarij  cosi  opina- 
ti dopo  il  combattimento  per  com- 
mandamento ò permiflìone  di  lui 
non  fi  rirrouauano  che  foli  tre  vccifì  . 
* /*  A franto*  Paufto  Sulla  /.  Cefare  » & 
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efli  empi  , e crudeli  controdi  lui  per 
hauer  il  perdono , c*haueano  diami 
impetrato  con  reitirata  ribellione-» 
corrotto  . Concede  anco  à tutti  Tuoi 
partigiani  di  conferuare  , tic  eccet- 
tuare de  nemici  vno  nominatamente 
chi  voleflèro  . Finalmenre  con  editto 
permiflè  anco  a'  quelli , a'  quali  per 
anco  non  hauea  perdonato,  di  ritor-  . 
rare  in  Italia  à godere  gli  honori,  e 
ricchezze,nelle  lor  cale. Nella  morte 
di  e dò  Pompeo,  il  quale  era  flato  vc- 
cifoper  fceleratezza,  & Inuidia  al- 
trui , fù  tanto  lontano  dal  rallegrar-  * 
Tene  , e deriderla , che  non;  ritenne  le 
lagrime  5 e fatto  contrario  3 gli  ho- 
micidi  ,fubito  anco  gli  perfeguitò  in 
guerra,  e colle  ftragi , e fangue  di 
quelli  fe  i funerali  all’anima  di  Pom-  / 
peo  ; Anzi  che  commandò  ancora-.  * 
che  la  memoriale  le  ftatue  di  lui  but- 
tate, à terra  dalla  plebe , fodero  nel 
primiero  flato  ritornate  ( cauillia- 
pno , ò interpetriamo  come  volerne  ) 
con  grand’animo , e come  io  penfo  * 
veramente  manftieto  , e clemente-» . 
Quelle  parole  di  lui  da  vna  certa  let- 
tera ad  Oppio, e Balbo  ho  notate.de 
S 5 r;  ama- 
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amate  : Gapdeo  m:h  erculee , vos  fi* 
gntficare  htterii  quàm  valdè  probe - 
tis  fa,  qua  apud  Corfinium  funtgefia • 
Confilio  vefiro  vtarlibenter  , & hoc 
hbentms,  qaòd  me  a J ponte  f ac  ere. ^ 
canfìitueram,  vt  quàm  lenijfimum. 
ntepr  abere  m , & Pompeium,  dar  erri' 
operam , vt  reconciliarem . Tente- 
musboc  modo  fi  pojjumus  , omnium 
voluntates  recuperare diuturna^* 
Vittoria  vii  . H<tc  noua  fit  rafia 
vìncer  di , vt  mife  rie  ordia  >&*  libe- 
ralitate  noe  mttniamus . Godo  in_» 
vero  intender  dalle  voftre  Ietterei 
quanto  grandemente  approuiate-* 
quanto  è predo  a Ccrfinio  feguito  . 
Mi  feruirò  volentieri  del  vofiro  con- 
figlio , e tanto  più  volentieri , ch’io 
di  mia  i fpontanea  volontà'  haneuo  ri- 
foluto  dì  fare  ; di  inoltrarmi  al  mag-ir 
giar  fegno  manlùetilfimo,  e di  prò* 
curare  la  reconciliatione  di  Pompeo  - 
Tentiamo  in  quello  modo  di  ricupe- 
rare, fe  potè mo  ; la  volontà  di  tutti» 
& operare,the  la  Vittoria  fia  diutui> 
na  , e longa  , Quefto  fia  vir  miouo 
moda  di?  vincerei,  armiamoci  di 
teuftricordia  *e^di  liberalità  * Ven- 
: **  . go- 
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gono  dal  petto  cotefte  parole  , e fa- 
miliarmente proferite  ad  huomini  fa- 
miliarifsimi . Io  ti  amo  mio  Cefare, 
non  tanto  per  altre  tue  opere;  e per  le  X 
caufe  della  guerrarquato  per  ella  guer 
ra>  e per  quefta  Clemenza  ti  numero 
tra  gli  Eroi,  e per  mio  conto  fi  j , per 
verodire, per  quefta caufa  vn  Eroe; 

Vili.  Ottaviano  Cesare 
trafte  da  quefta  ftirpe  alcuna  cofa,  ò 
molto  per  adottione  figlio , per  fan- 
gue  nipote  di  eftò  >e  lui  diede  varij 
fegni  di  Clemenza  nella  Republica_j  ; 
di  modo  che  quando  recitauafi  nel 
teatro  » & era  acclamato  : O Domi - 
nttm  iuftum  y & aquum  « O Signo- 
re giufto , & amoreuole  $ tutti  in  lui 
riuolgeuano  gli  occhia  e colie  voci , e 
con  i gefti  comprouatiano  il  detto  ; 
ma  nella*  vita.'  anco  priuata  ( doue  la-, 
natura  fa  fopra  modo  cónofcerfi,  nej 
fi  propone  la  gloria  , ò le  acclama* 
rioni  ) diede  mirabili  efempi;  come-» 
in  Diomede  fuo  feruo  , e difpenfre- 
ro;  quelli  cambiando  infieme,  & all’ 
improuifo  andando  controdi  loro  : vn 
feroce  Cignale  , elfo  abandonando  il  k 
Signore  , e colle  mani  dacie  cacciau- 
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dolo  fi  afcofe  dopo  di  Iui,&  Augufto 
per  diurno  volere , & anco  per  fuo 
animo  fi  faluò  ; ma  quello  niente  of- 
fefe  , afcriuendo  più  tofto  il  fatto  al 
timore  > che  alla  colpa  . Il  medemo 
effendo  in  Spagna , vn  certo  Coro- 
cotta  famofo  Ladro  « e per  longo 
tempo  contrario  alla  publica,e  pri- 
uata  pace  , propofe  premio,  fe  alcuno 
l’haueffe  condotto  viuo  (25.  mila  Fi- 
lippini diece  fefierti  j . Quando  que- 
gli, tolta  affatto  la  fperanza  di  fcam. 
pare , ò di  ftar  oafcoflo , con  grand* 
animo,  e fpontaneamente  prefentofsl 
à Gefare  , e difTe  : quejrtm  libi  Co- 
rocotta tcce  aàfum  > facies  qttod  vo* 
Ics  buie  capiti . IL  Corocotta  da- 
te ricercato , eccolo  alla  tua  prefenza 
farai  di  quello  capo  ciòcche  tu  vorrai. 
Cefare  depofta  ogni  collera  e la  me. 
moria  di  tanti  misfatti , non  folo  gli. 
perdonò  , ma  diede  ancora  i!  premio 
promefio  , perche  Corocotta  hauea 
prefentato  Corocotta*  Ma  fupera-, 
gli  antecedenti  queflo  d’intorno  a' 
Marco  Bftvroja  cui  ftatua  di  bron- 
9 zo  fatta  con  ogni  diligenza  era  in  Mi. 

lano  > credo  per  memoria  delle  Vie* 
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tu  > c della  modeflia  > colla  qualefot- 
todi  Cefare  haueaneHa  Lombardia^ 
commandato  . Quella  dopo  qualche 
tempo  la  vidde>pafsando  Ottauiano , 
e trattenuto  il  pafso  fermofci , e chia- 
mò  a fé  & alla  Tua  prefenza  tutti  1 
Magiftrati , come  in  cola  graue , 
fsendo  venuti  difse  Foro  ; ^uid  ves  } 
Inimici  noftri  efiis  J & hoftts  meos 
aptidvos  habctis  ì Che  voi  fate  ? fc- 
te  noftri  rómici?  e prefso  di  voi  i miei 
nimici  hauete  ? quelli  timidi , ne  cor, 
fapeuoli  dooe  mirafse  l’accufa  > 
Blindarono  à negare  , e l’vn  l’altro  à 
guardarli  , Gefare  di  nuouo  percofsa 
la  fiatua  : N&n  ne  btc  file  eft  metti 
bofìis  ? Non  è quefti  quel  mio  nimi- 
co I & ali’bora  quelli  comincarono  à 
tremare , & à mormorare  . Cefaro 
arridendo  cominciò  anco  à lodarli 
con:  volta*  e parole  benigne  » che-» 
iion  mntafsero  il  giudicio  , e l’animo 
colla  fortunale  commandò  chel^-* 
ftatua  dirti  tart’haomo  reftafse-#  . 
Doppia  C'emcr za  , & in  Bruto  mor-  * 
to  , la  cui  memoria  honora  , e ne  Mi- 
lanefi  , quali  rigorofamente  intei  pe- 
trando  pareuano  di  h«tuer  delinqui tp 
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422  AncrU  & efempt  Politici 
contro  la  Maeftà  del  loro  Principe.*  . 

IX.  E forfè  degno  Nerone  Ce* 
sa  re  d 'ha  nere  luogo  tra'  quelli  nomi  ? 
Moftro  crudele , fpauentofo  » ma  in.» 
vr.u  parola  mer  iteti  olifsimo  d*efser 
tra  Clementifsimi  annouerato  . Nel 
principio  dell'Imperio  hauendo  delin- 
qu ito  due. Soldati  > e parendo  di  do- 
uer.  efser  condannati  a morire  , Brv- 
to  Prefetto  nel  Pretorio , portò  fe- 
condo iVfoaH'l mperator e la  carta  > 
incuicolla  morte  Iacaufafottofcrif» 
fe  ; Nerone  alcune  volte  portatagli 
rigittoira,e  differì . Finalmente  Bruta 
r idimandandola  > & iflando  a che  no» 
più  oltre  differir  fi  potefse,  con  affli t* 
tionela  fottofcrifse  dicendo  : Quàm 
veliera  nefeinr  Pitterà  s * Quanto  ve* 

■#  lontieri  vorrei  non  Tape  r lettere;  O 
parole  di  gran  piaceuoleaza  ? così 
fofse  ella  tiara  continua  . O Detto 
thè  meritò  lode  dà  quel  gran  Seneca* 
che  efprefse  libri  delia  Clemenza-». * 
Amiamole  lodiamolo  * per  quella 
• fola  nome* 

X . Diuerfr  da  coteffa  Pvno  » e 1* 
altro  Vespasiano  Padre  * e figlio  , i 
quali  alianti  al  Principato  ,e  fui  prin- 
cipia 
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cipiocon  molto  rumore  di  crudeltà, 
e di  lufluria , in  eflo  fi  mutarono  in-» 
meglio . Del  Padre  in  vero  quanta-» 
benigniti  * i!  quale  maritò  la  figlia 
con  Vitelfio  filo  nimico , dotolla  an- 
cora fplendidiflimamerite  * & iftrufle 
( non  temendo  cosi  la  ftirpe  che  da- 
lei  farebbe  nata  ) & il  medemo  , ef- 
fendogli  fiata  fotto  Nbrone  proibita 
la  Reggia  > e timorofo  parriifi  » gli  fi 
fe  incontro  vno  di  quelli  » che  ammet- 
teuano  , il  quale , affai  afpramente^ 
trattandolo , infieme  (cacciando- 
Io , commandò  che  partiffe  verfo  Mor- 
bonia  Quefti  effondo  già  eflò  Prin- 
cipe, anzioFo  di  fua  vita , e /applican- 
te , non  Io  mortificò  fe  non  con  fcher- 
zo , e parimente  comm^ndogli  con* 
altretante  parole  di  andare  in  Mor- 
boxia  . Finalmente  quello  dice  di 
lui  commuhemente  Tranquillo  : ATé- 
que  C£dè  cuiufq\  vnquarri  tdfatus  efi  r 
tufhs  fuppluijì  jlUcrymauxt  eùatn  & 
ìngemu\t  \ ‘Ne  *per  Paco  i fiore  dic  chi  fi 
/offe  ralegrarofii  già  mai*  eper  ifup- 
plicijigiufti  pfanfe  *,  e geni  è u 1 ó ■>* 
r iXij  Ma  il  figlio  Tito*  Amore',  e 
dditie  del  Genere  hijmafiò  niente  a4- 
t.  tro 
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tro  fu  che  bontà,  e piaceuolezza . Pro- 
feffó  di  prendere  à quello  effetto  il 
fonimo Pontificato,  accioche  nel  Tom. 
mo  Sacerdotio  conferuafle  le  mani  in» 
tatte  dal  fangue , e lo  effettuò  : Nec 
au&orpoft  hac(iono  parole  di  Sueto- 
nio  ) cuiufque  necis  ve l confcius  , 
quamuis  interdum  vlcifcendi  caufs 
non  deejfit  >fed  periturum  fepotius , 
qaàm  perditurum  adiurans  . Ne  do- 
poi  fù  della  morte  di  qualunque  reo 
pur  confa peuole  , non  che  auttore-j  , 
benché  alle  volte  non  mancafle  caufa 
di  vendetta  » anzi  giurando  che  più 
tofto  effo  perirebbe,che  perdeffe  altri. 
Conuinti  due  di  Parricidio  nell’afcen- 
dere  all’Imperio,  gli  baffo  di  amino* 
Dirgli  con  parole . Vt  defitte  reni  • 
PrincipAtus fata  duri , àfe fi  quid  ali- 
.ad  velie nt  pelerem.ìmpetrarentque  i 
-che  defiftcflero  ./Che  i Principati  fi 
dauano  dal  Fato , fe  da  lui  altra  cola 
^yoleffero , domandaffero , la  impctra- 
.rebbeno  , « fubico  ancora  alla  madre 
di  vnadi  quelli , di  poco  fontana-* , 
acciò  non  fi»  abbattette,#  efanimaffe 
con  auifo  fi  trauagliofo , mandò  i Cuoi 
Curfori:  ».  quali  Vauifaffero  del  perico 
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lo,  e della  fallite infieme  del  figlio  . 
In  veruna  cofa  offefe»  ò fcemò  il  di 
lui  fratello  Domitiano  , che  profef- 
faua  d’infidiarlo  , e contro,  di  lui 
follecitaua  gli  eferciti  , anzi  fpeflfo 
colle  preghiere  oprò’,  che  voleflc  efier 
feco  d’vn  animo»  e d’vn  volere  , e no- 
minollo  niente  di  meno  e contòrce , 
e fticceflbre  nell’Imperio  ; non  perciò 
fpezzò  il  cuore  del  maluaggio, poiché 
poco  dopo  con  danno  commune  del» 
1»  human  genere  » col  di  lui  veleno 
mori . 

XII.  Ma  Carlo  Magno  tra^ 
noftri  ( conciofiache  deue  vnirfi  à più 
'vicini  Efempi  ) con  quella  virtù  anco- 
ra gloria,  & honore  gradiamo  acqui- 
llofii . Pipino  fuo  figlio  hauea  con- 
giurato contro  di  lui  gli  perdono»  ma 
acciòche  la  terza  volta  cosi  lubrica- 
mente non  ricadete  , penfó  douerlo 
aftringere  con  Religione, e lo  fe  Mona- 
co con  doppio  beneficio  , e di  perdo- 
no , e di  firada  ad  altro  miglior  regno 
moftratagli . Peccò  contro  di  elfo  la 
figlia , ma  il  racconto  é ridicolo  ; nuU 
ladimeno  da  raccontarli . Era  Egim- 
bario  nella  corte  Segretario  di  lette- 
re 


Digitized  by  Google 


4-6  Aucrt,&  Efempì  Politici 
te  di  Cari  o : huomo  come  di  quel 
tempo  dotto  , e prudente ma  no  nel- 
l’Amore . Concepirlo  perciò  verfo  la 
figlia  del  Tuo  Signore  benché  difugua- 
li;  & ella  ardentemente  riamollo. 
Lo  refiriufero  , fi  come  fogliono  g»i 
amanti  colla  furtiua  copia , c congref- 
fo  loro  ; e per  qualche  tempo  flette 
nafcofto  5 fin  tanto  che  neuicando  vna 
tal  notte , & Engibarto  eflfendo  nella 
più  remota  ftanza , volendo  vfcire  fui 
far  de!  giorno,  ecco  vede  efier  caduta 
gran  copia  dine  uè  ; fi  ferma  , e te» 
me , che  dalle  pedate  non  fi  fcuopra 
d’erfer  flato  l'huomo  nell’apparta- 
mento delle  donne  ; fouuiene  col  con- 
figli© , e coll’aftutia  l'amica  , e pofto- 
lofi  fopra  le  fpalle,  e pendente,portoI- 
lo, dolce  pefo  per  qualche  tépo.Qnaù- 
do  ecco  ( ò forte  iniqua  parimente  e 
giufta  I ) vede  quefto  fpettacolo  à for- 
te Carlo  > e con  fuo  dolore , e rifo  in- 
fieme , nota  bene  Pvno  , e l’altro  .* 
Diflimula,e  fui  mezzo  di  tiene  confi» 
glio  d’huominii  più  fegnalati  » r acon- 
ta il  fatto  giocofo , e brutto  : e pre. 
ga  ( ma  tacque  i nomi  ) di  qual  pena 
pareflero  degni  il  feruo  che  cosi  con- 
tro 
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tro  del  fuo  fignore , e la  figlia , che.^ 
cosi  hauetfe  peccato  contro  del  pa- 
dre . Quelli  di  morte  rifpondono  , 
Airhora  chiama  à fé  l’vna  e l’altro  , e 
fa  ftarglialla  fua  prefenza,e  dicc.En 
itti funt  qui  peccarunt,  tu  Egiubarte 
tu  filia  * qui  aufi  hoc  efìis  , nec  ne- 
ganti locus  e fi  . Me  injpeólorent-* , 
accufatorem , Judicem  3vitodicem  ba- 
betis . Quid  meruifiis  ? ifìi  dixerunt 
morxem  : fed  & animus  vefier  vobis 
idem  dicetitamen  mitem  tu  Dominum 
tu  Patrem  videte - Tgnofeimus  bac  le- 
ge , quam  dicam  : Egiubarte  banc 
tu  am  latricem  vxorem  ducestconcor-  ■ 
des  efiote  , & mutuum  deinceps  quo- 
que inter  vos  amorem  ferie.  Ecco 
cotefti  fono  , c’hanno  peccato  , ut 
Egiubarto , tu  figlia  , che  hauete  hau- 
tuo  ardimento  di  far  ciò  j ne  vi  è luo- 
go da  negare.  Hauete  teftimonio  me 
di  vifta,  accufatore,  Giudice,  Vilidi- 
ce  ; che  meritato  hauete  ? cotefti  han- 
no detto  > la  morte  ; ma  il  voftro  ani- 
mo’dirà  anco  a voi  il  medemo , tu  non 
dimeno  il  tuo  fignore  , e tu  il  tuo 
Padre  vedete  mite  . Perdoniamo  con 
quella  legge  ch’io  proferirò . Egiu- 

bar- 


Digitized  by  Google 


4*8  Auertìfa  Bfempi  Politici 
berto  quella  tua  portatrice  prende- 
rai per  moglie , fiate  concordi , e in 
auenire  ancora  amateui  fcambieuoL 
mente;  hauea  finito,  quando  quelli  da 
,vn  diremo  timore  fatto  paffaggio  ad 
vna  fuprema  allegrezza  » rendono 
gratie,riceuono  congratulationi . Ca- 
rlo è in  gloria, cotefti  in  buona  fama . 
! XIII,  Ne  troppo  feuero  è quel- 
lo > che  aggiungerò  . Casimiuo  era 
Duca  diSendomirienfi  potente  Princi- 
pe , & il  medemo  dopoi  Ré  di  Polac- 
chi . Gli  parue  alcuna  volta  tempo 
d’ingannare  co!  gioco , e chiama  vil* 
tal  fuo  Domeftico  Giovanni  Cona- 
rio  Caualliere  à giocare  alle  carte  ♦ 
Quello  vbidifee  » giocano , la  fortuna 
d varia,  &hora  all’vno,  hora  è ta- 
uoreuole  all’altro  ; finalmente  eflendo 
molto  di  notte , & eflendofi  rifcalda- 
ti  » piacque  terminare  di  tutta  la-* 
fomma  con  vn  fol  colpo  . Elfo  fù  feli- 
ce à Cafimiro.e  tirò  à fe  tutto  il  da- 
naro . Sdegnatoli  Giouanni  * & adi- 
rato contro  la  fu  a forte , alTalifce  in-# 
quel  calore  il  Principe  , e gli  da  for- 
temente vna  guanciata  nel  volto  . Le 

grida  i e lo  fdegnofan  Cernirli  di  tut- 
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ti  i!  fcruo  al  Padrone  , vn  Caualieré 
quefto  Principe  con  vn  fchiaffb  per- 
cuotere? ne  andaua  la  tefta  ; ma^ol 
beneficiodella  notte  (cappa  non- 
dimeno prefo  la  matina  , è ricondot- 
to ; & è prefentato  à Cali  miro  per  ef- 
fer  punito . Quegli  confederata  bene 
la  cofa  , in  quefto  prudente  difcorfo 
proruppe  : Amici  ifte  minus  , quàm 
ego  peccatiti  ' immo  quicquid  pecca - 
tum  eji , mcum  e fi  • Calor  > & /Mi- 
ta ira  ( cui  nec fapie ntes  fempet parte 
funt  ) tranfuerfum  eum  egit  > éf 
mentem , ac  manum  mouit  ; ego  cau - 
fam  cur  prebui  ì cur  oblitus , condì - 
tionis  , ac  dignitatis  me  a guafi  cuttu* 
pari  tufi  ì immo  tu  loannes  non  ve- 
niam  à me  foìum  , fedgratiàm  acci - 
pe . V tilt  cafìigationé  me  do  cut  Hi  » 
ite  quidinpoHerum  ìndignttm  Princi- 
pe committam  » & infra  de  corti , ac 
grauitatis  metas  me  fiflam . Amici 
quefti  ha  meno  di  me  peccato . Anzi 
•ciò,  che  vi  è di  peccato  è mio . :II 
^calore  , e l’Ira  fubitanea  ( alla  quale 
ne  pur  i faggi  fono  Tempre  pari, e mo- 
derati) lo  condufte  à trauerfo , e mof- 
fe  la  mente , e la  mano  . Io  perche^ 
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ne  gli  ho  data  la  calila  ? perche  {cor- 
dato di  mia  conditione  e dignità  ho 
giocato  quali  con  vn  eguale  ? Anzi 
nrGiouanni , riceui  da  me  non  Colo 
perdono»  ma  rendimenti  di  gratin  ; 
con  vtile  correttione  mi  hai  infegnato 
che  in  auenire  non  faccia  cofa  inde- 
gna di  Principe , e ftij  dentro  le  me- 
te ,&  i confini  del  decoro  t e della,. 
* gtauita.  Cosi  difle  , c fece  : ò Cle- 
menza , ò patienza , ò prudenza  ì 
Tutte  quelle  virtù  concorrono  ,maj 
non  dimeno  per  mio  giudicio  la  pri- 
ma porri  le  prime  lodi . 

X I V . Ma  in  Lvdo vico  duode- 
cimo Rè  di  Francia  fù  detta  Virtù 
ammirabile.  L’Haueua  riiìretto  Car- 
^O-  Ott^up  Rè  , come  herede  profll- 
mp , e che  fi  do|eua  di  non  hauer  prò* 
,lc  ? e casèl’hauea  ftrectOj  che  gli  te- 
neua  anco  le  guardie  » e pareua  poco 
ficuro  della  fua  Vita  . Molti  de  Gran- 
dine del  Volgo  dando  perla  prefen- 
te  fortuna  , e contrariando,  ma  di  ve- 
ro centra  riandò  l’infelice  . Tra  tanto 
Iddio  in  fecreto  defìioa  altre  cole-» . 
f^fubito  morir  Carlo , e lodouico 
inalza  alqegno.  Molti  attoniti 

mu- 
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mutando  il  fcmbìante  , & i!  parlare . 
e piegandoli  alla  gratia  del  nuouo  Ré 
Erano  alcuni , cheinfupeibiuano  co- 
lanti prima  nelNioaore  , & offe- 
quio  di  elfo  5 tra  quelli  vno  con  gran 
confidenza  gli  fi  accoda, e doman- 
da i beni  d*vn  certoCittadino  di  Lima 
Terra  d’Auftria  , il  quale  in  quello 
afflittioni  di  tempo  era  flato  tra  gli 
acerrimi  nimici  di  Lodouico . Quello 
Re  con  animo  veramente  Regio  par- 
la ; T u vero  alittd  à me  pete  » & me - 
ritis  tuis  gratia  erit . D*  ilio  omitte . 
NamRex  Galli*  ( fono  fu  e parole) 
non  excquitur  iniurias  Ducis  Aure- 
li anenfo  . Tu  però  domanda  altro 
da  me , & i tuoi  meriti  faranno  gui- 
derdonati . Di  cotefta  cofa  tralafcia  ; 
peroche  il  Ré  di  Francia  non  punifee 
le  ingiurie  del  Duca  AurelfShenfe-r . 
Benifllmo  peròche  inanzi  era  dato 
Duca  con  quello  titolo,  & arguta- 
mente fignificaua  d’hauer  mutato 
colla  dignità  anco  gli  affetti  • Quel- 
lo. però  coIliflelFa  grandezza  d’ ani- 
mo (femprequefta  e madre  di  Cle- 
menza.) pubicamente  diffe  : Etabh 
turttm  fe  eofdem  Cenfliarios  t 
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Defungo  Rege  Miniflros , pipato - 
tvj,  eoiemque  bonore  > & Jalario . 

* Chehaurebbei  medefimi  eonfiglieri, 
e miiiiftri  , e le  guardie  col  medefi- 
mo  honore  > e iàlario  > che  haueano 
col  Rè  morto . Dio  buono  1 1 mede- 
mi,  che  con  quello  fi  contrario,  & ini-  j 

* quo?  La  confidenza  della  Virtù  fsu 
quello , e permette  che  gli  s’impre- 
fti  ciò  , che  fa  douerglifi  . 

X V.  Sia  lecito  di  confondere  i 
tempi . ma  colla  tnedema  colà.  Con- 
ciofiache  quanto  è gemello  quello, 
che  già*  fece  Adriano  imperatore 
ad  vn  certo  , il  quale  auanti  !*Itnpe. 
rio  hauea  haute  feco  inimici  ti ej . 
Quegli  le  va  incontro  tremante , 6c  à 
pena  per  pregarlo  ritrouando  parole; 
quando  fubiro  Adriano  benigna- 
mente iifleme , & acutamente  difle  ; 
Perieras  Ji  pares  contendijjèmus  , 
nunc  potentior  omitto  , <&*  potcntìam 
me  am  non  nifi  beneficio  ofiendo  . Eri 
morto  fe  haueflimo  contrafiato  del 
pari , bora  che  fono  più  potente  tra* 
lafcio , e la  mia  potenza  non  moflro 
che  col  benificare . 

XVI.  Ma  tacerò  di  te  ò A Ifort- 

fo  ? 
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fo  ? che  tutto  bontà’ , e beneficenza- 
hai  à noi  rapprefentato  Tito  , ma 
diuturno  ? Aflediaui  Gaeta  controdi 
te  ofiinatamente  ribelle , lì  fapeua- , 
che  gli  attediati  penuriauano  di  vet- 
touaglia  ,e  ciò  confettato  loro  fletti 
mandauano  fuori  Vecchi , putti,  fe- 
mine,  e tuttala  turba  inutile,  Fii 
nel  configlio  difcutto  a che  fi  ributtaf- 
fero,e  reprimetterojconciofia  che  cosi 
si  farrbhe  refa  fubito  la  Cittd  . Que- 
gli compafiìc natigli  , volfe  più  rotto 
che  fi  mandaflero  fuori , e duraflo 
più  longo  tempo  fafledio , ma  non^ 
efiendofene  perciò  impadronito  , al* 
cu  ni  hebbero  ardimento  di  rinfac- 
ciargli : Nifi  tu  ìllos  emijpjjes  , vrbs 
tam  tua  fuijfit . Se  tu  non  haueflì 
condifcefo  che  quei  fottero  vfciti  fuo- 
ri , già  la  città  farebbe  fiata  in  tuo 
potere  ; a'  quali  coftantcmenterifpo- 
{e  : At  milù  pluris  tot  hominum 
incolumitas  eli  quàm  centum  Gac- 
tas  . Ma  à me  è più  cara  la  falute  di 
tanti  huomini , che  cento  Gaete  . E 
quella  nondimeno  noni  gran  tempo 
cade , & i Cittadini  auuertiti  da  co- 
si infigne  virtù , e ritornando  in  fc?  , 
T fpon- 
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fpontaneamente  gli  fi  diero . limilo 
in  Antonio  Galdoro  potentiflìmO 
del  Regno  di  Napoli , e nimico  ofti* 
nato . Elfo  dopoi  vinto  in  vna  granai 
battaglia , & ancora  fatto  prigione, 
mentre  tutti  gli  perfuadeuano  la»» 
morte  di  huomo  così  importuno , c 
Tempre  odiofo  à gli  Aragonefi,  lui  fo* 
lo  fi  oppofe  ; e cosi  non  Colo  gli  fe  do- 
no della  vita  , ma  di  tutti  i beni  ; an- 
zi la  fuppellettile  , & iftrumento  di 
lui  di  gran  pulizia  e prezzo , che  nel- 
le mani  hauea , tutto  diede  alla  di 
lui  moglie  > conferuataper  fe  vna». 
fola  tazza  di  criftallo.  Quelli  fono  i 
fatti  d’vn  fi  grand'huomo , e le  paro- 
le confimili . Interrogato  perciò.*Car 
erga  omnes  etiam  malos  ita  lents  ef  '• 
fet  ì Perche  fotte  cosi  manfueto  verfo 
di  tutti  anco  cattiui  rifpofe:  J>) uia  bo- 
nos  In  (itti  a concitiat , malos  Clemen- 
tia.  Perche  la  Giuftitia  concilia  I* 
amore  de  buoni , de  cattiui  la  Cle- 
menza • Lamentandoli  di  nuouo  i 
miniftri,  della  fua  troppa  piaceuolez* 
za , e che  al  Principe  non  conueniua-* 
ditte:  ^aid  ergo?  vultis  vrofs,&  Leo- 
nes  regnare  ? Che  dunque/  volete  che 
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regnino  orfì , e leoni  ? peroche  la  Cle- 
menza è propria  degli  huomini  ,la-> 
fierezza  de  bruti . DiflTe  i!  vero  ; per- 
che quanto  è alcuno  di  conditione 
maggiore,è  più  per  cosi  dire  huomo, 
tanto  ù più  in  quefta  virtù  inclinato  , 
la  quale  per  ciò  è detta  Humanita' . 

CAP . XIII. 

DELLA  FEDE. 

Che  qnefl a ancora  è conueniente^j 
al  Principe  , 0 piu  tolto  necejia - 
ria  Jì  fi  ima . 

DOpo  laGiuflitia , e la  Clemen- 
za raccomandiamo  la  Fede  na- 
ta ancor  ella  dalla  Giuftitia  , concio- 
fiache  , che  cofa  ella  più  perfuadc  , 
quanto  che  douerfi  ofieruar  le  prò* 
mefse?  e chi  non  lo  fa, che  con  ragione 
non  folo  ingiùfto , ma  dapoco  , e pol- 
trone lo  ftimiamo  ? peroche  chi  falfa , 
& inganna  , ciò  fa,  perche  della  po- 
tenza » ò delle  forze  diffida  ; fi  sfor- 
za dunque  d’ingannare  col  pretefto 
di  fede  , e quefta  pretende  di  oftenta- 

T 2 re 


Digilized  by  Googfi 


Atiert.&  Bfempi  Politici 
re  à Tua  vtilità  non  di  ofseruare-»  • 
Cofa  brutta  , & indegna  d‘  ogn’ani- 
mo  nobile  ; anzi  e per  natura  i’aborri- 
mo . Vedi  i fanciulli  ; oppongono  tra 
le  prime  sfacciatezze  la  bugia  , cj 
benché  la  dicono  per  vna  tal  legge- 
rezza , ad  ogni  modo  la  condannano 
per  rettitudine  innata  di  giuditionna- 
rauigliofa  Prouidenza  di  Dio  , che-» 
innefta  nell’animo  le  virtù , fenza  le 
quali  malamente  può  Ilare  la  vita.,  * 
& il  commercio  • Il  che  apertamen- 
te vediamo  nella  Giuftitia , e nella-» 
Fede . Togli  quella , ò minuifci  , fa- 
ranno in  pr attica  i ratti , le  vccifio- 
ni  / le  guerre , e quelle  da  non  termi- 
narli con  vermi  patto , ò pace  ; perti- 
che qual  cofa  le  aftringer^  ? honora». 
valer,  dunque  ò Principe.  Venerabile  hoc 
U6X.6.  Bidet  nomen  > qua  descteràm  fuam^ 
certjjjìmnm  falutis  human  a pignus 
oflentat. Quello  nome  venerabile  della 
Fede! , la  quale  in  guifa  di  pegno  cer- 
tiflimo  della  fallite  humana  la  fuì^ , 
delira  come  per  fua  gloria  dimollra  . 
conginugi  la  tua ^ fe  delìderi  elfere 
non  dirò  buono,  ma  grande , e feli- 
ce, conciofiache  quello  ancora  dalla 
_ ' mede- 
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medefima  Prouidenza  , che  cotefti 
alimi  » & impoftori  , con  confìggi 
quanto  fi  fieno  fotti  li  di  rado  , ò mai 
arriuano  alla  potenza  , òfe  fi , non_> 
fono  (labili  in  quella . Ma  altriménti 
nelle  menti  pure , & ingenue  ; quelli , 
che  temono  Dio , e portano  reueren- 
za  alla  Fede , quelli  crefcorfo',  fiori- 
fcono  » e perfeuerano , accompagnan- 
doli » e folleuandoli  il  diuino  fauore . 
Qu  intoMartio  quanto  dille  bene  pref* 
fo  di  Liuio  f attere  pittati , fideiqut^» 
Deos , perqua  Populus  Romanus  ad 
tantum  fafligij  venerit • Che  i Dei 
fauorifcono  alla  pietd,&  allafede,per 
le  quali  virtù  il  Popolo  Romano  far i 
venuto  à tanto  di  altezza . Bene , & 
opportunamente  al  Rè  di  Perfia  > il 
quale  poneua  la  fperanza , nell’aftu- 
tia,  e fallacia,  poco  offeruante  de  pat- 
ti . L’vtilità  dunque  proua  la  fede  , 
c la  colpa  fola  può  hauer  paura  della 
perfìdia  ; conciofiache  come  dille  fa- 
pientemente  Omero . 

At  non  irritum  erit  iurandum 
fadera  patta. 

Sanguine  nec  dextra  cui  crederti 

fiiadebamus , 
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Nam  quamqua  Deus  haùd  panas 
in  tempore  fumit , 

At  pofl  Jumet & hi  magno  mihi 
crede»rependent 

Jpfi  atque  vxores  & dulcia  pigno» 
ra  nati . 

Ma*l  giurar  non  fìa  vano , e i par- 
ti fatti  * , 

Col  fangue , ò colla  delira , à coi 
dar  fede 

Era  il  persuadere  il!  noftro  fcopo . 

Che  fe  ben  Dio  non  da  le  pene  in_» 
tempo , t ò \ 

Darallepoi , è foffriranle  i Grandi , 

Colle  mogli,e  figliuol  cari  lor  pe- 
gni . 

Tu  odi , per  vero  dire , vn  Profe- 
ta; Tempre  la  mala  fede  paga  le-# 
pene,  òfubito,  ò tardi  neJJi  viola- 
tori , ò fangue  di  elfi . E vuoi  accon- 
fentire  con  qualche  fpecie  del  preden- 
te commodo  ? fuggi , cosi  anco  Ja_, 
fama  fuggirà  te , e chi  fi  fia  che  ama 
quella , ami  la  Fede,  della  quale  fono 
molti  tellimoni j , ò Efempi . 

I.  Gli  Egitti]  ( e prefio  à quei 
antichi  ritrouo  molti  Efempi  preda- 
ri)  hebbero  legge  ( al  d’re  di  Diodo- 
ro ) 
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ro  ) periuri  capite  puniunturì  quia 
duplici  federe  objirióìi  , & pietatem 
in  Deos  violanti  jidil  inter  bomines 
tollunt , maximum  vincnlnm  fociela* 
tis . I fpergiuri  fono  fatti  morire,per- 
che  fono  rei  di  doppia  colpa » e pro- 
fanano la  pietà  verfo  i Dei,e  togliorio 
la  fede  tra  gli  huomini , vincolo  prin- 
cipale cfcll’humana  focietà.  Bene_> 
della  Pietà  ,conciofiache  qual  perfi- 
do non  difprezza  9 & il  nume  di  Dio , 
& il  nome  inuocato  ? 

II.  Soggiungerò  il  fatto,  & il 
. detto  di  Agesilao  Rè  di  Sparta  , il 
quale  hauendo  trafmeffo  l’efercito 
neli’Afia  contro  il  Rè  di  Perii.  Ti- 
faferneil  maggior deSatrapi  creden- 
doli difuguaìe  di  forze , & effer  dalla 
follecitudine  pretienuto  » cercò  col 
pretefto  di  fede  ingannare  9 la  ondo 
trattò  con  Agefilao  di  tregua , fimu- 
lando , che  tratanto  procurarebbo , 
che  il  Rè  fi  componeflè  con  i Sparta- 
ni . Agefilao  la  concedè  per  tre  meli, 
quali  elfo  con  piena  fede  offerito  ; ma 
l’altro  fi  diede  i far  foldati , munire 
i luoghi , e preparar  la  guerra  con-» 
fomma  forza  . Il  che  fubito  che'  in- 
T 4 tefe 
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tele  Lacone  , e nc  fùauifato  ; niente 
fi  motte  , anzi  diceua  che  da  ciò  ne 
riceueua  molto  profitto  ; perocho 
Tifaferne  col  Suo  fpergiuro , & aliena- 
ua  da  fe  gli  huomini , e rendeua  Sde- 
gnati i Dei  ,*  e che  l*vno  e Paltro  era.# 
in  lui  diuerfamente , perche  i Soldati 
fi  rendeuano  più  fedeli  confidati  nell* 
aiuto  de  i Dei  ; e gli  huomini  più 
amici , quali  per  ordinario  i quelli 
credeuano,  che  conferuar  la  fede-* 
vedeuano;  e lacofa,  e l’efito  co 
fu. 

III.  Della  medefima  Grecia  fù  vn 
certo  Andronico  fatto  dal  Ré  De- 
metrio Prefetto  a Tiro, condoli ache 
Demetrio  in  graue  conflitto  vinto  da 
Tolomeo, cotefto  di  mano  in  manoaf- 
faliua , 6c  occupana  i luoghi,  e le  Re- 
gioni , abbandonate  da  qualunque-» 
Speranza  di  aiuto . Andronico  Rette 
collante  contro  la  pigritia , e perfidia 
degli  altri  ; e fortemente  refiftè 
Tolomeo  , che  fe  ne  veniua , e Io  irt- 
uitaua . Sin  tanto  che  abbandonato  » 
e fcacciato  fù  dalla'  Città  da  Soldati 
che  folleuarono  feditione  5 venne  nelle 
mani  di  Tolomeo, il  quale  niente  fece', 

come 
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come  contro  vn  nimico  , e pertinace  ; 
ma  ammirato  di  quella  ftetfa  fede  , 
c’hauea  in  odio  » Io  cumulò  di  do- 
ni , e nel  numero  de  fuoi  amici  Io  a- 
fcrifle. 

I V.  Predò  de  Romani,  più,  c pia 
forti  Efempi  • Il  primo  comtnune- 
mente  in  eflo Senato , ò Popolo» 
come  nell’affedio  della  Città  da  Por- 
senna  , eflendo  già  fatta  la  pace , e 
confirmata  con  gli  Ortaggi  dell’vno  » 
c dell'altro  fedo  da  ambe  le  parti  ; le 
vergini  guidate  daCLEiiA  pattato  il 
Tenere , fi  tolfero  per  forza  da  ni  mi- 
ci , & $ i loro  Romani  fi  refero . Po- 
teua  ertemi  fcufa  , e quelli  3 che  fono 
tenuti  in  cnftodia , potere  inganare-» 
i curtodi  y ma  il  Senato  non  volfe-*  , 
e colla  buona,  e veramente  antica-, 
fede  giudicò  douerfi  rimandare  gli 
Ortaggi,  ©i  nuouo  la  Città  di  Fa* 
usci  più  d*vna  volta  ribelle  , è for- 
zata finalmente  à confegnarfi  in  po« 
tere  di  Qvinto  Lvtattio  Confole  » 
contro  la  qyale  defiando  il  Popolo 
Romano  d’incrudelire  » e venire  a~* 
deter  minatici  molto  feuere  ammac- 
cato il  Confoie  da  fcapirio,  che  i Fa- 
T s lifci 
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lifci  lì  erano  dati  non  al  potere  , ma 
alla  fede  Romana , fubito  fi  fermò  , 
e moffo  dalla  Ragione  d'vna  paroli- 
na , tutto  l' empito  » e Pira  depo* 
fe . Quanto  ne  van  lontani  coloro  dal- 
• le  catiillationi , i quali  la  mala  afiiuia 
Tempre  gli  ritroua.J  i Confoli  anco 
Romani  nella  prima  guerra  Cartagi- 
nefe  bellamente  di  quella  fede  tì  glo- 
riarono . D intorno  à Sicilia  era  fiata 
vinta  la  grande  armata  Cartaginefe  , 
& i Capitani  rotti  trattauano  confi* 
gli  di  pace,  ma  tra  elfi  Amilcare 
recufaua  di  andare  à Romani  , acciò- 
che  col  medemo  Efempio  non  /offe_> 
ancor  efiò  pollo  tra  catene, nelle  quali 
da  efiò  era  fiato  di  frefco  pollo  Cor*1 
nelio  Asina  Confole  ; ma  Annone 
migliore  eftimatore  dell’Ingegno  »' 
cnftume  Romano  dille  con  fede,che 
lui  andarebbe , & andò  * Parlò  , 6c 
il  Tribuno  de  foldati , che  ftaua  d’in- 
torno  al  Tribunale  gli  difle  ; jSLon-* 
ne  tibi  meritò  euenijfet  » quod  Come - 
liofaSlum  ? Non  farebbe  con  ragio- 
ne fnceelToà  te,  ciò  che  è fiato  fatto 
a Cornelio  ? i Confoli  fubito  » com- 
mandato al  Tribuno  di  tacere  « dif- 
*•  fero 
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l’ero  : IJio  te  metu  Hanno  j fides  Ci - 
uititis  nofirae  ìiberat  • O Annone-* 
da  cotefto  giufto  timore  ti  libera-, 
la  fede  della  noflra  Città,  Parole  gra- 
tile veritiere  ; & ò quanta  gloria  non 
hauer  voluto  dare  ne  pur  colore  di 
fede  da  violarli  . 

V.  Il  che  anco  fece  P.  Scipione 
Affricano,*  quando  prefa  vnaNaue  di 
Cartaginefi  , nella  quale  erano  porta- 
ti molti , & illufiri  huomini  ; quelli 
fubito  per  ifeampo  inuencarono  d’ef- 
fer  à lui  per  Ambafciatori  venuti  ' 
appariua  la  bugia  » e poteua  ripren- 
derti . Ma  con  animo  grande  , e Ro- 
mano volfe  più  tolto  che  s’mgannatfe 
la  fua  fede , che  fi  accufaile . 11  me- 
demo  già  attediata  Cartagine  » ftanr 
chi  da  difagi , hauendo  mandati  per 
la  pace  Ambafciatori  in  Roma  » e tra 
tanto  rubbando  le  naui  Romane  > o 
le  vettouaglie  contro  il  patto». Sci- 
pione anco  colle  armi  niente  opran- 
do» mandò  in  Roma  i fuoi  Legati  a 
lamentarli , & à chieder  ragiono . 
Ma  quelli  a'  pena  furono  ritenuti > an- 
zi che  gli  offendettero  colle  mani  ; fe 
non  che  dalla  turba  ad  ogni  modo 

T 6 ' fot- 
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fottratti , conduflfero  al  Mare  i pri« 
mi , e gli  diero  prefidio  di  Galere-»  • 
Asdrybale  fubito  le  affali  , e nel  con- 
flitto due  de  Legati  perirono  ; gli  al- 
tri tra  i dardi  volanti , ' malamente  fi 
ritirarono  al  campo  » & à Scipione;  c 
quefta  non  fù  giufta  caufa  di  fciorre  il 
patto  ? non  Io  fece  però  , afpettò  da 
Roma  i Legati,  ma  effi  effendo  flati 
commandati  di  partir  dal  Senato , la 
eofa  eflendo  anco  imperfetta»  e fubi- 
to ritornare  à Tuoi  come  nimici  j ecco 
la  tempefta  al  campo  fteffo  di  Scipio* 
ne  portogli  ; & il  Prefetto  del  Mare , 
hauendo  da  Scipione  richiefto  : 
in  facere  deberet } nibil  tate , rifpofe, 
quale  nob’ts  Carthaginenfes . Cho 
doueflè  fare  ad  efli  ? niente  di  ciò  c* 
hanno  à nor  fatto  i Cartaginefi  , e ri* 
mandogli  intatti . Dirò  queft*  huo- 
mo  fedele,  ò vero  efsa  Fede  in  corpo 
humano  ? 

V I.  Diffimile  per  altra  virtù , ò 
fortuna, ma  in  quefta  fù  eguale  Sesto 
Pompeo  ; quale  occupata  la  Sicilia.» , 
e la  Sardegna , fece  gran  guerra  à i 
Triumuiri,  & al  Popolo  Romano,  e 
confumandogli  di  fame  , e di  careftia 
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furono  forzati  venire  alla  pace , ben- 
ché poco  fedele , e dureuole  . Otta- 
viano Cesare  adunque, & Anto- 
nio parlamentarono  feco  d’intorno  à 
Mifeno  ,doueeflbcon  armata  difpo- 
fìa  approdò . Quelli  armati  cort.» 
fquadre  pedefiri  ; finalmente  con  eei> 
te  condirioni  fi  accordò  della  pace , c 
per  confirmarla , che  tra  di  loro  ami- 
eheuolmente  tratraffero,  e eenaflero  ? 
La  prima  forte  della  cena  fuccefle  à 
Sedo , dqnale  domandando  ad  An- 
tonio vbi  nam  conaturi  ejjent  ? Do- 
tie  haueffero  a cenare?  giocofamen* 
terifpofeì  Inmeis  carini*  . NellsL> 
mia  nauea  cui  rimirò  , doueerala- 
viuanda  difpofta  ; & anco  alla  cafa^ 
paterna , la  quale  pofta  in  Roma-» . 
In  Carina  Antonio  pofledeua . Con** 
uennero  dunque  nella  nane , e già  lej» 
▼iuande  eran  pronte , i difcorfi , e gli 
inganni  contro  di  Antonio  » e la  fua~» 
Cleopatra , quando  pian  piano  dietro 
le  (palle  accodandoli  Mena  liberto# 
Prefetto  dell*  armata,  così  di  tìafcofto 
parlò  con  Sedo  : Vis  uè  tu , vt  fu~ 
nes  incidano  , & Nauìm  ab  due  am , 
faciamqu e te  non  Strili*  modò , 

Sar- 
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Sardi  ni*  ,fed  orbis  terra  Domi  numi 
Vuoi  tu  che  io  tagli  le  funi , & allon# 
xani  la  naue  , e ti  facci  Signore  non-, 
folo  di  Sicilia  e Sardegna , ma  di  tut- 
to il  Mondo  ? L’haueua  detto,  e po- 
terla farlo  • Vn  Ponte  folo  congiun- 
geua  la  Naue  allaterra,il  qualej 
quella tno(Ta , cadeua  * Echi  de  gli 
huomini  hauria  potuto  impedire , ò 
Soccorrere  i In  quei  due  capi  appog- 
giata all’hora  tutta  lacofa  Romana . 
Ma  Dio  > & i Fati  non  vollero , ne  ef- 
fa  Fede, la  quale  motte  la  mente  dise- 
llo à rifpondere:££  te  quidem  Alena 
facerefortirjfe  oportabat^no  predice- 
te. Nane  autPprafentibus  acqurefea- 
tnus,nec  eji  nteum  peierateAòx  à te  ò 
Mena  per  vero  dire , bifognaua  forfè 
fare,nò  diremahora  alle  cofe  prefènti 
accomodianci , ne  officio  è mio  il  fai* 
famente  giurare.Gloriofo  Sefto  Pom- 
peo, il  quale  per  quello  detto»  e fatto 
folamente  ( perche  gli  altri  fatti  de- 
generano ) non  deuono  Roma  * & il 
Padre  rifiutarlo  * 

V I E Ma  certamente , & in.» 
ciafcnno  fono  anco  efempi  di  Fede-» 

cerne  quello  di  Lycillio  > che  huo- 

mo  > 
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reo  ,e  Senatore  illufire  fù  nelle  parti 
di  Brvto  ,e  nel  Campo  Filippico. 
EUendo  dunque  che  .Bruto  vinto  in_r 
vna  delle  due  battaglie  fuggifle  . e_* 
lo  perfeguitafle  vna  Squadra  di  Ca- 
ualieri , e già  follerò  in  fiato  di  ha- 
uerlo  nelle  mani  ; quello  deliberò  an- 
co colla  fua  morte  di  liberarlo , e fer- 
mandoli vn  poco,  come  per  franchez- 
za del  Cauallo , fi  finge  di  efler  Bru* 
to  , egli  fi  oflferifce , e fopporta  d’ef- 
fcr  da  quelli  fatto  prigione  ; quelli 
pieni  di  allegrezza , come  di  predai 
fi  ricca  ,io  ccnduceuano  riuoltatele 
briglie  , (condoli ache  quello  ancora 
hauea  domandato  per  più  ingannare) 
ad  Antonio,  non  à Cefarejquafime- 
glio  della  di  lui  benignità  /perafle.Tra 
tanto  era  Antonio  incerto  con.quai 
fembiante,  e parole,  riceuefie  Bruto,  • 
quando  fubito  Lvcixlio  r Marcvm 
BR-vtvm  »:difl e > Antoni  rumo  cepit , 
atti  copte tfpero  bofìis . Dij  meliora, 
quàm  vt  tmrantum  fortuna.  Virtù- 
Utn  cdlcet . Sed  enim  vero  Uh , aut 
ahbiyiuus  reperietùrif  h'berq uè  faut 
certi , vt  illa  àignnm  e fi , obijt.  Ego 
vero  l*ucil luti  fum,qiti  mihftbus  tuie 
. - impo- 
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impofrti  ,vt  illi  ejfet  ejfugìtim , nec 
qui dqu am  pance  hoc  nomine  recufo . 
Marco  Bruto , ò Antonio , nefsun  ni- 
mico i*ha  preio  ó prenderà  come  (pe- 
ro .*  I Dei  difporranno  cofe  migliori  » 
che  la  fortuna  in  tanto  abbatta  la». 
Virtù; ma  non  dimeno  quegli  ò altro- 
ve viuo  trouerafiì } e libero  , o certa- 
mente è morto  , come  cofa  di  lui  più 
degna  . Io  però  fono  Lucillio,  quale  , 
à tuoi  Soldati  ho  impofto,  acciò  que. 
gli  hauefse.  campo  di  fcampare,che-» 
mi  conducefsero  à te>;ne  per  quello 
fatto  qualunque  pena  ricnfo.  Erano 
ftupiti  tutti , e particolarmente  i Sol- 
dati, quali  cosi  fi  dolevano  d’hauer 
perduta  la  preda  , à quali  però  dif- 
fe  Antonio  ; Cammilitones  bom  ani- 
mo eftote  > nec  patate  vobis  f rande  » 
vel errore  ijloillufum  • Immo  vbe- 
riorem  » certè  grattar cm  miti  pre- 
danti qitòm  putabatis  V aut  petebath 
Scitote  addati  am  \ navi  Bruto  ipfo 
qtiidfaflurus  fuerim<omo>fum  incer- 
imi nane  dttm  hofiem  queritis » ami- 
car» reperiftis , & addwciftts  ».  qui  tu 
Lucilli  fimper  mihi  tris  • Abitts  » 
pramium  e pepe  fiate  * Miei  Soldati  > e 
• » Cont- 
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Compagni  fiate  di  buon  animo , no 
peniate  di  efser  flati  ingannati  eon-f 
cotefla  frode  » & errore  ; anzi  Tappia- 
te d*hauer  à me  condotta  vna  preda 
molto  più  ricca , & a me  certamente 
più  grata  di  quella  che  penfauate  , & 
andauate  cercando;  di  ciò  ,cho 
io  farci  flato  per  fared  Bruto  , fe-» 
nelle  mani  hauto  l’hauefiì  viuo , fo- 
no incerto  ; hora  mentre  cercate  il 
nimico  » hauete  ritrouato,  e con* 
dotto  vn  Amico  > quale  tu  Lucillio 
Tempre  a'  me  (arai . Partite  intanto  i 
& afpettate  il  guiderdone  . 

- Vili.  Lodeuole  é anco  quel 
Centvrione  di  Cefare,  il  quale  pre- 
fonel  mare  di  Africa  con  pochi  Solda- 
ti Veterani  > e condotto  i Scipione 
hauendo  quelli  propofto  e Vita , jl» 
danari  à rutti  »fe  voleflero  feco  mili- 
tare; quegli  rifpofe  : Pro  tuo  fummo 
beneficio  Scipio  (nec  enim  Imperato - 
rem  appetì  ab  o , qui  vnus  mibi  Cafar 
eft)  grattas  ago , qui  Vìtam  offers 
belli  iure  capto  » fed  buie  beneficio 
quia  feelus  comun&nm  eft  t non  vtor 
Ego  ne  contra  C tifar em , apudquem 
ordine  s dujci  : viginti  & fi*  amplius 

an- 
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annos  militaui , a due  r fin  , armata/- 
• que  con  fi  fi  am  ì Ne  fides  boc  Jinat , ' 
aut  Virtus  ;frt?  tnagnopere  bortor  t 
vt  de  incepto  de  lift  as  ; Centra  cairn 
enim  copias  contenda s , Jì  nojfe  vis , 
age  i elige  ex  tuis  cobortem  vnam^» 
quam  voles  » ego  ex  meis , quos  nane 
babeSì  non  amplius  decerti  fumami  , 
tane  ex  virtute , fr  fuccejfa  noflro 
intelliges  quid  fperare  de  copijs  tuis 
debeat  . Per  il  tuo  fingolar‘  bene- 
ficio ò Scipione  ( ne  però  Imperator 
chiamarotri , il  quale  Colo  è a mej 
Cefare  ) rendo  gratie , compiacendo- 
ti offerir  la  vita  ad  vno  prefo  per  ra- 
gion di  guerra  ; ma  a quello  benefi- 
cio * perche  va  congionta  la  fcelera- 
gine , io  non  me  ne  feruo . Io  dun- 
que contro  di  Cefare.?.prelfo  del  qua- 
le ho  condotte  militie  , e venti  fei , e 
più  anni  ho  militato,  me  gliriuolgerò 
contro,e  ftarò  armato?Ne  la  fede  per- 
metta quello,  ne  la  virtù  ; & io  gran- 
demente ti  elorto  , che  dalHncomin- 
ciato  defifti , però  che  fe  vuoi  fapere 
contro  di  quali  Soldati  tu  contraili, 
fi  cosi:  fcegli  de  tuoi  vna  compagnia 
' quale  vorrai , Io  de  miei*  che  fono 

hora 
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bora  in  tuo  potere , prenderò  non»» 
più  di  dieci  ; & allhcra  dalla  virtù  , 
e fucceflb  incenderai , che  cofa  delle 
tue  {quadre  fperar  tu  poffa . Cosi  da 
buon  Soldato  il  Centurione  , contro 
del  quale  fubito  commandò  che  fofle 
à Tuoi  piedi,  vccifo  * Per  qua!  colpa», 
condannato  ? della  fede  > qual  colpa-» 
è grauifiìma  tra  ribelli  e che  alla», 
parte  contraria  fi  riuofgono . - 
I X.  Ma  ne  la  Superiore , ne  la-» 
noftra  età  va  fenza  di  quella  lode  co* 
me  nella  Spagna  Febdinando  il  pri- 
mo hauendo  falciato  tre  figli . San- 
tio,  Alfonso,  Garcià  diuife  an- 
cora tra  di  loro  i Regni , ma  con-» 
volontà' , ò pace  non  (labile  ; peroche 
fubitodalla  di  lui  morte  Santio  più 
Violento  d’ingegno , moda  guerra  al 
fratello  Alfonfo  F anno  1030.  lo 
vinfe,  l’hebbe  nelle  mani , & à farli 
Monaco  lo  coftrinfe.  Non  molto  per- 
feuera  la  Pietà  forzata  Jo  difereda, 
e di  nafeofto col  Conte  Pietro  Aufii- 
rio  ricorre  al  Rè  di  Toleto  Almeno* 
ne  . Era  eflò  Moro , e della  Religione 
nimico  , ma  hauea  hauuto  amicitia, 
e pace  col  Padre  di  Alfonfo  Ferdi- 
nando 
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iandolo  < farebbe  ricondotto  > e conJ 
ragione  da  noti  efser  Iafciato  . Noli-* 
lo  facefse  , e fcoprifse  la  cofa  ? che-» 
con  prigioni , e conditioni  fofle  affret- 
to da  lui,  il  quale  in  vano  non  teme- 
rebbe di  cosi  vicino , e potente  Rè  « 
Vinfeperò  inqueiranimo  honorato» 
la  Fede , e la  gratitudine , e venne  ad 
Almenonc,  e difse  : Quod  tibi  glo- 
riofum , mìhifcelix fit\  ad  Regnum  à 
meis  vocor  , ereptum  in  parte  à fra - 
tre  nuper  , nunc  eius  fato  vniuerfum 
relittum . Culpare  illum  tnortuunt 
pietas  me  vetat  ; eadem  vt  tuum  he* 
neficium pradicem  incitat . Qui  prò* 
fugum  > ab  borni  ni  bus  & fortuna. «* 
reliSlum  » recepijli  ,foui0i;  qua  fpe, 
aut  pramio , nifi qtiod  ab  ipfa  viriate 
eli  ? ò*  tamen  animus  agnofcendi  > 
foluendique  non  deficit  ,f  or t offe  nec 
oc  e affo , aut  materies  , fi  per  te  mihi 
daturea  vti . AgeRex  Magnanime 
èmpie  tua  beneficia  , & prò  cumulo 
Regem  me  in  Regnum  remitte . Ha* 
Henus  vita  tui  muneris  efìfiac  vt Jit 
& fceptrum  . Ciò  che  i te  è gloriofo 
fìa  a me  felice  ; fono  da  miei  chiama- 
to al  Regno  , poco  fa  toltomi  dal 
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fratello  in  parte  , hora  perla  di  lui 
morte  Iafciatomi  tutto  . La  pietà  mi 
proibifce  di  accufare  elfo  eflfendo  mor« 
to,e  la  medefima  m’inuita  à cele- 
brateli tuo  beneficio , hauendoriceu- 
uto  , e protetto  vn  fugitiuo,da  gli 
huomini , e dalla  fortuna  abandona- 
to , ma  con  qual  fperanza  ò premio , 
fe  non  di  quello  * che  è dall’iftefsa.» 
Virtù  ? e nulla  dimeno  di  conofcerlo» 
e.  di  concambiarlo  non  manca  l’ani- 
mo ; e forfè  nella  occafione  j ne  la_* 
materia , fe  pur  mi  fi  concede»»  , 
ch*io  di  efsa  mi  ferua.  Fà  dunque^ 
Ré  Magnanimo  , perfettionai  tuoi 
benefici  j , e per  cumulo  di  efiì  riman- 
dami Ré  nel  Regno . Sin  qui  la  vita 
c tuo  dono  > fa  che  fi  a anco  il  Regno. 
Cosi  difse  ilnoftro  Alfonfo  » qualo 
i!  Ré  Moro  abbracciatolo,  Ceco  fi  con- 
gratula, e promette  che  fano,efal- 
uo,eRélo  rimanderebbe  al  Regno 
dicendo:  Neutrnm futumm 
infoio  non  iter  , fed  fugavi  tenta f- 
fcs ,,  Nec  enim  te  celo , mortevi  mi  hi 
notavi  Sancì/  fuijfe , taciturn  e x- 

peóìajfe  tua  conjìlia  , vt  aut  lauda* 
rem  ea , aut  vinàio  arem . Jftud  fa - 

(ìtirui 
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Sfar us fané  eram  , ft  fallaci , & in- 
grato animo  te  fubduxijfes , eb*  cx- 
ploratores,  fubfeJforefq\  viarum . Di- 
JpoJiti  à me erant  qui ; fed  tacco,  & 
gaudeo  opus  non  fuijfe  . Virum  ho- 
nttm  , fidumque  te  erga  me  Jalem  0- 
Jìcndijìi,  fac  & in  Regno , quod  om~ 
ties  Di/  tibi  fortune  nt . Nihil  fi  spu- 
lo r , nifi , vetus  , illud  Ami cu m te~* 
fore  mibi , eb*  malori  fil'to  Hijfemo  » 
quampiu  vita  vtrique  erit . Non  fa* 
rebbe  ne  I’vna  ne  l’altra  cofa , fé  fcnza 
di  mia  faputa  hauefli  tentato  non  di 
andare , ma  di  fuggire  . Peroche  fo 
faperti  efser  fiata  à me  nota  la  mor- 
te di  Santio  , e di  hauer  io  taciturno 
afpettato  l’efito  de  tuoi  penfierì  ò 
per  lodarli  , ò per  vindicarli  i e co- 
tefto  ero  certamente  per  fare , fe  da 
me  ti  foffi  con  animo  fraudolento , 6 c 
ingrato  fottratto,  e già  da  me  erano 
flati  difpofte  le  Sentinelle , e battito- 
ri delle  ftrade  quali;  ma  taccio  quel- 
lo hauriano  efeguito , e mi  rallegro 
non  efserui  flato  bifogno . Tu  huomo 
buono  , e fedele  tale  ti  Tei  verfo  di 
me  dimoftrato , fa  che  tale  fi  j anco 
nel  Regno , quale  i Dei  ti  profperino  . 

Non 
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Non  fò  altro  patto,  fe  non  quel  Vec- 
chio » che  tu  mi  farai  Amico , & al 
mio  maggior  figlio  Hifseno  » fin  tan- 
to ch’ambi  viueremo  . Cosi  difse  , cj 
danari  » e comitiua , & efso  per  ho- 
norarlo,  per  alquanto  fpatio  accom- 
* pagnollo . Efempio  veramente  chia- 
nfiimo  di  Fede  nell’Africano,  il  qua- 
le ammiriamo  per  efser  di  Religione-* 
diuerfo . Ma  della  Diuina  Prouiden- 
za  ancora , la  quale  volfe  , che  fofse 
da  colui  prefoquel  Regno  , e Città, 

, il  quale  iui  hauca  hauuto  ricouro , e 
5 difefa . Il  che  fuccefse  dopo  noue  an- 
ni in  circa , ma  morti  Alamenone-*  > 
& il  figlio  maggiore . 

X.  Ha  anco  di  nuouo  la  Spagna-» 
Efempio  di  Fede  in  Portogallo  , ma-, 
in  huomo  Chriftiano.Quefti  fu  Flettio 
huomo  nobile  nel  1243*  fatto  dal  Ré 
Santio Gouernatore  della  fortezza, 
e Città  di  Conimbi  ia  ; ma  per  veri- 
tà il  Rè  Santio  amminiftraua  , e con 
poca  buona  fortuna  efso  Regnojtrop- 
po  credulo  3d alciini  di  Gorte, e fopra 
tutto  refofi  obligato , e fchiauo  à 
Mencia  fua  molgie.  Le  querele  adun- 
que, e la  cofpiratione  de  Grandi  fi) 
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T>ito  di  contro  di  lui  ; e fi  arriuò 
tanto, che  per  auttorita'  del  Pontefice, 
al  quale  erano  ricor  fi  ( eflfo  fu  Inno- 
centio)  trasferirono  la  cura,  e ficura 
cute  la  del  Regno  ad  Alfonfo  fratel- 
lo di  Sàntio;  D’indi  nacque  la  guer- 
ra , e che  mólti  fi  allontanaflero  dal 
llé  Vecchio  , ma  per  eflo  fu  collante 
co  tetto  FI  ettio , e foftenne  t'attedio , e 
le  armi  di  Alfonfo,  e di  tutta  la  gen- 
te ; ne  potè  arrenderli  ,fin  tanto  che 
non  fu auifato  eflfer  morto  Santio  nell* 
attedio  di  ToIeto,e  Pro  quo  pugnar  et 
'•citta*  autfidem  obtenderet  ? darei 
& verteret  , quo  fortuna , dr* 

' omnes»nec  pulcherrimam  laudem  titu- 
'fo  peruicacis  , aut  infatti  mutaret • 
Per  chi  combattefse  più,  ò opponefse 
la  fede  ? Che  fi  arfendefse , e vol- 
talse  , doue  la  fortuna  , e tutti  chia- 
mauanlo  ; nevolefse  mutare  vna  bel- 
liifima  lode  con  titolo  di  oftinaro  , e 
di  pazzo  . Ode  Flettio  , ne  crede  del 
tutto  , dimanda  licenza  da  Alfonfo  di 
poter  andare  à Toleto  & alla  fua  pre- 
' fen2a  rifoluere  ; Impetra  facilmente, 
& in  tanto  fi  cefsa  dall’afsedio.Ouan- 
do  venne  trono  efsere  il  fuoRè  mor- 
• . ; V to 
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to  ,e  fepolto  ; & accioche  fofse  libero 
nell’animo  Tuo  , non  nella  opinione  de- 
glihuomini, aperto  il  fepolcro  con  fufpi 
ri,  e lagrime  gli  da  in  mano  le  ftefsc, 
chiaui  della  Città  di  Conimbria  con-i 
quelle  parole  : Quamdiù  ò Reto  viete* 
re  te  iudicabam,  estrema  omnia  fum 
perpejfus  , corijs  > peUibufque  famev' 
tolcrauij/ftim  lotioiCiuium  animo  s aa 
dedit toner»  inclinante s,&  conantes 
reset,  aut  rcprejp\  denique  qui  equi  dà 
Jtdeli  homine , & in  tua  Verta  itera- 
to exigi  expeóiarique potuitdd prajìi- 
tè>&  perfette  ratti . Vnum  fuperefì , 
v t clawbus  tua  V rbis  tibi  traditi s » 
folutumme  iur amento  omnibus , & 
dui  bus.  Te  vita  cejjìpe  denuncierà* 
Deus  tibi  bene  faciat  in  alio , & me- 
li ore  Regno . Sin  tanto  che  ò Ré  io 
giudicano  che  tu  viuelfì  , ho  (offeri- 
to ogni  eftremità  di  difagi . Tole- 
rài  la  fame  con  cibo  di  corami,  e di 
pelli,  colla  lauatura  la  fete  j gli  ani- 
mi de  Cittadini  inclinanti  à renderli  , 
e coftrigenti , folleuai , o frenai . Fi- 
nalmente tutto  ciò , che  da  vn  huo- 
mo  fedele , e che  hauea  nelle  tue  pa* 
role  giurato  potè  rifcuoterfi»&  afpet* 
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tarli, io  feci,e  perieucrai.Reftavna  fola 
eofa  , che  refe  nelle  tue  manile  chiaui 
della  tua  Città,  faccia  fapere  àCit- 
tadini,  tc  a tuttoché  io  fono  colla  tua 
morte  fciclto  dal  giuramento . Id- 
dio tifaccia  bene  nell’altro,  e miglior 
Regno . Cosi  parti , e riconobbe  J’al- 
tro  già'  legitimo  Re , & à lui  aderì . 

XI.  Trimvmpara  ancora  nell’India 
•Oriétale,iJ  qual  era  Re' di  Cochino,e£ 
fèdo  iiii  venuti  i Portvghesi  feco  (la- 
bili accordo  e pace.Tutti  fubito  con- 
fpirarono  contro  di  quella  gente  nuo- 
ua  ,e  fofpetta,  e fingolarmente  il  Ré 
C alecvtiensb  , che  tra  vicini  era-* 
fuperioreja tutti  di  ricchezze, e di 
foldatefca . Quegli  dunque  fi  diede 
à raddunare  foldati  , & amici,  e di 
tirare  à fe  fopra  tutti  quello  Rè  di 
Cochino,  e pervaderlo,  che  fcac- 
ciati,  ò più  rollo  datigli  nelle  mani 
que  pochiPortughefi,quali  hauea  (ot- 
to l’ombra  della  Tua  fede  riceu uri, così 
che  fe  fi  elfo  di  colpa,  tutti  togliereb- 
be di  paura  ; quegli  però  fi  feusò  , 6c 
apertamente  difse  : Omnia  fe  potiti s , 
quàm  fidtm  amijfurum , Jì qui  è fubdi- 
tis  autìamicis  id  fuaderent  ; eos  veri 
V 2 ma- 
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pjagis  bofìes  fi  ducere  ipfi  Cale  cuti- 
enfi  : quoniam  ille  regnum  modo  , 
aut  vii  am  eripere » ifti  pttlcberrimam 
virtutum  conarentur , Et  Vita  fpa- 
tium  breue  , ac  definitum  , perfidi j 
maculam  fimpiternam  ejfe . Che  lai 
perderebbe  piu  tolto  che  la  fede,  le~i 
cofe  tutte . Se  alcuno  de  ludditi , ò 
amici  ciò  perfuadefsero  , efso  gli  Hi- 
maua  più  dell’iflefso  Calecutienfo 
nimici  ; peroche  quello  fi  sforzaua  di 
torgli  il  Regno  folo  , ó la  vita  , cote- 
fti  la  più  be  Ila  delle  virtù  . Che  lo  fpa- 
tio  della  vira  era  breue,  e determina- 
to,Ia  macchia  della  perfidia  (empi  ter- 
* na.  Quefti,  efimilidetti  confermolli 
co  fattalo  afsedia  da  per  tutto  il  Cale- 
cutienfe,  e finalmente  abandonato  da 
fuoi,e  vinto, è cacciato  dal  Regno, &in 
vna  tal  Itola  vicina  ricourafi  , ma  con 
péfiero  di  nefsuna  cofa  più  premorofo 
che  di  conferuar  feco  que  pochi  Por- 
«fc  tughefi . Che  è quello  ì fconofciuti,  e 
ftranieri  ? ftrage  , e pelle  del  fuo  Re- 
gno ? di  tanta  fiima  fù  la  fede  « Anzi 
che  il  Re  di  Calbcvt  offerendo  al  già 
vinto  e fcacciato  l’antica  fortuna,  e 
flato  con  tal  legge  , fe  quelli  gli  daf- 
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fenelle  mani , negò , hauendo  coftan-  : 
temente  professato  ; SeepUum  & . 
vitam  ertpipojfì  ->jìdem  non  pofii^» . 

Che  poteua  toglierli  lò  Scettro,  e la.*  > 
vita, ma  non  la  fede.  Dito  ioqueft’huo  * 
mo  barbaro.?per  il  paefe  forlè  , e per  ■ 

3a  flirpe  , ma  per  l’animo  non  pofso  * 
,XII.  Non  più  che  Solimano; 
Principe  de  Turchi»  la  cui  armata.» 
di  mare  fotto  la  condotta  di  Lvsti- 
beiq  e Barbarossa  era  pafsatacon» 
tro  de  Salentini . lui  per  vn  fubitaneo 
terrore  haueano  riceuuto  in  lor  po- 
tere Castro  caftello , e la  fortezza^  , . 
Vicino  a:  Idrunto  , à gli  habitanti,  & 
al  Signore  Mercoriko  patteggiato 
e promefsa  la  vita , e la  libertà . Ma 
i Barbari , e fpecia  lmente  i compagni 
dell’armata  nienre  ftimartdo,  ma  fa- 
ce do  ogni  male/eco  alla  loro  armata 
fchiauigli  idonei  per  età1  coll’iftefso 
Mercorinq  condufsero;  nondimeno 
Lustibeio  con  infamia  non  dubia  di 
perfidia , liberò  per  minuirla  Mer- 
curino.  gli  altri  poco  dopo  Io  ftefso 
Solimano , il  quale  tra  le  più  graui  oc  * 
cu  pationi  afsediando  Corfù  di  Vene- 
ti ani , hauendo  ydito , efserlì  tratta- 

V 3 to 
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giato,  ma  hauendo  ritrouato  cflfer 
tra  legami  Nadasto, e riferitala  co- 
fa,  come  da  lui  era  vdita,  al  loro 
Imperatore;  quegli  fdegnato  della 
perfida  poltronaria  , fubito  mandati 
i Giannizzeri  contro  quei  , che  par- 
tono i commanda  che  tutti  fieno  vo- 
cili . Loda  elfo  Nadafto , liberatolo  % 
& alla  fua  prefenza  condotto  , & in- 
uitatolo  con  largo  ftipendio,  recufan-» 
do  , lo  licentia  . 

Chiudiamo  con  vn  inclito  Efempio 
quale  ce  lo  dia  il  Rè  di  Francia  Fran 
casco.  Quegli  amicheuolmente, 
regiamente  riceuè , hofpitò , & ac- 
compagnò il  rioftro  Carlo  Qvinto  . 
quale  confidato  nella  fola  fede  del 
Rè  , e nella  fu l fortuna,  fol lecito  fen- 
za  foldatefche,  e quali  fenza  Comi, 
tiua  contro  Fiammenghi  , e Cit- 
tadini di  Gaud  allhora  torbidi  e faci- 
norolì  portauafì . Varij  furono  tra», 
di  loro  i difcorli , & anco  di  pace  cofc 
donare  il  Ducato  di  Milano  (come  fé* 
ne  era  giàj  parlamentato  ) à Carlo 
figlio  del  Rè  ; Ma  Cefare  , elfendo 
già  preifo  de  fuoi  chetati  i moti,  pa- 
reua  eifere  in  quefto  negotio  più  tar- 

V 4 do 
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(cinvnafua  fcufa , anco  quelle  per 
conclufione  ; Etiam  fi  (idei  foto  orbe 
txultaret , tamen  Regibus  tenendam 
effe  » qui  ea  fola , & nullo  meta  cogl» 
aftringique  pojfent . Ancorché  la  Fe- 
de folle  dal  Mondo  tntto  bandito , 
nondimeno  deuonoiRé  fofienerla_j , * 
quali  da  efla  fola,e  non  da  verun  timo- 
re potrebbono  effer  forzati, & affretti. 
Detto  notabile,  e così  e la  cofa . Noi 
altri  fudditi  la  legge,ò  la  pena  ci  aftrin 
ge,  i Principi  il  folo  pudore, ò la  fede. 

X V.  Che  chiuderò  ? II  Ré  GaU 
lico  foggiunge  vn  altro  di  effa  gente, 
e più  antico . Giovanni  Primo  ,che 
con  eftrema  ftrage  vinto  daEDvARDO 
Principe  di  Vvaliia,e  fatto  prigione  fù 
in  Inghilterra  condotto.Iui  per  quat- 
tro anni  trattenuto  in  prigione  affai 
libera  ritornò  a Tuoi  con  certe  condi- 
tioni  fatte  col  nimico  ; quali  però 
parendo  molti  graui  a’  fudditi , no 
douerfì  dare  le  Città  à gi’Inglelì,  fa- 
cilmente ammetrereòbeno  vn  nuouo 
giogo  , e prefidio „ Effo  per  placar 
rinimicQ»  e per  mantener  la  Fede  da- 
ta , pafsò  di  nuouo  in  Inghilterra-*  , 

& iui  infermato  morì  ; famofo  per  la 
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rotea  riceuuta  ; più  chiaro  per  elfer 
fiata  fopportata  così  intrepidamente* 
machiariffrmo  per  la  fede . 

XVI.  Ma  ò voi  buoni  Principi 
e Regi  compatitemi  ,e  permettete 
che  me  lia  lecito  inferire  al  voftro  ll- 
luftre  coro  vn  nome  feruile;  non  mac- 
chiala luce, e fplendoredarà  lineerò 
in  quanto  che  ancor  qui  faranno  le  vir- 
tù ammirate.Peroche  fonoEfempi  ma 
rauigliofi*  della  Fede  di  efli  verfo  di 
loro  padroni,  e Signori  ; e da  non  ta- 
cerli che  condanno  della  Virtù  . . A- 
SDRvaAL»u  opraua  nella  Spagna  , e 
colla  forza  , & aftutia  haueafoggio- 
gata  la  maggior  parte  di  efsa  , ma-, 
hauendo  vccifo  vrt  certo  nobile  Spa- 
gnuolo1,  il  Seruo  di  Natione  Francefe 
ciò  non  fopportò,.&  anco  con  certez* 
za  di  fua  morte  , la  morte  delSigno* 
re  per-  vendicare , vccife  Afdrubale . 
E fatto  prigione  , tormentato , affil- 
io al  patibolo,  tra  tutti  imali  con-# 
tal  volto , che  anco  dimoftraua  fem- 
Eianza  di  ridere,  compita'  là  vendete 
ta,  fecuro  di  fe  ,.e  contento..  1 * 

X VII.  Marco  Antonio  trJL* 
gli  Oratori  Romani  .&  huomini  po- 
to 
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ili  in  dignità  fù  nobile  $ & elfo  craJ 
pubicamente  di  brutto  milfatto  d* 
incedo  (penfo  fattamente  ) accufato . 
L’accufatore  domandaua  fopra  tutti  4c 
nella  Controuerfia  il  di  lui  S ervo, 
quale , diceua  > haucr  fatta  la  firada 
al  fuo  Padrone  andando  à commet- 
ter la  fceleragine , & hauer  portata^ 
inanzi  la  lanterna  . Era  prelente  elfo 
feruo  mentre  quefte  cofe  in  giudicio 
diceuanfi,  e vedendo  che  la  cofafi  ri- 
uolgcua  come  fi  dice  , fu  la  fua  pelle, 
c che  fuoi  farebbeno  dati  i tormenti . 
Aggiongo,  che  eragiouane  sbarbato 
& in  età  per  anco  meno  atta  al  pati- 
re & alla  coftanza  . Nulladimeno 
quando  tornò  à cafa  > e vidde  il  fuo 
Padrone  y anz io,  e trauagliato  di 
animOjdide  z Quid  diffidi s bere  ì In 
me  or  ab  or  e ,&Coffantia  fi  vis  , & 
gtfpeditt  fpem  auda&er  pone  ; nallus  - 
rhetus , cruciateti  » more  me  adiget  , 
vi  te  dr  honorem  tuum  prodam  .Mi- 
lieu ar£to  vincalo  anima  bac  cor  pori 
illibata  eli,  quàm  affé  Sì  us  ùbiy  nibil 
diuidet . Nullus  dolor , aut  carnifex 
vocem  Iddendi  tui  ex  ore  ifio  extor - 
quebit  • Ade 0 non  diffugio  > depofeo 
V 6 hoc 
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hoc  certamen  > in  quo  tibt  annis  tiro  > 
animi  vettranum  robur  probem.  Per- 
che, diffidi  Padrone  ? reponi  audace^ 
mente  fe  vuoi  » & è ifpediente  , nella’ 
mia  forza, e coftanza  la  tua  fperanza; 
neffiin  timore , tormento,  morte  mi 
forzata  ch’io*  feopri  te , el’honor  tuo  ; 
Con  legame  meno  ftretto  è queft’am* 
ma  ligata  al  corpo , che  il  mio  affet- 
to teco  ; niente  lo  diuiderà . Ncffun 
dolore  , ò carnefice  cauari  da  que- 
lla bocca  ne  pur.  vna  voce  daoflèn* 
derti . E tanto  lontano  che  io  tema_> 
é fugga , che  domando  e chiedo  qu.e* 
fio  cimento  5 nel  quale  fe  per  anni  no- 
uitio  , per  animo  , e per  fortezza-» 
veterano  darommi  à vederti^  folle- 
uò , e riempì  di  confidenza  Antonio , 
quale  diede  il  feruo  à chine  faceua 
nuoua  iflanza  ; e quegli  con  flagelli  e 
* Verghe  fquarciato,  pollo  neìTèculeo  > 
brugiato  con  piaflre  infocate  flette^ 
con  marauigliotè  patienza  collante  , 
eia  forza  tutta  de  gli  ac^pfatorì 
foezzò , e gittò  per  terra  ^ Si  ag- 
■fc  giunfe  la  facondia  di  Marco  Antonio  9 
ma  qual  mai  tanra , che  celebri  À bav 
ftanza  quello  per  conditione  feruo-, 
per  animo  Eroe  ì '*  X VIIL 
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X V III.  Che  quel  Ss*va  di  V*4 
sin  io  Panopione?  il  quale  vinendo 
nafcofto  nella  iua-  Villa  di  J^ie ti  ban- 
dito , nefoflè  ì baftanza  celato  i (gli 
altri  ferui  l’haueano  manifeftato . } 
Ecco  venendo  i Soldati  ,effo  feruoin 
vn  fubito  veflil’habito  del  Padrone, 
diede  ad  efso  il  fuo  » anco  poftogH Y 
anello  nel  dito  ; e così  mandato  fuori 
dalla  porta  di  dietro  il  Padrone  > egli 
fi  ripofe  in  letto,  e per  efso  forte- 
mente fopportò  d’efser  vccifo . Pre- 
tto e flato  ciò  detto  ;tion  cosi  prefto  il 
*ero  giudice  dirà  chi:  fi  prenda , ò 
ptefo  che  fi  fate»  morire  . Gran  fede 
che  è l’vltima , e dopo  che  non  v’è 
più  luogo  ne  alla  gratiaine  alla  vita  * 

XIX,  MailSERvodiANTiSTio 
Restione  (il  quale  & efso,  in  quel 
tempo  miseràbile  del'  Triumuirato 
.era  tra  i banditi  ) aggiuofe  alla  fede 
anco  l’ingegno,  conciofìache  arriuo 
il  fuo  Padrone , che  fuggiua , e come 
penfana  incognito  . e fermollo.  Pri<? 
mieramente  atterrici  > peroche  era-» 
quelli  flato  con  perpetua  infamia»* 
marcato  da  lui  con  bollo , e petci£  in 
.cola  di  timore  temeua  la  vendetta»*  . 

*.  Ma 
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Ma  quegli  prima  gli  commandò  di 
confidare , e difse  :i  -Ego  te  Udam.^  ? 
qui  tot  armi*  alui (li  ? benigne  fouifii  i 
abfit  ; nec  ifiàfiigmala  apud  me  pofi- 
funt  meo  merito  impofita>qua  tua.  be-> 
neficia  in  immeritum  collata  . Quid 
feruiui , &fetuio fortuna  infuri  ol^ 
ejhtuum  beneficiato  iprafium  nottua 
opprejjìjìe  * Diuinitas  bancordinem 
rerum  difpontt , & pareo  » tre  confi- 
de,  tibi  quoque  pareoi  & feis*  quomo* 
do  ? vel  vita  baiai  peritalo  tuam  fer - 
uabo  .*  Io  offenderò  te  3 il  quale  tan- 
ti  anni  mi  hai  alimentato  ye  benigna- 
mente trattato  ? Non  fiamai.  No 
quefte  cicatrici  per  mio  merito  fatte- 
mi poffono  più  prefsodi  me  di  tuoi 
benefici  j conferiti  in  vn  immeriteuole. 
Ghriohò  feruito  , e feruo  è ingiuria 
della  fortuna  , tuo  beneficio,  che 
non  habbia  ella  opprefso  vn  perfegui- 
tàto  . Ha  la  Diuinità  queft’ordinc 
idi  cofe  difpofto . Et  io  vbbidifco  anco 
e te , ed  in  che  modo  ? col  pericolo 
anco  di  queftavita  conferuarò  la  tua. 

' Difse  breue , e fedelmen  te , condufse 
in  vna  grotta  il  Padrone , éc  iui  per 
qualche  tempo  lo  alimentò  colla  mer- 
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cede  quotidiana  delle  Tue  fatiche 
Ma  i foldati  per  il  premio  ogni  cofa_, 
cercando  , andarono  ancoallafpelon- 
ca.»  fofpettati  d'alcuna  cofa , il  ferno 
prefodi  Cubito  vn  vecchio  viandante  P 
vccife,e  fatto  vn  rogo , iui  gittollo  (o- 
pra  . Arriuandofurfattoi'  foldati,. 
e ferocemente  domandando quid  ale- 
rei ? che  faceffe  Prifpofe  : n fie- 

liftum  herum  meum  interferì  » 
crudeli  atti  huius  ab  eo  ('moftraua  i fe-- 
gnì  ) paenasexegi  • Ho  vccifolo  fee- 
lerato  del  mio  Padrone  , e.  di  quefìa1 
crudeltà  vfatami  da  lui,  ho  dal  me- 
defimola  pena  rifeoffa;  perfuafe»e‘ 
conferuò  il  Padrone.- 

X X.  Quefta  fede  è di  caduno  *• 
di  molti  quella  infieme  nei  medefimo' 
bando  ; poiché  PoMPoKio'Conauda-- 
cc  attinia  rubiate  le  Infegne  Preto- 
riane » vfei  colla  Pretefta  ; i ferui  ixu 
guifadi  birri  , e confafci  ben  ornati 
pattarono  per  mezzo  là  Citià,circon-- 
dandò  più  ftrettamente  il’Signorej,' 
acciòche  non  potette  effe r conofciuto* 
da  chi  lo  incontraua,-  Alla*  portai 
prefe  , & afeefe  nella  public  a carozza 
come  Pretore  9*  e cosi  feorfe  per  tut- 
ta 
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ta  l’Italia  come  Legato  da  i.Trium-* 
uiri,  a i Sei  • Andaua  a trouar  Pom- 
peo, fiche  datagli  vna  Galea  pubi- 
camente paffò  in  Sicilia  > porto  allho- 
**  ra  certifiìmo  à miferi . In  tanti  huo- 
mini,  occafioni , e luoghi, marauiglio- 
fa, è la  Fede  di  molti,  e da  confi  der ar- 
ia più  colla  mente , che  colla  penna . 

XXL  Si  aggionga  a quelli  non 
vn  feruo  » ma  Vaflallodi  Roderico 
D avaio  Madiro  di  Caitalieri  in  Spa- 
gna nell'anno  142  elfo  Roderico 
con  alcuni  ajtri  fù  acculato  di  Mae- 
stà , e dijettere  fcritte  d Gioseppb 
Ré  de  Mori,  quafi  di  tradir  la  Patria, 
Turono  portati  più  efemplari,  e cono- 
sciuta la  eofa  nel  regio  confi  glio  , & 
tifo  , & altri  condannati  • Si  aggion- 
fe  à quefto  delitto  del  Padrone  Ai- 
varo  NvnnioFirrerio  nato  inCor- 
doua  Maellro  diCamera,e  dicala  del 
3)aualo » Ma  effo  generofamente  de- 
fendendo fe , & il  padrone , non  pri- 
ma fi  chetò , che  molìraffe  dTer  fal- 
le le  lettere,  e conuincefle  , e condan- 
nale Giovanni  GaRsia  come  aut- 
iere di  quelle;&  e(To  in  vero  fi  liberò* 
ma  quei  Grandi  recarono  efi  fiati; 

, . quan- 
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quando  ecco  il  Ferrerio  per  folleuar 
la  pouerta'  del  Padrone  , vende'  tutti  * 
i fuoi  beni  ( quali  haueua  riceuuti 
come  beneficij  del  Padrone)  e polli 
infieme  otto  mila  feudi  d’oro  gli  af- 
cofe  ne  legni  vuoti  dVn  telaio  da  tef- 
fere  , e caricatone  vn  alino  , condu. 
cendolo  il  figlio  veilito  da  contadino* 
di  nafeofto  mandogli  à Da  volo  . 
Degno , che  quella  Illuftriffima  fami- 
glia anco  adelfo  Io  habbia  in  memo- 
ria , e lode , & i pofteri , fe  pur  ve  nq 
fono  • 

c a p.  xiv. 


DEUA  MODESTIA  NEI  SENSO 

» t 


« > - 

Cbe  quefta  è bonoreuole  > fy  vtifcj 
al  Principe . . ; . 

V. . . r ’ ' * < • - ' . ‘ ‘ . > 

IT  Auemo  parlato  * e lodato  tre-* 
1 Virtù  del  tutto  reali, e le  qua-  ' 
fi  rimirano  al  publico  bene  . Ve  neo» 
fono  altre  come  priuate  , che  eflò  Rè 
più  rimirano-.  Tra  elle  è la  Mode - 
Sii*  % la  quale  con  vario  afpetto  deue 
il  Principe  praticarla.  Primo  perche 
s - con- 
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conuiene  a*  tutti  gli  huomini  fottopor- 
li , e fuggire  dall’arroganza*  fcoglio 
delle  virtù  ; ma  più  al  Principe  , ch’é 
ili  (lato  fublime  , & ha  più  caufe  , & 
occafioni  di  fuperbia . Quefta  in  ve- 
ro Natura  corrotta  colà  chiama , e-» 
per  elfa  fi  amo  orgogliofi  * e vani . 
Che  fia  quando  quel  vento  fauore- 
uole  fpira,  e gonfia  le  vele  ? Temo  tol- 
ti da  noi.  Àggiongi  per  Secondo  l’E- 
ducatiohe,  le  quali  fi  hanno  nelle  cor- 
ti con  delicatezze,  à compiacenza^* , 
e fplendidamente  ; gli  offequij  > gl’in- 
chini,  e fommifiioni  di  tutti  anco  ap- 
pretto de  Putti;quali,come  non  fi  gó- 
fino?  Terzo  , finalmente  fi  aggionge 
rÀdulatione  ; certa  pefte  della  Cor- 
te; continuamente  vngono , e loda- 
no , caricano  di  honori , e di  titoli , 
cioè  impazzano.  Non  parlarò  dun- 
que con  ragione?Vedi  quell’ Alessan- 
dro da  tal  Principe , da  tal  maeftro, 
ha  in  faftidio  l’etter  hiiomo  , 6 c odtj 
diefler  figlio  non  di  Filippo  -,  ma  di 
Giova . Givlio  Cesare  quel  gran- 
de di  animo,  e d’ingegno  vrta  in  que* 
fio  fcoglio  » e vincitore  di  tutti , foc- 
combe  aII’Adulatione,e  fa  vdirfi:  De • 

bere 
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bere  iam  bomines  conjideratiùs  fe- 
cum  lo  qui , ar  prò  legibus  babtr;  qua 
dicati  Ghedeuono  hormai  gli  huo- 
mini  parlar  feco  piùconfideratamen- 
te , & hauer  per  leggi  ciò  che  egli 
dica  : cosi  dunque  perleggi  tutte-»  * 
le  parole  ? è difficile  il  crederei  cho 
vn  tal  huomo  fofse  cosi  diuemito  fu- 
perfio  , e fuori  di  fe  fieflò . Tralafcio 
Callicolay  Domitiano' , Commo- 
do e quefti  portenti , quali  in  pubJi- 
co  voleuanoeffer  fatatati , e chiama- 
ti Dominns , Deufqut  nojìer . No- 
ftro  Signore,  e Dio . Vedi  s*io  teme- 
rariamente chiamai  alla  Modefiia,*C-> 
quelle  cofe,nelle  quali  hoggi  fi:  pecca 
non  dirò  ? Guardati»  guardati  Prin- 
cipe , e penfa,  che  eflendo  {òpra  do 
gli  huomini , fei  però  huomo . Mjlj 
per  quanto  queft’eflère?  la  Mòrre  fo- 
urafta,  & agguagliar!.  Ma  fino  à 
quanto,  que  {1’eflfere/  fourafta  qual- 
che trilla  fciagura , e ti  abbartari.. 
Regni?  Puoi  eflèr  facto  foggetto  . Si- 
gnoreggi / puoi  feiuire;  ciò  che  in1 
alto  fi  folleuò , è opportuno  alla  ca- 
duca . Il  nollro  Seneca . Nulli fortu - vie* 
nee  minus  benè  quàm  optim*  credi - c*  '7* 

tur , 
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tur  , alia  f alicitate  ad  tuendam  fall- 
eitatem  eli  opus  : A ne  (futi  a fortuna 
fi  crede  men  bene  ,-che  all’ottima-»  ; 
d’altra  felicità  v’è  d’vuopo  percufto- 

* dire  la  felicità  . Vedi  nel  .Teatro  i 
Comici  far  la  parte  di  Agamennone , 
e di  Priamo , e fubito  finita  ritornare 
all  primiero  habito  , e forte . Perdo*, 
natemi  Prirìcipi  » tali  voi  fe te , Iddio 
ha  pollo  nel  teatro  del  mondo  quella 
perfona  » foftenetela  , oprate  , ma  in- 
ternamente, e chi  voi  fiate  , predò  di 
voi  penfate  . E vn  Difpenfiero  di  Co** 
inedia,  chi  ha  dato  gli  ornamenti , e 
fe  a’  ’iii  non  gli  riportategli  toglie. 
Quà  chiamano!  detti , ò Efempi  di 
gran  Regi , e gli  vni , e gl’altri  da-» 
grande  abondanza  riceuili  con  vna_, 
tale  fcelra  . 

L Sardanapalo  Rè  dell’Affi- 
ria  dalle  delitie  , e dalla  vita  (per  dir 
cosi  ) notrita  nella  porpora,  fe  cono* 
fcerfi  , nulladimeno  il  medemo  dopo 
longa  vbriachezza  fobrio , fe , che»? 
nel  l'cpolcro  folle  incifo  il  fimbolo,  che 

* chiami  alla  Moderagli  Eccelli.  Era- 
no  due  dita  » quali  tra  di  loro  sbat- 
tute rendeuano  ilrepito,  fignific  an* 

•4  do 
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do  ; che  tutti  i Regni , tutti  i defide- 
ri]  ancorché  grandi  non  valer  tanto* 
quanto  vn  Tuono  di  due  dita  . 

II.  Senz'altre  parole  quegli  infc* 
gnò  quefto . Ma  Archidamo  Rè  di 
Sparta  con  poche,  e da  Laconico:  poi- 
ché à Fi iippoMacedone  dopo  la  vie* 
toria  à Cheronea,per  la  quale  cade  12 
libertà  della  Grecia  , molto  infolen- 
temente  gonfiandoli  , fcrifle  : Meti- 
re  vmbrarn  tuam  mìnio  reperies  au* 
iiìorem  . Mifura  la  tua  ombra  , non 
la  trouerai  niente  piu  crefciuta  . O * 
faggio.  A che  ti  folleui , & ti  glorij  •• 
pergHnimici  vinti?  ne  confini  aliar, 
gati?  niente  à te  (i  è accrefciuto. 
premure  maggiori  * ò paure  ? forfo 
al  corpo  i mifura  l’ombra  , vedrai  « 

III.  Elfo  Filippo  hebbe  que- 
fto fentimento, quando  vna  volta  nel- 
lo fteccato  caduto  lottando , fi  fu  al- 
iato > e nell’arena  vidde  la  figura  del 
corpo  ditte  * Pape  quàm  partiamo 
terra partem  fortiti  » orbem  appetì- 
mas  . Oh  oh , quanto  picciola  parte 
di  terra  toccaci, &appetimo  il  modo. 

I V.  Severo  Imperatore^ 
de  Romani , viffe  longo  tempo  ambi 

tio* 
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tiofo , e contornato  per  cagion  di  ciò 
dalle  guerre,  e dalla  vecchiaia,  com- 
mandò vicino  a1  morte  gli  lì  porr  a fife 
fvrna , in  cui  ( fecondo  queU’antico 
cuftume)  doueano  riporli  ie  ceneri , 
e per  longo  fpatio  toccandola,  e con» 
templandola  proruppe  : T n virum-t 
capies , quem  Or  bis  terra  non  capita 
Tu  contenerai  vn  huomo , che  Tmon- 
do  tutto  non  Io  contiene  # Cosi,cosù 
Mors fola  fate  tur  quantula  Jint  bo - 
minum  corpufcula  . La  fola  morte 
,l  confelfa  quanto  lì  ano  piccioli  i cor  pie 
♦ piuoli  de.  gli  |huomini . Inalzati  iflj 
vita,  fìendi  le  mani,  colla  potenza-», 
e fperanza  dall’  Oriente  al f Occi- 
dente; la  morte  le  ritirarà , e te  ti- 
fi tingerà  .dentro  di  te  . 

' V.  -Sa vero  ciò  difle  vicino  al 

morire } ■ ma  vn  gran  pezzo  prima-, 
della  morte  Massimiuano  I.  Im- 
peratore Aufiriaco,  conciofiache  ri- 
cordeuole  di  quefia  humana  fragilità' 
tre  anni -(altri  dicono  due  )auanti  al 
morire , commandò  che  fi  portafse-» 
.feco  d’intorno  non  fola  la  morte , ma 
il  Cataletto  di  legno  di  quercia  rac- 
chiufo  nel  carro  di  viaggio  s e probi- 
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bì  per  teftamento > che  il  Tuo  cadaue- 
re  inuolto  in  vn  grcfso  lenzuolo , len- 
za efsere  aperto  > fofse  fopra  di  qtie. 

Ho  impotto  » ferrate  le  narici , la  boc- 
cale le  orecchie  eoo  calce  viua.  Che  ^ 
volfe  con  quello  fatto  il  grand’huomo 
k non  hauere  continuamente  fu  gnoc- 
chi quel  feretro,  il  quale  glidicefse: 
Cogita  mori  : Penfa  di  morire  ; e ho 
gli  dicefse  ; Quid  te  dilatai  9 fr 
extendis  i quid  multa  pojjìdes , plura 
appetii  ? qutm  tot  Proni  nei  a.  Re- 

gna non  capiunt , lo  culti  s ifie  capi  et  • 

A che  ti  allarghi»  c dilati  ? a che  mol? 
te  cole  pofliedi  > e più  ne  appetifei  ? 
quegli  che  tante  Prouincie  , e Regni 
non  capifeono , capirà'  cotefta  bara-,  5 
ma  perche  mifse  la  calce  in  quei  con-  4* 
eaui  delle  parti  ? Sono  quelli  gli  a- 
romati , con  quali  douefse  efsere  im^ 
balzamato  ? Ma  rimirò  a quello,  che 
il  corpo  nato  alla  putredine , quella 
materia  ancora  mangiando , e confu- 
mando > più  pretto  nella  fua  terra  rù 
tornafse.  Maffimiliano fotti  grande, 
e lo  dicono  le  tue  cofe , e;quefte  an- 
cora d’intorno  alla  morte  » i ’ 

VI,  Ma  di  più  quel  medefimo 

più 
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più  giorni  auanti  al  morire  non  volle 

* efeer  chiamatole  non  Massimiliano 
il  che  hauendo  inuiraro  il  di  lui  Ni- 
pote <£  arlo  con  efempio  raro,  e me- 

* morab ile  efsendofi  volontariamente 
fpogliato  dell’Imperio , e conferiti  gli 
affari  nel  figlio  già  eoraggiofo , & a- 
bile  per  età  , e pèr  animo , rirìroffi 
nella  Spagna , e nel  moniftero  di  S. 
(Siufto  fette  miglia  da  Valenza  fi  a- 
fcofe , con  dodici  foli  familiari  per  at- 
tendere à Dio,  & alla  fua  quiete  . 
Hauendò  perciò  interdetto  di  efser 
più  chiamato,  fe  non  Carlo  togliendo 
' dal l’atri mo  quei  nomi  di  Celare  , e di 
ftugufto  come  ogni  altra  cofa , e tut-  I 
to  quefto  d’efser  honorato  .fprez- 
zatido . 

•VII.  Ma  è infi gne  il  documento 
di  Canvt  > Ré  de  gli  Jrfglefi  per  la-i 
modeftia , 11  quale  efsendo  afsediato 
da  gli  Adulatori  ,'coie  Corui  di  cor- 
te ,<&  inalzando  la  di  lui  forte  dicef» 
fero.  che  tutte  le  cofe  feruiuano  , & 
Ad  nutum  eius  •oultumgue  (parole  de 
gli  Annali  ) conuerti  . e fi  volgeuano 
fecondo  il  di  lui  cenno,  e volto  ; que- 
glicosi  efprefse  la  brutta  adulationr 

ri- 
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rimirando efli  ; pofe  la  feggia  Reale* 
nel  lido  del  mare  , ir!  quel  fluflò, 
refluflo  poi  dille  ; T a Mare  ditionis 
me*  es  , terra  in  qua  fedeo  me  a efi . 
Impero  tibi , & denuncio  , ne  in  ter- 
ram  meam  afcendas  , nec  membra  , 
nec  vejlf  Domini  tui  madore  perfun - 
das  . Tu  Mare  lei  di  mia  giurifditio- 
ne  ,e  quella  terra , nella  quale  io  Ae- 
do è mia  ; à te  commando , e fo  fa- 
pere  ,che  no  afcendi  nella  mia  terra, e 
non  bagni  colla  tua  humidità  ne  le.» 
membra,  ne  la  velie  del  tuo  Signore; 
quegli  hauea  detto,  & il  mare  al  fuo 
lòlito  veniua , e bagnaua . All’hora 
ritirandoli  indietro , e (aitando  in_» 
piedi  dille  : En  qnàm  ego  omnibus  ' 
imperito  ‘ ,quin  fciant  omnes  , qui 
terram  incolunt , vanam  , & falfam 
ejje  Regum  potentiam  , atque  v.num 
eo  nomine  dignU  , quiverè  impetiunt 
inbibet  Calo , T erra  , Mari'i  Ecco 
come  io  alle  colè  tutte  commando  • 
Anzi  che  lappino  tutti  1 mortali,  elTer 
vana  • e falfa  la  potenza  de  i Rè  , e_» 
quel  vno  folo  elfer  degno  di  taf  nome, 
che  veramente  al  Cielo,  alla  Terra,  6c 
al  Mare  commanda . Ne  quella  mo* 

. . X de- 
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dcftia  fermoffi  nelle  parole  ; in  ogni 
at  rione  tale  m offro  fiì  j e cosi  non  più 
yolfe  la  corona  incapo  . 

. I X.  Quelli  detti  inuitino , ecci- 
tino alla  loro  Imitationejma  gliEfem- 
pi , che  aggiungerò  delle  mutationi 
più  fortemente  anco  ft imolino;  con- 
ciofiache  quanti  effi  fono?  e di  quanti 
pochi  ha  la  fortuna  condotto  il  carro 
dalle  carceri  alla  meta  fenza  ofièfa^ , 
ò riuolgimento?  In  ogni  tempo  occor- 
reranno , & in  tutto  il  Mondo'.  Nell1 
Egitto  il  Ré  Sesostri  imparò , & 
apprefe  quello:.'  Era  vittoriofo  de  vi- 
cini , e dilataua  molro  l!Imperio  , ma  i 
hauea  anco  l’animo  lòlleuato , 6c  in 
vece  di  quattro  Caualli , quattro  Rè 
lotto  poneua  a!  fuo  Carro  > dal  quale 
era  elfo  tirato  , nel  quale  fedendo  in 
alto , vno  di  quei  Re  riuoltocol  capo 
rimiraua  fimilmente  la  ruota  del  car- 
ro, e pareua  d’elfer  da  quella  prefo, 
e ricreato . Sbsostri  che  voglia  ciò 
lignificare  gli  domanda  » e quegli  li- 
beramente : Jntueor  volumeti  hoc 
ajjìdaum  rotatiti  qua  vtcijjìm  ttntz-, 
fummo, , eb*  fummo  ima  Jtunt , quod 
exemplum  copio  & applico  nofiraf or- 
to-. 
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n£  . . Mirot  quefto  riuolgimento  di 
ruota, ne) la  quale  à vicenda  lecofe  in- 
fime diuentano  fupreme  ,eie  fupre- 
me  infime;  quefto  efempio  io  pren- 
do , & applico  alla  noftra  fortuna-. . 
O bene  . Hauria  però  potuto  ag- 
giungere  , & tutele  alla  tua.  Maef- 
fo  Sefoftri  lo  fece  ; e fubito  liberò 
quelli  dal  giogo  e fe  dal  fatto . 

X.  Vn  tale  Auertimento  arico 
di  SolonBj  ma  non  pretto  à lui , ne-j 
atto  ad  infegnarfi  fe  non  a’  fue  fpefe . 
Si  trattenne  pretto  di  Creso  quel 
ricco  Ré  di  Lidia  , quale  riceuendo 
benignamente  come  pellegrino  Solo» 
ne , e per  vanagloria  inoltrandogli 
tutto  il  teforo , e ricchezze;.  Et  quid 
videtur  3 ditte:  babes  dicere  hominem 
me  beitiorem?  E che  ti  pare?  puoi 
dire  eflerui  huomo  più  beato  di  me  } 
Potto  (dice  Solone  ) e nominogli  val* 
tal  Tello  huomo  di  mediocre  forni* 
na , ma  di  quella  contento  • E duo 
altri  ancora , che  confumata  in  bene 
lor  vita  erano  morti . Rife  Crefo  rEt 
nos  quo  loco  fumtis  ? E noi  in  qual 
luogo  femo  ì Hahd  di  x e rim  , Dice 
Solone  , Necfasbeatum  edam  ccnfe- 

X 2 rr. 
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reflui  in  bis  vita fluftibus  U&atur'  , 
donec  fit  in  porta.  Non  ne  tempo • 
ftasinteruenire  potejl , fy  turbo  qui 
euertat  / Non  dirollo  rifpofe  Solone  ; 
non  eflendo  lecito  reputare  vno  bea- 
to, che  tra  quefti  flutti  delMiumana 
vita  è sbattuto  fipo  che  entri  in  por- 
to . Non  può  fuccederc  tra  mezzo 
la  tempefta  e’1  turbine, che  ruini  ? Ne 
con  quello  detto  ammaellrò  l’huomo 
ma  lo  fe  fubitamente  Ciro  ; concio- 
fiache  quelli  vintolo  in  battaglia-», 
é fattolo  prigione, nel  rogo  lo  impofe, 
acciò  folTe  brugiato  , quando  Crefo 
cominciò  a gridare:  <5  Solon  SolotL-j . 
O Solone  , Solone  ; di  che  ammirato 
Ciro  compiandò  che  gli  li  domandar, 
fe  : Quem  in  estrema  illa  forte  homi • 
num  , Oeorumue  inuocaret  Chi  de 
gli  huomini  , ò di  Dei  in  quella  eltre. 
ma  miferia  inuocafle,  e rifpofes  S afo- 
ne m fibi  in  mente  effe , qui  fapienter 
monuijfetflon  fide  re  prafentt fortuna 
nec  beatitudinem  ante finem  vindica- 
re . Ri  fi , inquit , nane  probo  , dr 
miror*  Che  gli  era  in  mente  Solone  » 
quale  faggiamente  hauea  auuertito 
di  non  confidare  nella  prefente  fottu- 
• ^ na  , 
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na , ne  prima  del  fine  la  beatitudine 
vfurparfi  . Rifi  allhora , & hora  lo 
prouo  »e  ftupifco*  Lo  prouò  anco 
Ciro  , e {ubico  ancor  eflo  alla  Mode- 
ftia  inchinato , commandò  che  fi  libe- 
rale Creso  , e lo  volle  Amico . 

XI.  Aggiongiamo  vn  Efempio 
benché  difcordante  dal  tempo , ac- 
comodato a i {enfi  t Gilimiro  Rè  d» 
Vandali  nell’Aflrica  era  fiato  per  lori- 
go  tempo  felice  i hauea  colle  Vittorie 
acquifiato  ricchezze,  e paefi  ; la  for- 
tuna fi  volfe , e Belisario  mandato 
con  poca  foldatefcha  dal  ^Imperato-  * 
re  Gxvstiniano  vinfe  quell’huomo. 
Vinto  dunque  in  battàglia  fuggì  in 
Pappo  Monte  altifiìmo  della  Numi- 
dia  , & iui  per  qualche  tempo  tole- 
rato  l’afiedio , difperato  mandò  ì Fa- 
ra, il  quale  per  ordine  di  Belifario  lo» 
affediaua  j fù  trattato  della  refa , 
infieme  da  effo  domandato  ;r  Vammi 
Cibi  mitti , fpongiam  Citbaram . 

Che  gli  fi  mandarle  pane  per  folleuar 
la  fame  ,*  fpohgia  per  afciugar  le  la-! 
grime  , e cetra  per  alJegerir  Tariimo^ 
Fara  tutto  diede  , e Gilimero  fubito 
die  fe  ficfiò^quale  à Belifario  condoc- 
X 5 to. 


Digitized  by  Google 


48^.  Atteri,  <&  Ef empi  Politici 
to  , non  altro  fece  , che  rife . Stima- 
uan  gli  huomini , che  egli  fi  foffe  im- 
pazzito: per  lè  rotte  riceuute*ma  era 
vera  fapiènza  , colla  quale  rideua-» 
quelle  incertezze  di  cofe , amma* 
e forato  dallVfo;  e ciò  più  apertamen- 
te nel  trionfo  moftrogli , quando  per 
pompa  condótto  in  Collant  inopoli  a' 
Giuftiniano , con  Téodòrà  Mogli  e fe- 
dente in  fnblime  trono ’j  Qnefto  foto 
dille:  Vanita*  V anitattim%  omnia 

Vanitati  Vanità  delle  Vanità  , & 
ogni  cofa  è Vanità  • Q buòn  Gilime- 
<■  ro  felice  la  tua  infelicità1»  che : ti  ha-* 
dato  quello  conofci mento,.  Ne  fù  la 
vita^apoi  infelice,  la  quale  da  peiua- 
to  quietamente  conduceili  in  vn  an- 
golo della  ^Francia . 1 ! >" 

Xll..  Nella  medema  Affrica.» » 
ma  in  tempo  più  antico  noti  vedo  vn 
altro  Ré  elTér  vinto  , prefo,  e condot- 
to in  trionfo  ? Eflfo  fù  I vgvrta  Nfc 
potè  di  Maflìnirfa,  potente  di  ric- 
chezze » c d’ingegno  ; ma  però  * de- 
bellato da  Mario.  E condotto  in  Ro- 
ma, e dopo  lo  fcherno  del  trionfo, 
pollo  in  carcere , e fpogliato  della-» 
vefte?  i pendenti , che  fecondo  l'vfo 
. jì  I por* 
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portaua  alle  orecchie , così  barbara- 
mente glifi  leuarono,  che  fentì ftrap- 
parglifi  la  parte  inferiore  di  quelle  » 
finalmente  nudo  e pofto  nel  più  pro- 
fondo della  carcere  ofeura  * & horri- 
da  cosi  di (fe'.Papè  quàm  frigidum  eli 
vtfìrum  balneum . Oh  oh  quanto  è 
freddo  il  voftro  bagno  ; & iui  di  fa- 
me morì . 

: X 1 1 1-  Che  il  Ré  di  Macedonia 
Perse  ! Egli  ancora  vinto  da  Roma- 
ni , & auuilito  , fi  riccurò  alla  Reli- 
gione del  Tempio  in  Samotrace,*come 
potettero  difendere  le  cofe  facre  chi 
non  difendeuano  le  armi, -da  vn  luogo' 
dunque  ficuro  direfugio  ne  fù  per 
forza , 6 per  inganno  eftratto  , colla 
Moglie , e figli  condotti  ad  Emilio 
Probo  Confole . lui  fciolto  in  vn  mar 
di  lagrime  e di  preghiere  hunjìli,  di 
poco>(ìno  a ginocchi  non  gli  s’inchinò; 
compaflìonandolo  Probo , & infieme 
fdegnandoft,  che  vn  huomo  fi  vile,  e-» 
degenerante,  alla  fua  vittoria  Thono- 
re  togliefle  * Fù  dopo  condotto  in~» 
trionfo , con  i due  figli , e figlia  > elfo 
% carcere  ; & i due  morti , il  terzo 
«orrferuato  ed  à che  ? fe  non  à nuou$ 
X 4 fcher- 
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fcherno  ; quella  regia  ftirpe  prima  to- 
lerò  la  vita  coll’arte  del  fabro  ; e con 
qualche  yfo  della  lingua  latina  fu 
fermano  * eferuitore  di^  Magiftrati. 
Doue  fei  ò confidenza , ò fuperbia^  > 
XIV.  Inanzi  à quello , e mag- 
gior di  quello  Filippo  Rè  della  ftcf* 
fa  Macedonia  • e Padre  del  Grande 
Quanto  prouò  iniqua  la  forte  ? Col 
ferro  » e col  fuoco  hauea  à fe  fogget- 
tata  la  Grecia , la  fperanza  Io  man- 
daua  nell’Afia  ,e  già  era  publicata 
rAflfemblea,  in  cui  fi  faceflfe  fcelta  del 
Capoj  e Prefetto  di  effa  guerra,  qua- 
le per  farla  più  celebre  > e più  allegra 
fece  ili  efla  le  nozze  della  fu  a figlia*  1 
Cleopatra  con  Alessandro  .Rè 
dell’iEpiro . Si  apparecchiano  giuo- 
chi » e Teatri  » anco  facrificij  , e do- 
deci  Statue  di  Dei  da  portar  nel’X» 
pompa , alla  quale  ( ò cieca  mortali- 
tal  ):fi  aggiongefle  la  xii  j.di  lui.  Che 
vi  manca  di  allegrezza , e di  gloria  ì 
la  lunghezza  dureuole.  Ed  ecco  men- 
tre liftimaficuro>&  entra  nelTeatro* 
^Pavsania  vno  de  gli  amicife  quello 
ali’improuifo  ) perfeguitatolo  a!lc_* 
fpaile  IVccide  Vuoi  di  nuouo  vn_* 

' -r.i . • * ' ca- 
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calò  impenfaco  / Quegli  afcende  (0* 
pta  Yn  Oauallo  Corfiero , e gii  era., 
-(campato , fé  il  di  lui  piede  non  fi-foL 
fé  trattenuto  in  vna  vice^done  davno 
della  guardia  di  Filippo  fu  vccifo.  i 
- • XV  Ma  perche  io  rammemorò 

cofe  tali  ? Quella  fola  Grecia  parti- 
colarmente da  Costantino.Macko 
che  trasferi  inefsa  Tlmperio  datintl 
Efempi  di  limili  cafi  , chenòh  vi"é 
bifogno  di  alrro  teatro . ChedaAu* 
gufto  al  medemo  Coftantino  nell’Ita* 
rjja.  ? Si  numerano  Imperatori  ^.ri- 
mira, à pena  ne  darai  diecidi  certo» 
che  fieno  morti  di  Jor  morte.  Altri 
gli  tolfe  il  ferro  » il  veleno,  il  laccio 
dal  figlio,  fratello  , moglie  , amico, 
nimico  ; Che  cofa  fono  fe  non  ciafcu* 
no  argomento  di  giufta  Tragedia-»  ? 

•.  X V I*.v  Già  altre  forti  miferabi- 
Ji  di  morte  . Vedo  morire  in  Croco 
PolicratejBaiazbtte  in  gabbia-»  j 
Dionisio  in  feda  j Boleslao  di  Pot 
Ionia  efler  vccifo  in  cucina . Che?  An- 
tiocho  dellaSirianon  fu  vccifo  da  la- 
droni/PiRRO  da  vrìa  Donna/  Errico 
di  Frància pòco^ da vn  Monaco/ 
XVII.  j Nella  fola  Spagna  diamo 
. X 5 quei- 
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quefti  tre  Efempi,  il  quarto  gli  altri.. 

( Errico  Primo  ) 1*  anno  1217.  ef- 
/endo  putto  hauea  prefo  lo  Scetro , 
ne  mólto  lo  tenne,  dopo  due  anni  con 
marauigliofo  cafo,  e veramente  cafo 
fù  tolto  di  vitajperoche  mentre  in  Pa* 
lenza  nel  cortile  della  cafa  gioca  con_» 
eguali , dal  colpo  d’vna  tegola  cadu- 
ta fpezzatogli  repentinaméte  il  capo, 
'dopo  l’vndecimo  giorno  della  ferita-» 
mori,  j Giro  vanni,  parimente  primo 
(1:350.)  nel  fiore  delle  cofe  ,edell’e. 
tà  j ( hauea  23,  anni  ) mentre  da.» 
giouinefprona  ilCàuallo  , e fa  cor- 
rerlo , colla  caduta  di  quello  caduto.  \ 
iui  mori.  Più  tragico  è il  calò  di  Pie-  1 
TRo,il  quale  per  molto  tempo  hauen- 
do  crudelmente  regnato,  e con  mol- 
ta. ftrage  de  Grandi,  il  Fratello  Er- 
rico Panno  1369.  prende  l’armi,  con- 
tro di  lui  con  aiuti  di  Francia  ; fi 
combattè  fieramente  ; il  fine  della-» 
qual  battaglia  infognò  efserfi  ella  da 
odi j pertinaci  originata  ; Perocho 
vinto  Pietro, e prefo, efsendo  fiato  con- 
dotto , alla  prefenza  di  Errico  , que- 
fti con  vn  pugnale  la  di  lui  faccia  per- 
cuote è laidamente  , & bauendofar- 

to 
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to  alle  ftrette  prefe  , l’vno  e l’altro  è 
gittato  a terra  ,•  ma  altri  ancora'  por- 
gendo aiuto  > Errico  Superiore  con-, 
molte  ferite  vccide  il  Fratello , e-» 
prende  il  Regno . - Non  fu  a quelVaiV*  • 
tico  di  Tebe  qnefto  fatto  eguale?  Ho 
il  quarto  e Tempio  nella  mente,  non-» 
per  ancora  nella  penna . ;“**<»- 

XIV.  In  cotefio  apponiamo  il 
quinto  & è di  Sebastiano  pòco  fà 
Rè  di  Portogallo  - e dell’Itìdie  . ‘O 
di  quanta  Indole  il  Gioii  ine*  Mà  i 
Fati  lo  tollero  da  fé, e riuolfero  il  Re- 
gno . Era  giouine  pieno  di  animo , e 
di  coraggio , ne  mancauanoChifotto 
fpecie  di  pietà  vie  più  lo iticoraggiaf- 
fe  , e le  armi  contro  Mori , e da  efse 
le  vittorie  perfuadefeero  a ò promet- 
tessero . Stimolo  più  acuto  MAo- 
mette  figlio  di  AbDala  profugo  dal 
Regno  di  Fefsa , quale  moftrandò  le 
fue  ragioni  & a mici, largamente  pro- 
metteua  conforme  all’ingegno , e cu- 
fiume  de  gli  Efuli.  E dunque  Seba* 
diano  impulfato , apparecchia  tutto , 
N aui,  Solditcfche,  VertouagIier  fuo- 
ri-che i Configli  ; de  quatti  allhora  ,e 
dopoi  fu  (cariò  . L’antico  Regno  dau> 

. . * X 6 pi- 
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ipaccjfeen  fondata  fi  commouc,Ia  No- 
biltà non  folita  alle  armi  t$  e vantan- 
do più  facilmente  : che  i fuoi  ,i  fatti 
de  Tuoi  maggiori  j fi  aggiunge  ia  fol- 
4atefca  mercennatia  » in  neflun  luo- 
go Capitano*,  fé  non  in  titolo»  o 
fplendore  del  Rè.  Fallano  il  mare  per 
occupare  come  hanno  in  animo  i Re- 
gni di  Feflà  , e di  Marocco  * ma  il  Rè 
.di  quelli  gli  efce  fuori  dall’altra  par- 
te Mol$io  Molvcco  infermo  di 
àcorpo  ,meglióre  di  animo . Si  difpott* 
gono  le  fquadre  de  foldati  fi  combat- 
te . Moleio  è preferite,  benché  per 
infirmiti  ftij  a'  pena  i cauallo.  Ve- 
de però  vacillare  i fuoi,  ò fuggire  ; e 
con  generofo  fdegno  fprona  contro  il 
nimico  il  cauallo  per  dare  efempìoo 
terrore, ma  i vicini  confapeuoli  della# 
fiacchezzadefle  fue  forze  il  ritengo? 
no; laonde  cosili  adirò»  come  tìk 
meflo  all'ordine,  ò tradito»  che  gli  an- 
dò adoflfo  col  ferro  , e fubiro  mancan- 
do d*animo  » riporto  in  littiga  > ini 
nello. ftelfo  combattimento  mori  »fù 
però  mirabile  la  fede , ò la  prouifio- 
ne  de  gli  amici . Si  tacque  della  fua# 
morte , andando , e ritornando  aliaci 

*i>{\  c fua 

* 


\ di  Qittfto  UpJIo.  LibJf,  49^ 
fua  litt  iga , quali  domandaffcro  ordì* 
ni  dal  viuojc  fu  itale  la  cofa  che  diede 
*ia  Vittoria- 1 quella  parte, pereche  i 
Chriftiani  pochi  cótro  1 più  comincia- 
rono à poco  à poco  à fiancar  lì  ò cede- 
re molti  i morire-Finalmente  effoRè 
che  combatteua  nel  mezzo  de  nimi- 
ci , mentre  vede  effer  le  cofe  tutte-» 
contrarie  > di  effer  circondato  lenza-» 
fperanza  di  fcampo,trattò  della  pace 
ò delia  tela . Ma  o quanto  tardi.  Gli 
cimici  lo  affalifcono  , clVccidono  , ò 
che  foffe  tra  molti  feonefeiuto  ( & al- 
cuni dicono, che  fiera  leuateHnfegne 
regie  ) ò a bandonato;  ma  nata  riffa-, 
tra  di  loro,  de  quali  foffe  la  preda, 
fu  per  ira  vccifo  > Aggiungono  che.» 
pofto  il  cadauerc  fopra  di  vna  fella- 
di  cauallo , e portato  nella,  tenda  del 
puouo  Rè  Amicano  (era  fratello  del 
defonro)  e gittata  per  terra  fù  di  lur 
dibrio  i e fcherno,-  finche  da  Schiaui 
foffe  con  buona,  fede  riconofciuto  > 
Cosi  qucglitnorì^&  infìeme  il  terzo 
Rè  Maomejtte  £fule  „ ifquale  forza- 
toli di  fuggite  » e di  pafsar.e  il  fìur 
tue,  da^raunolgimeati,  ò voragini 
di  quello , hi  adsorbito  j e fqmmerfc^ 
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O giouinc  d'immaturo  Fato, che  pota- 
tati i , e che  dafti?  poiché  tecoruu  ino 
ìlRegno  ; e quello, die  feparatamente 
per  longo  tempo  tiTplcndè  , ritornò 
tome  raggio  al  Tuo  Sole  . 

: XIX*  Quefto  giuoco  è continuo  ; 
« perciò  s’io , come  fò,  non  reprimo, 
non  farà  fine  al  racconto . Ma  ciò  fi  a 
dopo  hauer  narrato  vn  viuo  efempio 
di  mutatione , nella  quale  la  mano 
del  Carnefice  intcruenne  * Corradi- 
Ro  giouine  di  ftirpe  Regia  , & Impe- 
ratoria fù^l’vltimo  Duca  di  SueuiaJ  . 
$1  diluì  Padre  Corrado  Ré  di  Na- 
poliVè  di  Sicilia  , la  Madre  di  Duchi 
di  Bauiera,  l’Auo  Fridbrico  II.  Im- 
peratore,' là  Nònfia 'Costanza  fù  fi- 
glia di  Fi  rd  in  Ando  Rèdi  Spagna-. 
Quanto  fù  graddfe',  &;illuftre  quefta 
progenie  ì quali  animi  non  ingerifea, 
quali  fati  noè5  prometta  ? ma  da  per 
*utto  la  fperanza  abandona  , e fubi- 
to  da  giouinetrocòn  forre  inimica- . 
Manfredo  il  Zio  con  inganno  Io  af- 
fali * e per  forza  tenne  i Regni  di  Na- 
poli, e di  Sicilia , che  d quegli  erano 
per  ragione  domiti . Ma  efsendofi 
efeo  partito , ò fòfse  fcacciato  per 
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aimorità  del  Pontefice  {Era^H'hpra 
q^MENTfi  Qvarto  di /angue  Fran- 
gere, 0.  fautore  à quella, gente)è  chia- 
mato Carlo  AndegaVense  & aff- 
lai ili:  e,  il  quale  ,mentEq.Corradinodi 
(cacciarlo  fi  sforza , conduce  folda- 
tefche  dalla  Germania  * viene  in  Ita- 
lia con  molta  copia  di  nobili,  tra-* 
quali  con  Friderico  Duca  di  Auftria 
fuo  cognato  ; e gli  fi  congiongono 
aco  gl’italiani, ma  alcuni  per  !e  di  lui 
ragioni  ; i più  rimirando  i commodi , 
,éc  affetti  propri/*  Fatta  battaglia  con 
Carlo  a'  principio  vincitore»  finalmen- 
te c vinto  , e fugge  col  medefimo 
Friderico  per  la  ignota  Italia  timo- 
rofi  ;e  celandoli  con  habito  di  Afina- 
ri  * Cosi  giorni  iu  Aftorga , prendo- 
no partito  di  entrare  in  naue , e driz- 
zaroa  Pifa  , Città  compagna,  e fede- 
le ..Patteggiano  col  Padrone  della-* 
rjaue,  e gii  erano  in  nane,  ma  vi  man- 
.caua  il  pane , & il  virto , quale  man- 
dano quel  medemo  d comprarlo  al 
forno . Mancau  a ancora  il  danaro, 
onde yno  di effl  fi  cau a dal  .ditol’a» 
nello  ,o  per  pegno  al  gommatore  , 
ò per  effer  da  lui  cambiato  in  prez- 
zo 
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«o . Haueua  efso  anello  vna  gemma 
rara  e di 'gran  ftima  , onde  l’orefico 
ma  rallignato -che  fi  -portafse  da  vib 
huorrìo  for  dido , e vile , e (òfpettan- 
do  : V nàé  hàbéiXt  qUarìt  cerca  don- 
de Thabbia  hauto , quello  fincera- 
mente  : A duòbus  Iuuenibus  ingenui 
V tilt  ti  s angui  nis  , fed  habitu  , & 

vefle  fqmllidh , ncque  vltra  fefcire . 
Da  due  giouani  di  afpetto, edi  (angue 
nobili , ma  mendichi  di  habito,  e di 
vede,  ne  Caper  efso  più  oltre  . £ ri- 
portata la  cola  al  Gouernarore  della 
Citta.GiovANNi  allhora  della  fami- 
glia Frangipane  : & efso  da!  facce  f- 
fo  della  guerra , e dalla  fama  imagi- 
ginatofì  quello  che  era  , commanda_> 
che  fe  ponga  in  ordine  la  naue  , e che 
pongano  fuori  i giouani , & à lui 
fi  conducano  . Detto , fatto  ; Si  pre- 
levano , fono  conofciuti , e ftimaua- 
no  d’efser  fuori  di  ogni  pericolo , per- 
che erano  fuori  di  terreno  nimico. 
Accade  però  altrimeute  permalitia, 
& auaritia  deJ^Dinafta , che  fa  faper- 
lo  à Carlo  , il  quale  fubitocon  fol- 
datcfche  per  terra  j e per  mare  vola 
fiiiiioi  (chiatti  conduce  à Napoli. 
<•:  Che 


dì  Qui  fio  Lipjìo.  Lib,  11*  tyj 
Che  afpetii  ? qualche  cofa  di  regid  ? 
Dopo  hauer  molto  confultató3fi  con- 
clude douerfi  far  mofire  i Giouini,  & 
in  publico  tagliarli  la  tetta.  Perche? 
come  ficarij,ò  ladrontèquali  haueano 
ridomandata  la  loro  ragione  ? quali 
h aueano  fatto  guerra  alla  palefe  ,efe* 
condo  la  ragione, è cuftume  delie  gen* 
ti  animofameute  amminift tarala^  ? 
Tutte  le  cofe  hano  in  quetto  fatto  crii* 
deità  , e barbarie,  abbenche  ftendo* 
no  i!  fatto  anco  al  Pontefice, che  que- 
gli hauefse  acconfentito , òperfuafo; 
l’vna  delie  due  cofe,  può  efsere  à pe- 
na , Pai  tra  penfarfi  , ma  fià  tale  d’al* 
tri  ilpenfìero  ; 2 fatto  però  é que- 
tto : Sono  condotti  in  publica  fcena ; 
i!  concorfo  à tale  fpettacolo  da  tutta 
l’Italia  5 Tutti  per  lo  piu  compaflio- 
nano  , e compiangono , ma  nefsuno 
gioua  fe  non  con  fauori  vano . Co*v- 
K.ADINO  parla  animofamente  ,accnfa 
CAKLO,e  fe  fcufa.Inuoca  Dio  alla  ven- 
detta,e la  fua  ragione  in  quefli  Regni 
dona  ad  ErricoCaftellano  figlio  di  fua 
Zia  . A quetto  effetto  caua  il  guanto 
e lo  getta  . Friderico  allhora  il  primo 
comandato  che  s’inginochi^e  g li  fi  tir 
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glia  il  capo,  il  quale  alzato  da!  tauo- 
ìato  , Corradino  » ( e chi  può  vdirlo 
fenzamoto)  ajJprefsatoIo  al  petto» 
dopo  accollatolo  alla  bocca, e piale  la 
forte  milcra  di  lui,  e che  cfso  ne  fofse 
TAUttore.Alhhora  & elfo  inginocchia- 
toli » afpejta  con  intrepidezza  il  Car- 
tieficCiChe  gli  tagli  la  tefta;  & hauen- 
do  ciò  £atto,fubito  vn  altro  vccide-» 
quello, acciò  non  tì  fofse  chi  vantafse 
cfser  flato  da  efso  tolto  quel  generofo 
e regio  (angue  . Carlo  quella  vna  fol 
/cofa  fe  di  grand’animo  in  apparenza. 
•Tut  te  le  altre  cole  hanuo  fierezza-»  i 
anco  quella»  che  luifoftenne  d’efser 
ipettatóre  del  fuppHcio<,  in  vna  certa 
torre  nafeofto . Qnelli  morirono  , ne 
molto  tempo  i pofteri  di  Carlo  gode- 
rono della  Vittoria,  c de  Regni  ; per- 
che gli  bpagnuoli  (per  non  morirei 
mai  per  voce  > e voto  commune  ) gli 
. [cacciarono  •>  . . * - ■ . 
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CAP.  XV. 

DELLA  MODESTIA 
NEL  C VLTO 

» • 

E che  quella  anco  conuìene.  Gli  Or- 
* \ numeriti , ò la  Pompa  non  con * 

t .3  ’.hf  ■ r venire  . . • , 

• « •*  » • * * t % 

* . • < i • • » . - » j , 

ET  c in  vero  cofa  principale  ; che 
l’animo  fia  cosi  affetto  , ma  che 
)p  jtefTo  fi  manifefti  col  corpo , e co- 
lpe fia  honoreftole  *t  L’Oro  leGemme, 
lc_t  Sete  non  fono  degni,  ornamenti  di 
Ifrincipfc  grande , qualche  rìegorian- 
le»  ò mercante  levfurpi  * & vfi  ; pe- 
r.òche  chi  non  fa,  che  nei  móndo  ha_* 
quefte  cofe  il  Principe  ? le  ha,  eie 
porta  fe  vuole;  ma  di  maggior  ani* 
mo  è hauerle  pofte  da  parte.Per  cer- 
to io  vedo  hauer  cosi  fatto  alcuni 
Principi  egregi j , e colla  virtù  hauer 
fiiperato  la  plebe  ; nel  culto  hauergli 
acconfentito . 

_I.  Avgvsto  predò  de  Romani  , 
del  quale  Soetonio  : Inflr amenti  eius 
& fuppelleftilù  tenni ias  apparet  etu 
* am 
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Am  nane  , rejìduis  le  Bis  atque  men - 
Jis  quorum  pleraque  vix  privata 
eleganti*  fnnt . Ne  toro  quidem 
eubuijfe  aiunt  nifi  humili , ér  »Wi- 
eèinflratOy  Vette  non  temerà  alia 
quàm  dome  flit  a vfus  e fi,  ab  zixort^e 
f orore, & jfilianeptibufque  confetta  • 
La  tenuità  del  bifogneuole,  e fuppel- 
lettile  di  lui  > anco  aderto  apparile  o 
conferuandofi  i lettLe  le  menfe,  mol- 
te delle  quali  cole  fono  à pena  di  po- 
lizia priuata  T Dicono , che  ne  pur  ri- 
posò infletto  fe  non  humile  , e poco 
adohbitd'i  Non  incónfi  destamente 
fi  ferui  distra  verte  che  domeftica  , 
e fa  tragii  dalla  moglie.,  forclla  » fi- 
glia , e nipoti  « iPer  tralafciar  altre 
’ cofe,  vedi j fe  doufea  di  là  dal  Mare*» 
cercar  verte  quegli  ^ il  quale  non  por- 
toli , fe  non  prefa  * e fatta  in  cafa-. 
propria.-  ' ; t •.  * . I ’ 

1 1.  Alessandro  Sevèro  fenza 
dubbio  Imperatore  tra  buoni  vende 
tutte  le  gioie , e pietre  prctiofe , che 
ritrouò  in  Palazzo,  aggiungendo s 
Gsmmas  virit  vfui  non  effe*  Nnn  . 
efler  le  gemme  divfo  agli  huomini.  Il 
wedemo  non  molto  feraiuafi , ne  di 
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adobbi , nc  di  pompa , dicendo  que- 
llo i Imperituri  in  virtute  effe  > non 
in  decore:  Confiflere  l’Imperio  nella 
virtù , non  ne]  culto , e vanità  . 

III.  Qual fcntimento  heb 6 e an* 
ce  Acbsilao  degno  Rè  dì  Sparta-, , 
il  quale  già  vecchio  andò  in  Egitto 
per  aiuto  al  Rè  Taco  . Era  condot- 
to da  Naiii , & auuicinandofi  » turba 
immenfa  di  Egitti j al  Mare  fi  riduflè 
per  vedere  quel  celebre  capitano; 
haueano  concepito  nell’anitno  , che.* 
quel  magnifico  h uomo  folle  per  habi- 
to , e per  comitiua  riguardeuole;  ma 
quegli  vfcì  con  vn  mantelletto  vile  ; 
6c  agli  huomini  di  dozzena  eguale-»  » 
ne  da  efler  venerato  per  l’afpetto/o 
non  Ce  alcuno  lo  conofcefle  ; la  onde 
publicamente  cominciò  ad  efler  di- 
fprezzato , ò burlato  : Rune 
qui  rei  hpfat  infìauraret  ? anebo - 
rum  fu*  fpei  ? omnino  iaflatum  illui 
in  eo  verum  confaci  : moniti  partu» 
riremurem  nafet . Efler  quelli  che-» 
le  cofe  cadute  reftaurarebbe  ? Anco- 
ra della  loro  fperanza  /rimirarli  veri* 
•fìcato  in  eflò  quel  detto  trito  : Par- 
torire i monti  » hafeer  Torci , Qgelle , 

& 
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& altre  cofe  diceua  la  Feccia  del  vol- 
go ; (Libito  però  fi  fe  vedere  huomo , 
e Capitano  non  eguale , ma  maggio- 
re della  fama. 

I V.  Tale  ridia  medefi  ma  Grecia 
Filopemenb,  quale  faggiamente  e có 
verità  chiamollo  alcuno.  Vltimum 
Grecorum . L’vltimo,  cioè  il  mag- 
giore de  Greci . Dopo  di  lui  à pena 
fù  certamente  altri  di  fi  gran  virtù, 
e lode  . Ma  quelli  di  corpo  fù  poco 
decente , e tutto  il  culto  fù  trafora- 
to ; e certamente  di  quella  modeftia 
ne  pagò  ( ma  da  vna  femina  ) la  pe- 
na . Andana  à Megar  a > 6c  hauea_j 
mandato  inanzi  ad  auifare  vn  ami- 
co , che  farebbe  arriuato  la  fera , e 
farebbe  fuo  hofpite  , e commenfaie . 
Rallegratoli  quegli , acciò  foffe  qual- 
che cofa  di  cotto , drittamente  fi  por- 
ta in  piazza,  dicendo  alla  moglie,  che 
tratanto  in  cafa  apparechi , fcopi , 
faccia  il  letto  » e ciò  , che  per  tanto 
ofpite  conuenga.  Fa  quella  con  dili- 
genza,e Filopemene  arriua  più  prello 
che  non  penfarono , lafciandodopodi 
fe  i compagni . Saluta  l’Albergatri- 
ce , quella  rifaluta , e dal  culto , ej 
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corpo  di  lui  imaginatafì  ,che  folle  qua! 
che  foriere , e della  feruitù  gli  dille  : 
Heus  tu  fefiìnemus  , adde  manum  , 

& adiuu a , atque  bac  Ugna  mibi 
Jeinde . O là  tu  facciamo  pretto  » da 
di  mano  , 6c  aiuta  , e tagliami  que- 
lle legna  ,*  porge  inlieme  l’accetta-*, 
eFilopemene  fa  l’opra  con  diligenza 
fin  tanto  che  dalla  piazza  arriuò Ta- 
mico , 6c  attonito  : Quid  hoc  rei  efi 
Philopamenl  Ita  me%  &te  dedico - 
rat  ? che  cofa  è quella  Filopemene  ? 
così  difonori  me  , e te  ? quegli  Torri.' 
dendo  dille  : Bn  panas  vultus  , & 
cultusmei  luo . Ecco  ch'io  pago  la-, 
pena  del  mio  volto , e culto  fprezza-  £ 
to.  Così  non  fdegnatolì  d’elfer  (la- 
ro reputato  vn  feruo  , che  di  vantag- 
gio icherzò  contro  di  fe  . E credo 
che  tal  fatto  folle  in  quel  giorno  bel- 
la materia  di  difcorlì . • ' 

. V.  Non  altrimenti  al  noftro  Ri- 
dolfo d’Aullria  in  Magonza  fuccefle , 
e per  vna caufa  limile;  peroche  nel 
veftito  non  differiua  punto  dal  ple- 
beo . Vfcito  dunque  folo  vna  matti- 
la (&  il  vento  era  molto  freddo)  ve# 
de  nella  cafa  d\-n  fornaio  carboni  ac- 
ce fi 


Digitized  by  Google 


J04  Atteri .&  Efetnpi  Politici 
Cefi , e di  frefco  cauati  dal  forno  * 
Entra  confidentemente,  fi  ferma»  e fi 
fcalda  ; quando  IaDonna  lo  rimira-. , 
e dal  veftito  ftimadolosvn  vile  gli  dice 
Heus  mi  homo  9 parum  àecet  vos  ad 
multe  r culai  , fa»  in  alien  am  domum 
Jic  venire.  Ridolfo  : Mea  matte 
miles  fum  , qui  me  ai  res  in  ohfequioi 
& comittatu  Imperatorie  contriui , 
él*  Ule  parùm  benigni  me  nunc  bah - 
et  i necpro  fpe , aut  meriti!  munera - 
tur.  O mio  huomo  poco  conuiene  che 
voi  veniate  cosi  tra  le  donnicciuole  * 
& in  cafa  altrui  • Alla  quale  Ridolfo: 
mia  buona  donna  fono  foldato,che  ho 
, confumato  le  mie  robbe  nel  feruitio  » 
& accompagnamento  dell’Imperato- 
re , e quegli  hora  poco  cortefemeo. 
temi  trattale  conforme  io  fperauo  » 
c merito  mi  remunera  • La  donna  à 
quel  nome  d’imperatore  comincio  à 
ftómacarfi  ; & a dire  molto  male_> 
contro  Ridolfo  : Quin  ifte  vir  efì  , 
qui  nost  & noflra  perdit  ypanperum 
fcopulus  > & exitìum  . Meritò  bete 
vobts  eueniunt » qui  adharetis  , & fe • 
quimìni y atque  vt  plura  eueniant 
opto . Quanto  è cattiuo  cotcft’huomo, 

clic 
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che , noi  e le  cote  noftre  mette  in  mi- 
na , fcoglio  e fciagura  de  poueri . 
Con  ragione  quelle  cofe  à voi  acca- 
dono * che  gli  aderite,  e Io  feguitate, 
e defideroche  peggiori  ve  ne  fucce. 
dano . Ridolfo  dilettatoli  della  sfac- 
ciatezza,&  arroganza  della  Donnic- 
ciu ola  dille  : fed  mulier  di  me  mif- 
fa  f ac  ; Pos  propriè  qua  rcUfit  ì 
Ma  Donna  , di  me  non  più  ; voi  pro- 
priamente in  che  ha  ofiefo  ? lui  1*L* 
.")onna  ad  efclamare  : llle  nelquiom- 
hes  pifioreshuius  V rbis  \ lauto s fatis 
antea  fortunis  euertit , nec  facile^ 
rejurgemus  . At  tu  bone  vir  fabula* 
ri  define  , nec  vltra  molfiia  aut  im- 
pedimento nobìt  e fio  . Abi  t Qnello 
eh  ? quale  ha  tutti  i fornari  di  que- 
lla Città  dianzi  ben  commodi  3 im- 
pouerito , ne  facilmente  ci  rihauere- 
moi  Ma  tu  buon  huomo  finifci  di 
ciarlare , e non  effer  a noi  più  oltre  di 
molellia , e d’impedimento  : parti  . 
Hauria  voluto  ancora  dire,&  vdire 
qualche  altra  cofa  Ridolfo, ma  quella 
Amazzone  gittò  nelle  accefe  bragie 
vn  va fo  d’acqua  , e col  fumo  , vapo- 
re t e cenere  /porcato  cacciolio . 

Y V I. 
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VI.  Ma  cotefto  culto  di  lui  fu  far 
fe  in  priuato , non  in  publico,  che  no* 
anco  publicamente^odi . Qual  giorno 
più  allegro,e  più  opportuno  alla  pòpa 
che  quando  douea  riceuere,a  fc  chia- 
matoci Rè  di  BoemiaOnoc  aro  vin- 
to» e dal  medefimo  la  fede?  (Homag- 
giodicemo)  Quegli  venne  con  comi» 
tiua  grande,  e pompofa;e’l  Perfonag- 
gio,  & il  Causilo  con  i fuoi  Caualieri 
eran'tutti  rifplendcnti  d’oro,di  géme, 
di  Teta.  Fu  detto  ai  Ridolfo  che-i 
veniua  » & follecitamente  aggionfero 
alcuni.  Pararti  fe  vefie , eb*  cuhu 
ornatore  > & Imperatorio  » talenta 
Reaem  admiffurm . Ghe  fi  coprifio 
con  vefte,  &ornamento  più  pompofo» 
e da  Imperatore  per  riceuere  vn-» 
tanto  Rè . Ridolfo  renitente  difso  : 
Jam  Rex  Boemia  Grifcam  ( cine - 
team  aut  murimm  latinis)  meam 
ve /lem  ( furono  le  fue  parole  ) Sa- 
pè  derifit  » nunc  ipfum  vefis  mea 
grifea  deridebit  5 At  vos  arma , er 
equos  expedite  , accinti  inftruttique 
vi  ad  pugnar»  fiate.  Detta  T etttoni - 
corum  armorum  nonveJlium,aduenis 
ijlit  o fiendite  • hoc  me  , mbìfque  di • 

. • gnum 
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gnum  efi . Già  il  Rè  di  Boemia  fpef- 
Yo  ha  derifo  1 e burlato  quella  mia-* 
veftegrifa  ,di  color  cinerino  , ò mo- 
rina , horaefla  mia  vede  grifa  bur- 
larà  lui  Ma  voi  acconciate  le  armi 
& caualli,  e (late  pronti  e difpofli  co- 
me per  combattere . L’honore  delle 
armi  Tedefche  non  delle  vedi  moftra- 
tedcotefti  foraftieri;  quello  è degno 
di  me  > e di  voi . Cosi  ditte  Ridolfo , 
ne  diuerfamente  fece  . Ottocaro  à 
quel  vile  habito  fottopofe  fe  , 6c  il  fuo 
oro;  e gli  lì  accollò  alle  ginocchia-», 
ne  fenza  fcherno  . Hauendo  l’Impe- 
ratore commandato  , che  fubito  lì 
fpandefle  , & alzafle  il  padiglione-/ , ^ , 
nel  quale  la  cofa  faceualì  , acciòche 
da  tutti  porette  eifer  veduto  genu* 
flettere  Ottocaro  . 

VII*  Carlo  Qvinto  Impera- 
tore come  tratte  da  lui  il  fangue  così 
quella  virtù.  In  tutta  la  vita  fu  po- 
co anzi  tenue  nel  Culto , il  che  no- 
tarono gl’italiani , e s’ammirarono  , 
ò lo  calunniarono  nel  primo  e folenne 
fuo  ingrefl®  in  Milano  Città  di  Lom- 
bardia , I Cittadini  haueano  al  nuo- 
110  Principe  le  cofe  tutte  apparec- 
Y a chia- 
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chiate  , le  piazze  di  tapezzarie  , di 
^ Pitture , di  verdureje  ciafcuno  hauea 
adornato  fé  fteflo  delle  vedi  migliori 
preparato  vn  baldachirto  di  oro , che 
in  entrando  lo  coprifie  ; quando  ecco 
« Tlmperatore  non  vna  fol  volta  Ré 
e Principe  fotto  di  quello  fiede  in  ve- 
tte di  lana  ofcura  » e con  vile  cappel- 
letto . Lo  vedeuano , e ricercauano , 
& in  particolare  le  Matrone  , &ipiù 
vani  de  gli  huomini , quali  ^fpetta- 
uano  di  vedere  Vefti  Regali  % è tefsu* 
te  d’oro  , e gemme  nel  capo  rifplen- 
denti , e dal  collo . 

Vili.  O quanto  però  diffimili 
quelli  da  grimperatori  Greci , quali 
dal  Iufso,e  dalle  delitie  furono  ad  vn 
culto  virile  à pena  trasformati . Nel 
che  è gratiofo  ciò  che  racconta  Ni- 
ceta  Coniate  di  Alessio  Angelo 
Principe  di  Coftantinopoli . Era  all’ 
hora  in  Italia  l’anno  1 1 97.  Errico 
* Qvinto  Imperatore  figlio  di  F r e- 
derico  Enobarbo , quale  foggioga- 
ta  la  Sicilia  , e Napoli  più  colle  fuc_> 
fptranze  inoltrauafi,  e fouraftaua  alia 
Grecia.  Mandò  dunque.  Ambafcia- 
tori,  che  doraandaflero  come  per  tri- 
bù- 
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buto  , gran  fomma  d’oro  , e fé  Ja  ne- 
gaffero,  che  gli  intimaffero  guerra-» . 
Alefiìo,  quale  ho  detto  preintefa  la 
venuta  de  ftranieri  per  inoltrargli  le 
Tue  ricchezze  , e fplendore , & offu- 
fcareò  con  quelli, ò colla  paura  i loro 
occhi  f commandò  a tutti  i Tuoi 
tronarfi  prefenti  ornatidlmi  al  mag- 
gior fegno , tutti  òro  > e gemme 
eflòda  capo  a piedi  non  altro  era  che 
gran  fplendore  , e Iindura  , rato  anco 
in  alcun  Tempio  fpettacolo.  Vengo- 
no gli  Ambafciatori,ma  alla  Germa- 
na cioè  huomini , quali  tanto  fù  Ion- 
tano(dice  il  Niceta)che  a'  quello  fpet- 
tacolo s’impaurififero)  che  per  contra- 
rio crebbe  in  efiì  la  cupidigia  a e nien- 
te più  voleflerojche  quàto  prima  venir 
con  quelli  alle  mani,  veri  effeminati  > % 
e non  nati  che  alla  preda . Tratanto 
i Grecoli  accollandoli  quando  coni 
gomitigli  toccauano,  & andauano 
manzi  colle  dita  : Vt  Imperatori*  ve* 
fiem  , & gemma*  afpicerent , quibu* 
ille  vt floridum  pratum  , aut  Ahinoi 
hortos  variè  nitebat  . Acciocho 
vedeffero  la  vede , e le  gemme  dell* 
Imperatore  , colle  quali  e(To  come  vn 
Y 3 fio- 
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florido  prato  , e gli  horti  di  Alcinoo 
rifplendeua,e  diceuano:2?#u*/  in  me- 
dia byntn  e Vcrisopes  » & grattai 
vfurpate , & oculosjjs  paficite  atque 
bilarate  : Ecco  come  nel  mezzo  Io- 
ne r no  voi  godete  le  gratie , e le  ric- 
chezze di  Primauera.  e di  effe  pafee- 
te  gli  occhi , e rallegratali . O belìi 
Parafiti  ! e che  rifpofero  si  quefte  co- 
le i Germani  ? 'Nibil  capi  aut  affici 
fe  ifìis  muliebribus  fipottaculis  > aut 
ornamenti*  ; -atque  ideò  iam  tempus 
tjfie , vt  bis  f epofitis , Gratuli  ferro 
aurum  commut areni  $ nam  fi  irritt 
legationis fitta  redirent  > pugnandum 
ìjs  cum  viris  efie  , qui  non  vt  pratile 
lapilli*  niteant  >neque  veRibus  va- 
riegatis * vt  pauonts  >glorientur  ;fied 
« qui  veri  Martis  alumni , fiamma 
nitoremque  ex  octtlis  in  acie  iaciant  > 
quorum  fiudor  fplendidis  guttis  de - 
fiuens  referat  margarita /.  Che  niente 
erano  prefi  , ó affafeinati  da  quei  og- 
getti.feminili  ornamenti;  e che  per- 
ciò gid  era  tempo,  che  polle  da  ban- 
da quefte  cofe,  mutaffero  i Grechet- 
ti  l’oro  in  ferro  , perche  fe  ritornaffe- 
rofenza  frutto  dalla  loro  ambafeiata 

fa- 
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fapeflero,  c*haueriano  hauuto  a'  com- 
iatterecon  h «omini , quali  non  rif- 
plendino  di  gèmme  come  i prati , ne 
fi  glori jno  di  vede  di  varij  colori, co- 
me i Pauoni  > ma  che  veri  alunni  di 
Marte  vibrino  da  gli  occhi  fiamme, 
e fplendori  nel  campo , & il  fudor  de 
quali  fcorrendo  in  fplendide  gotto 
raffomigli  le  perle . Quelle  cofe  i Ger- 
mani noftri  rifpofero  à Greci,  già 
dalle  fole  parole  atterriti  II  che  fareb- 
be feguito  fe  fi  folfe  venuto  all’opra  i 
E fi  farebbe  venuto,  fe  la  morte  fe- 
guita  di  Errico  non  hauelfe  quello 
refolutioni , e le  cofe  incaminate  tur- 
bato . : 

' : C A P.  XVI. 

della  maestà* 

E che  pud  fojlenerjt  fatua  /.so 
Modtjtia . 

' ■ i.  j 

COnciofiache  quelle  cofe  noti  fo- 
no tra  di  loro  contrarie  , & an- 
co è conuenietlza  tra  le  virtù  tradì  fe 
in  apparenza  difuguali  , Chiamo 
Y 4 pe: 
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però  Maestà*  la  Veneratone  negli 
animi, degli  altri,  inneftata  ,!a  quale^» 
nafce  dalla  grandezza; & e(To  nome 
ancora  di  Mae^à  e dal  Grande.  Oui- 
dio  decentemente  lo  fcuópre  . 

Dona  bonos , placidoque  decens 
J rtucrentiA  vultu  . 

Cor  por  a legitimis  impofuer c* 
-,  * torti  * »,  „ •'  ; : 

, , Jììnc  fata  m Aie  fi  a s * * : 

Sin  tanto  che  l’honor , la  rene- 
renza  . ■ , 

Con  benigno  fembiante  i corpi 
v - . impofero-.-r  • ...  ! 

..  Su  legitimi  troni»  èda  qui  nata. 

La  Maeftà  . j . . ; j 
E*  dunque,figlia  dell’honore , e della 
reuerenzajma  fe  alctino»aricor  Madre 
di  quelli  la  dica , non  andrà  lontano  « 
L’Origine  fna  principale' è dairinter- 
na grandezza»  cioè  virtù;  abench«_# 
la  fetnbianza  anco  efterna,  il  getto  » 
il  culto  qualche - cofa  aggiongono. 
Gli  Orientali  in  quefte  tali  cofe  più 
cnriofi  , ò affettati  ; meno  gli  Euro- 
pei ; & i Principi  antichi  furono  per 
ordinario  contenti  del  Diadema  » o 
della  Porpora  . In  quetti  noftri  tau- 
ri 
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pi  j quelli  aboliti, fono  la  Corona-»  » 
e lo  Scettro  (uccelli . E pocojfono  ar- 
bitrar ij  , leggiero  aiuto  alia  Maefti , 
fe  d*  altronde  ella  non  fia  . Sono  Òc 
alcune  imprefe  di  moderna  inuentione 
come  del  Tofon  doro , di  Concha  , 
di  San  Giacomo  > & altre  tali . Do  . 
quali  la  prima  pare  habbia  hautito 
l’augurio,  ò prefa gio  più  che  dalla-» 
nauigatione  di  Giafone,  per  la  quale 
H fono  fcoperti  il  nuouo  Mondo  » & 
in  elio  l’oro  . E qualche  cofa  , la»* 
pompa  della  Reggia  , e la  varietà  ò 
copia  de  gli  vfficij  ; parimente  qui 
fanno  le  guardie  . CSivliano  Impe- 
ratore comunemente  l’Apoftata  , mi  * 
ricordo  > d’efler  flato  incolpato  iru» 
quelle , chele  tolie  via > ò le  fcemò  , 
Quoniam  (Dice  Socrate  ) Cejfant o Ecclr 
Afe*?  attorte  opum  > & potenti <e , qua  Hilt‘ 
pie  bei  jo  animis  hoc  afpeftu  injeritur%  capii. 
wilem  & contemntifacilem  reddidit 
Trincipatum  . Peroche  celiandola 
marauiglia  delle  ricchezze  , e della 
potenza , la  quale  ne  gli  animi  ple- 
bei con  quella  villa  s’innefta , refe  il 
Principato  vile  , e facile  ad  effer  di- 
prezzato  • E plebeo  il  , giudi  rio,»  ne 
Y s que- 
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quelle  cofe  di  gran  momento  ; molto 
più  i cuftumi , fé  eglino  fieno  compo* 
fti,e  grauhTale  da  Plutarco  é defcrit- 
to  Pericle  : Inulta  ferio  » non  ad 
tifavi  facili , inceflu  moderato  > voce  » 
S*  fermone  f } dato . Con  volto  ferio 
# non  facile  al  rifo , con  moto  modera- 
to,con  voce  e parlare  manfueto.  Quel, 
la  fouerchia  allegrezza  conuiene  à 
pena  , ma  ne  pur  la  dicacità  , Benché 
fcuoprala  viuacità  dell’ingegno.  Li- 
ìib.jo.  uj0  nell’vltimo  Filippo  Macedone  no» 
ta  quello  : Et  erat  dicacior  natura  » 
quàm  Regem  decer  et  ne  inter  fe- 

ria quidem  rifum  temperane  • Et  era 
per  natura  più  loquace  di  quello  con* 
uenifle  à Ré  j non  temperando , no 
pur  tra  le  cofe  ferie  il  rifo  . Già  il 
corpo , e la  fembiariza  venufta  , fo 
vi  è » molto  giouano , e così  il  mede- 
jif>.  if.  fimo  Liuio  notò  del  gran  P.  Scipione 
Affricario  : Pr  ater  quàm  quod  fuapte 
natura  multa  mate  fiat  inerat  > ador- 
ni at  promiffa  cafaries , babitufque 
torpori s non  ciéltus  munditijs , fed 
virili s ac  veri  mi/ifaris . Oltre  di 
xhe  di  fua  propria  natura  vi  era  mol- 
ta maeffci  > lo  adornaua  la  longa  zaz- 
*•  ''  ""  ze- 
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zera  , c la  qualità  del  corpo  non  ab- 
bigliato con  pulizie , ma  virile , c ve- 
ramente militare  . Per  vltimo  gio- 
«a  il  Ritiramento  , e’1  toglierli  via-  ; 
peroche  come  quegli  dice  ( Apuleio 
de  Deo  Socratis  ) Parie  conuerfaùo 
eontemptum  , raritas  condii  at  ipfit—» 
rebus  admirationem  . La  conuerfa- 
tione  partorifee  difprezzo,  la  rarità 
♦concilia  alle  cofe  ammira  tione  ; Ma 
non  fia  troppa  ; pertiche  toglie  Ja  ca- 
rica » & officio  di  Rè  ; ne  deuono  lo- 
darli i Perfiani.  Apudquos  Perfina 
Regis  fnb Jpecie  Mai  e finis  oeculitur  : 
Preffo  de  quali  la  perfona  del  Rè  fi  ce 
la  Torto  fpccie  di  Maeftà,ne  fimilmé- Paneg# 
te  i loro  Imitatori . Qui  intra  /egre-  theod, 
turo  palatina  domus  me  Ut  fi ,t  un  qu  am 
aliqttod  V e fiale  fecretum  confulun - 
tur. Quali  idenrrojJ  Gabinetto  del  Pa- 
lazzo racchiufijda  medefimi  li  prède 
configlio  come  qualche  oracolodella 
Dea  Velie  . Sono  cofe  gonfie,  & o* 
diofe  ,fènon  qualche  riceuutocuftu- 
me  delle  genti  (ne  elfo  è buono)  cosi 
prattica.Che  però  dirò  de  i Rè? Ecco 
.già  vn  Liberto , il  qu-ie  arrinò  à tan- 
to di  faftigio,,  e di  fuperbia . Eliso  fiì 
Y 6 Pal- 
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PALLANTEdi  Claudio , il  quale  per 
oftentare  la  vcncratione  : Nunqtsam 
domi  aliquid  nifi  nutn  » aut  manti  fi* 
gnificauit , vel  fi  piar  a demolir  an  da 
ejènt » /cripto  vfas  , ne  vocem  focia- 
rei  • Giamai  commandò  veruna  cofa 
in  cafafe  non  col  cenno»  ò mano  ò 
vero  Te  più  cofe  commandar  (5  do- 
ueano,  fi  (erui  della  penna»  per  non-» 
accumunar  la  voce  „ Efamina  quello 
e ridi , che  quei  portenti  feruili  hab- 
biano  tanto  impotcnteméte  regnato  * 

. , - -v  . » • . • 

C A P.  XP  II. 

« » * 

DELLA  CASTITÀ" 

La  quale  il  Principe  offeriti  fuor*  dii 
patrimonio  .&  in  ejfo  in 
partii  r 

i 1 

HO  finalmente  aggionte  altro 
virtù , che  fono  dal  decoro  » 
ò dalTvfo . E quattro  in  particòlre  ; 
La  Beneficenza , CafiitÀ  , P atterza  , 
e Magnificenza  d Grandezza  di  Ani- 
mo . Della  prima  dourà  dirli  più 
corajnadamente  $ltroue  y bòra  della 
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-Cattiti  digniflima  Principeffa , di  cui 
c proprio  riuolgere  i!  penderò  à cofe 
alte  , c ferie . Non  fa  ciò  la  libidi- 
ne , che  ne  fordidi  penfieri  > e nel  fuo 
fango»  e lordure  trattieni!  . Bene 
difle  quegli  degli  antichi  : Nibil  t(i 
tam  mortifirum  ingenijs  , qudm~» 
libido  • Niente  e così  agPingegni  di  ... 
danno  grauiflimo,come  la  libidine-»  i 
•ne  minuifee  folo  deH’animo  » ma  del 
corpo  la  forza  , & il  vigore  . Piace 
molto  quel  detto  di  Santo  Agoftino  1 
Pudicith  ejl  virtus  qua  comitem  ba  de  C2« 
bet  fortrtudinem  . La  Pudicitia  o nei 
virtù  , che  ha  compagna  la  fortezza  . *•  ** 
Tralafcioi  pericoli  da  ella  , & il  di- 
fprezzo»  alerone  da  dirli  . Habbi 
dunque  dianzi  il  matrimonio  ; cou- 
iCiofiache  ne  io  te  k>  vieto  ; anzi  : quvi  J 
bonejlius  dice  Tacito  Imperatoria  Àn-  * 
mentis  Icuamen  > qttàm  ajfumere  con . naU 
iugem  » projperis , dubìjsque  fi  ci  dm  i 
cui  cogita tio ne s intimasi  etti  paruos 
liberos  tradas  ? QuaVpiù  bonetto  fol- 
lieuo  della  mente  dellTmperatoro  , 
quanto  il  prender  moglie  compagna^, 
«nelle  cofe  prospere  e dubbie  ? aUa 
quale coufibi  gl’intimi  peftfie'rj»  tei 
' . ‘ pie- 
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piccioli  ftgiiolim  > Penfieri  , non  pe- 
rò tinti . Quei  d’intorno  la  Repubii- 
ca  non  Tempre  bene  ad  vn  Teffo  infer- 
mo , & alle  volte  infedele  commet- 
terli.. Sprezziamo, coloro,  chea  co- 
teftoro  riportano  le  cofe  tutte^quel- 
li,che  le  afcoltano  : Benché  A riftotele 
iù.^7  nota  fero ces%&  militarci /ape  popu/os 
ita fttbijcii&  nominativi  Lac  e demo- 
nio s Che  fpelfo  popoli  feroci , e guer- 
rieri, e nominatamente  i Lacedemoni 
p.i  neg  così  fi  foggettano . Il  che  de  mede- 
Theo- 'finii  Plutarco>e  fcriue  Lacedtemonios 
rfos.  vxoribus fui  s ftmper  addi  61  os  , 

plufque  cum  bis  de  negotijs  Poli  tic  is  > 
quàm  bas  cum  illis  de  priuatis  com- 
muni care  _ Che  i -Lacedemoni  Tono 
fempre  alle  loro  mogli  foggetti  come 
«fchiaui , e piò  edì  communicano  con 
. quelle  de  negotij  Politici  chev  que- 
lle con  quelli  de  priuatu  £ brutto , 
non  fi  facci  Chi  non  è informato 
••deiMniperiodi  Clavdio  per  quello 
Telo  titolo  , rinomato  » che  Tempro 
ò vna  qualche  Messalina  ò Agrip- 
pina reggefse , à infieme  con  quelle 
alcuno  de  Liberti  / Chi  non  habbia.* 
compadrone  di  Alesandro.  Seve- 


di  Gì  ufo  Lipjto • LibJI . 5 14 

ko  Principe  per  altro  buono/  qpale 
per  pietà  troppo  fi  diede  alla  volontà 
della  madre , e cosi  fi  ruuinó  > otter- 
11  a Herodiano  Qujppe  illi  M ater  fu- 
pra  modum  imperabat , atque  is  ditto 
amile  ns  femperfuit ; idque  ali  quii  fo- 
lli m in  Alexandro  reprabenderit  , 
quod  manfuetudine  nimìa  > Ò*  reue - 
rentia  malore  quàm  oportuit,  matri 
etiam  in  ysfqu*  difplicebant  obfeque- 
retur.  Peroche  Copra  modo  la  madrfc 
gli  commandaua  , & eflo  Tempre  P 
afcoltò,  & vbidi  ; e ciò  alcuno  haurà 
riprefo  in  Alefandro , che  con  trop- 
pa manluetudine , e reueren2a  mag- 
giore del  bifogno , compiacene  alla-j 
madre  anco  in  quelle  cote , die  dilpia- 
ceuano . E Io  fletto  fcr ittore'tocca  il 
vitio  proptio  feminile  , che  iftillano  , 
dicendo  : Alexander  ipfe  ad prcelium 
cum  Partbo  non  venti  tincertum — * » 
metu  ne  proprio  ,ran  quia  water  re - 
tinuerit  famineo  pauore.Omnet  enim 
illius , ( nota  quefte  cofè  ) Qenerofos 
fpiritus  retundebat  3fuadens  alio  s po- 
tili: periclitari  prof  e Jìneret , quàm 
’vt  ipfe  In  à eie  eonfi fter et . Etto  AlcC- 
fandro  non  venne  à battaglia  col  Par- 
to 
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toyeflendo  incerto,  fé  per  propria»* 
paura  ,ò  le  perche  moda  da  timor 
feminile  lo  ritenere  la  madre  ; con- 
v‘  delìache  rintuzzaua  tutti  i di  lui  fpi. 
riti  generali  f perfuaderido  * che  Ja- 
fcialfepiù  cofto  efporfi  altri  per  lui  in 
pericolo , che  dfo  fermar  fi  nel  cimen- 
to, della  battaglia  * Tali  coTe,  e peg- 
giori fogliono  venir  dalle  temine , t-j 
delle  buone  rari  fono  gli  Efempi,  più 
pochi  delle  animofe . A me  però  pia- 
tre , fe  alcune  parti  di  donna  Principe  f- 
ifa  polTono  etlcre  gioueiioli  nella  repu- 
&Iiea,rquelie  fi  etiche  defcriue  Ome- 
^o;  a in  Arete  Àlciuoi  » quam  ( dice  ) 
Maritus  bonorat.  y&  cktes  ; quid 
• --‘•fai  » 

r Mam  neqtu  niente  \ animo  quo 
ca.  dejkiturpipìenti , 

' . Atquc  intir  ciues  , è*  timicos  iur- 
giafoluit ..  • • , ; • .... 

Buone  donne  fon  quelle  > che  l’ina- 
> mo  . . \ . 

' Honora,e  in  vn  con  elfo  i Cittadini* 
Che  d’indi  auuiene>e.che  di  beafuc- 
. - cede  ? 

• . ' • • . * « 

-/  Che  di  mente  bea  (àggi*  ella  non 

• • priua,  .7’  ■ r“  " i 
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. : « Ne  di  petto  viril  ; grata  difcioglie 
. jXta. Cittadini , e amici  ogni  con- 

::  tefa . '•  ■ 

- Quella  è l’opra  buona  » e germana-» 
della  Donna  i chetare,  gìouare  ; piti 
, dall’ifteffo  Omero , aiutare  gli  af* 

* fiitti;  peroche  cosi  Minerva  perfua- 
*de  ad  Vussb  , prefentarfi  , e far  ca- 
pezze ad  Arete  , perche  per  mezzo 
idi  efla  douea  efler  reftituito  alla  pa- 
tria . • Più  cofe  che  fa , per  Io  più  ma- 
? lamente  fa  j & è bello  l’elogio  di  Ma» 
-ria  moglie  di  Emanvelle Portughe- 
sfe  i la  quale  ( dice  lo  fcrittore  di  eflfà 
gente.)  e rat  vita,  fy  morìbas  gra- 
fiti > humanitate  comis , otij  inimi- 
ca %C  & ipfa  mani  bus  futi  opera  ma- 
fie bri  a » e lino,  aut  ferie 0 faciebat , 
Ò*  Virgines  fuas  ed  don  ducebat . 
Negotijs  publieti  nunqutsm  fi  admi - 
fcebaty  fummum  mulierti  decus  itt-A 
' ntoàefiia  ponens.»  & vii*  perturba - 
. tionem  :cenfibat  munexum  confufio - 
« pem  i Era» di  vita,  edicuftumi  gra- 
^ue  1 per  humanità  cortefe*  nimica-# 
dell’otio , & ella  colle  Tue  mani  ie-» 
opere  di  donna , di  lino  ,ò  feta  face- 
ua,  & à ciò  conduceua  le  fue  Dami- 

gel- 
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gelle  ; mai  fi  mifchiaua  in  negotij*  pu- 
blici , ponendo  nelJa'Modeftia  il  mag- 
gior honore  della  donna  , e ftimaua-. 
perturbatione  della  vita  la  confufione 
de  gli  vfficij  . Qiiefta  fù  figlia  di 
quella  Magnanima  Isabella  , mib 
non  ad  effe  nelle  cure  virili  eguale; e 
per  dire  il  vero  le.  Isabelle  come  le 
- Fenici  à pena  in  cinquecento  anni  fi 
generano  . Se  però  alcuno  trouatarte 
.vna  taled’afcolti  con  frutto  ; ò mino- 
re di  effe  rafcolti,ma  non  Tempre  hvbi 
difca  ; diamo  dunque  gli  Efempi  del- 
la Castità  > & ancora  dopoi  della 
Carità  tra  congiugati > e quello  in 
• prima  > fia  che  • x 

I.  Di  Ciro  riferifce  Zenofonte  j 
© per  verità' , ò per  honoreuoleaza , 
mentre  dice  , che  effendo  fiata  prefa 
Pantea  la  più  bella  delle  donne»  e 
douendo  efier  à lui  condotta , lo  proi. 
bì , per  non  macchiare  ne  pur  colla  ’ 
vifta  la  Cafiità  Tua  , e della  matrona , 
& ad  Araspo  vno  degli  amici , che 
lo  perfuadeua  d’andare  à trouarla , e 
parlargli  : EJJc  enim  mulierem  infi» 
gni forma  , & Regis piane  oculisti - 
gnam . Per  efifer  donna  di  beltà  fin- 
go. 
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polare , e degna  certamente  degli  oc- 
chi  d’vn  Ré  ; rifpofe  : Ob  ìflttd  magis 
ejl>vt  abbine  am  ; etenim  fintine  e am 
adiero  cum  vacat , fortajfie  illa  ejficì - 
et  i vt  adeam  » etiam  cum  non  vacata 
eique  affidi  am  ne  gl  e Siti  rebus  fierijs -, 
Per  cotefto  è meglio,  che  io  mi  aften*» 
ga , peròche  fé  hora  io  andarò  à lei , 
c’ho  tempo  , forfè  quella  farà  > che-» 
vi  vada  anco  quando  non  ho  tempo  , 
e che  feco  mi  tratenghi,  trafcuratO  s 
le  cofe  ferie  , & importanti  . Buoiu» 
difcorfo.e  ragione, e ceramente  fe  non 
v*è  altra  colpa  nel  trattar  con  don» 
ne  , cotefta  è certamente  di  effercL* 
alienato  da  migliori  affari  • 

1 1.  Con  ragione  adunque  Peri J 
ctEPodeft^  de  gl’Ateniefi  hauendo  per 
Collega  il  Poeta  Sofoclb  ,&  effo  nel 
commune  officio  a cafo  diftratto,  ha- 
uendo molto  attentamente  rimirato 
paflare  vn  putto  affai  galante  , e«> 
lodatolo  troppo,  conquefta  grauif- 
fima  voce  lo  correfle  -s  Oportet  ò So - 
phocles,  Pratorem  non  folum  manus 
à lucro  , fedoculos  à libidine  habere 
pur os  . Bi  fogna  ò Sofocle  che  il  Pre- 
tore habbia  non  fola  mente  le  mani 

pu- 
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pure  dal  guadagno»  ma  gli  occhi  dal- 
la libidine  . 

*'  1 1 Iv  II  che  fece  il  Re  Antioco 
Terzo , quale  irt  Efefa  ftia  Città  ha- 
riiendo  veduta  vna  vergine  facerdo- 
tefifa  di  Diana  tra  i’altre  molto  Ve- 
nufta  parti  d'indi  Cubito , per  hauer 
tenuto  » che  l’amore  fattoli  a poco  à 
poco  maggiore , t più  audace  iui  lo 
conducefle,donde  non  ritornale  callo . 
tc  Potrebbe  con  ogni  ragione  lodarli** 
contro  di  alcuni  Principi  empi , quali 
hebbero  per  gioco  » e per  ifcherzo  di 
violare,  e con  incedo  deturpare  Ver- 
gini a’  Dio  oconfacrate  ; e ciò  lotto 
velo  (ò  iniquità)  di  Sacramenti  , o 
Religione  fu  giuoco  t fcherzo . 

IV,  Ma  in  quella  virtù  , a chi 
bori  fi  fe  dota  IaContinenza  di  Alles- 
sandro  Magno  ? Elio  con  vna-» 
gran  battaglia  Vincitore  del  Rè  Da- 
rio , & anco  impatronitofi  della  Tua- 
teforaria»  Moglie,  e figliuole,  non  Colo 
benigna , e regiamente  trattolle,  ma 
Cosi  calia,  e fantamente,  come  fe  na- 
te fofsero  da  vn  medefimo  fuo  Pa- 
dre • La  moglie  certamente  di  Dario 
Donna  di  bellezza  ad  ogni  altra* 

mag- 
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maggiore  non  voi  fé  mai  ne  pur  rimi4 
rarla , il  che  egli  di  fe  cosi  Icrifse  iru 
vna  certa  lettera  a'  Parmbnionb  ? 
Ego  enim  non  fclum  ttonvidijìe  in* 
uentar  Darij  vxorem  ,aut  videre  so* 
gitajje,  fed  nec  verbxfacientes  de  ria» 
forma  audire  fuftinuijje  ; O rara»* 
lode  & in  quella  fortuha , & età , la 
quale  iliatto  feguente  infinitamente 
I ’accrefce. 

V.  Conciofiache  alcuna  voltai! 
medelimo,  la  natura  incitandolo  § 
haueffe  vóluto  con  Donna  congnm-  . 
gerii  » & i miniftri  hanefsero  di  notte 
condottagli  vna  afsai  bella  ; quello 
domandò  ?e  perche  fofseella  venuta 
tanto  tardi  > Et  quid  tam  ferò  venifr 
fet  ? lui  la  Donna  cominciò  d feuà 
Tarli  col  elfer  in  cala  il  marito , & ha- 
tier  afpettato  finche  folle  andato  £ 
dormire  • Il  che  vdito,  come  colpito 
da  vn  dardo  » e raffreddata  tutta  la 
concupifcenza , Iicentiò  la  Donna , e 
chiamati  i Miniftri  dille  : Reductio 
ijiam  , & quàm  p<enè  imprudentem 
me  adulterio  Wigajiis  ? Riconducete 
cotefta,  e come  hauete  me  impruden- 
te affretto  quali, e refo  colpeuole  d’vn  * 
adulterio?  V I. 
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Y I.  ' Già  Tappiamo  quali  fofsero 
le  di  lui  parole , e l’ira  contro  di  Fi- 
loxbno  Tuo  Gouernatore  dell’arma- 
radi  mare,,  quale  gli  hauea  fcritro  : 
Effe  apudfeT  heodorum  Mangonem. 
dr  venale*  habere  duos  pueros  forma 
eximi  a quid  eos  emeret  ì EfTero-» 

in  Tuo  polare  Teodoro  Mangono  , 
quale  haueua  due  gicuinetti  di  bel- 
lezza infigne  da  vendere  , e che  efso 
gli  comprarebbe  / quali  lettere  lette  , 
grandemente  Tdegnatonefe , è pari- 
mente gridando  interrogaua  gli  ami- 
ci ? Quid  igtur  in/è  Pbi/oxenus  tam 
fiedum  vidiffiti  vt  tantam  maculam 
/ibi 'murerei  ? Che  cofa  dunque  fi 
fporca,e  laida  hauefle  in  lui  orseruata 
Filozeno , che  macchia  fi  grande  gli 
imponeua?  Ma  anco  nella  rifpofta- 
à lui mortifìcollo  con  molte  ingiù, 
rie , e commandò  » che  quel  Teodoro 
còllie  Tue  merci  foTse  mandato  in  mal- 
hora . Il  che  Té  cosi  gli  altri  Princi- 
pi , e Regi  faceflero,  dirò  il  vero,che 
conciliatori , 6t  interpetri  di  tali  co* 
fe  Tarebbeno  afsaipocfei  nelle  Corti . 

>V:  1 1.  Ma  che  Scipione  il  Ro- 
mano ? ammirarai  non  maggiore  la 

di 
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diluì  forza  contro  de  nimici,  che  coti, 
tro  della  libidine,  quale  forfè  cho 
non  domolia  , e compresse  più  di 
Alessandro  ? Peroche  quegli  heb- 
be  pocha  fede  a fuoi  occhi , e dubitò 
d’efserprefojcotefto  aboccatofi  da 
vicino,  e vidde,  e vinfe  . Era  fiata 
da  lui  prefa  la  noua  Cartagine,  do„ 
ue  oltre  l’abondanzadi  altre  cofe, fu- 
rono ritrouate  Vergini, e fanciulli 
nobili;  e tra  di  efse  vna,che  à Sci- 
pione condotta  riuolgeua  collo  fplen- 
dore  della  bellezza  verfo  di  fe  gli  oc- 
chi di  tutti  per  qualunque  parte  an- 
daua  a Era  portata  in  dono  al  gio- 
uine  Imperatore , come  penfauano , 
gratiflìmo,  ma  quegli  folo  datagli 
vna  occhiata  recusò  dicendo  : Acci» 
perem>fruererque Ji  priuatus,&  nou 
curri  Imperio  ejpm . Nttnc  Refpubli- 
ca.  oc  cupatum  bunc  animum  te  net  ; 
Accipio  tamii  quaji  depofitum  redden . 
dum  cui  ratio , & bumanitas  fuade - 
bunt . La  riceuerei , e goderei  s’io 
foffi  in  flato  priuato , e non  coU’im- 
perio . Hora  la  Republica  tiene  occu- 
pato queft’animo;  Ja  riceuo  nondi- 
meno , come  depoflto  da  renderlo  i 

chi 
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chi  la  ragione  > e Inumanità  persua- 
deranno ; & infieme  comincio  a do- 
mandare con  diligenza  alla  Vergine 
dellapatria,  parenti  * e fortuna,  & 
intefe  nata  in  luogo  di  Principi  & cf- 
fer  fiata  promefsa  fimilmente  al  Prin- 
cipe della  Sua  gente  , detto  Luceio* 
Chiama  per  tanto  a’  fe  i parenti  di  lei  , 
e Io  fpofo , & efsendo  venuti , prefen- 
tata  fi  aitanti  a'  fe  la  Vergine  parlai 
prima  di  tutti  al  di  lei  fpofo  :•  Ego , 
vt  h<ec  Virgo  ad  me  dedufìa  à militi - 
bus  nò  finii , ac  donum  data  e fi , fa 
formkm'eius  libèns  vidi,  fa*  dotes  ani - 
nitìcorporifq;  làudani  , nec  enim  c<e- 
cos  j aut  ignaros  talium  natura  gè- 
nuit  i haec  quoque  peSlora  amor  tan- 
gere póteftjfed  non  nifi  bonejlus  , fa* 
quem  tempora  , refque  me*  perniiti 
tunt . Hac  igitur , fa fi  ture  belli  me  a 
eraty  tamen  nonlubet  inter  arma— » 
bòi  ludo  s ludere  > nec  deceat  fori  affé 
pràrìpere  viro  forti  iam  defponfam  . 
Et  oc  enim  ab  èa  didici,  fa  ideo  te  euQ+ 
catti  ; vt  cor  am  vide  rem  » cor  am  tibi 
bànc  t rade  rem . ( Numina  teff  or  J 
c a fi  us  c ufi  am  . Sicpudicè  » c aut  èque 
mia  cura  b abita  e fi , ac  fi  àpudfose- 
i j •-  ros 
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ros  tuos  » parentefque  fnos  fuìjfet . 
Non  ejfet  me , teqtte  dignuui  donurtL^ 
fi  aliquid  ex  ea  vìj  > aut  occulta  fraus 
libajjet  j Inta&am  , inuiolatamqut^ 
accipe  , & fruere , ne c aliam  merce « 
dem  quàm  te  volumus  j idefì  ani • 
mnm  tmtm  S cip  ioni , &*  Romants 
addiSium  . Io/ubiro  che  quefta  Ver- 
gine fri  da  noflri  foldaci  à me  condot- 
ta , e data  in  dono . volentieri  viddi 
la  di  lei  bellezza  : e lodai  le  doti  dell» 
animo , e del  corpo  ; condoli  ache  la 
natura  non  ci  ha  generati  ciechi , & 
ignoranti  di  cofe  tali . ? Può  l’amore^ 
toccare  quelli  petti , ma  fe  non  mpL 
to  heneftamente  ; e quale  i tempi,  e-> 
le  mie  cofe  permettono  ; quefta  dun- 
que, abenche  per  ragione  di  guerra-» 
fia  mia  , non  dimeno  rion  piace  tra-» 
le  armi  giocare  à quefti  giuochi , ne«» 
forfè  conuenga  rapire  ad.  vn  huomo 
forte  la  già  promefsaglij  perocho 
quello  da  lei  ho  faputo , e perciò  ho 
à me  te  chiamato  per  vederti  in  pre- 
fetiza  , e confegnarti quefta.  (Chia- 
mo inteftimonio  iDei  ) callo  la  ca- 
tta ; cosi  pudica , e cautamente  è • 
Hata  per  mia  diligenza  trattata , co- 
Z me 
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pie  fe  foflfe  fiata  con  tuoi  foceri , o 
Cuoi  genitori . Non  farebbe  dono  de* 
gno  di  me  ,e  di  te  , fe  la  forza  , ò in- 
ganno Occulto  haueflfe  da  lei  qualche 
cofa  libato , Riceuila  intatta  , & i ili* 
bara  , e godila;  ne  volemo  altra  mer- 
cede, che  te  , cioè  Tanimo  tuo  obli- 
gato  à Scipione,&  a Romani.  Attonito 
reftò  il  giouine , e per  l’allegrezza-» 
padrone  a pena  della  mente  , e della 
lingua  . Interuennero  i Parenti  ren- 
dendo , & hauendò  gratie  » & a ‘piedi 
di  Scipione  depofero  vri  ben  gran  pe- 
fo  di  oro  , che  per  ridimerla  portato 
haueano,  e lo  pregarono  » che  già  che 
gratiofamente  rendeua , elfo  riceuef- 
fe  da  loro  quello  preferite  . Ma^ 
quello  comulando  il  beneficio  con  vn 
altro  , commandò  allo  fpofo  , che-» 
prendefse  tutto  quell’oro*, e (oprala 
dote,  che i parenti  fodero  per  darli 
* hauelfe  ancoquefta  da  lui . Che  più 
rollo  lodi  ? la  libidine  vinta  .?  f Altari- 
tia  vinta  con  lode  priuata  , con  frutto 
commune  ? perche  con  quello  fol  fat- 
to tirò  à le  9 & à Romani  gran  parte 
della  Spagna  , defiderando  a gara  di 
foggettarlì  à tanta  Virtù!, 

Vili. 
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Vili.  . • Già  in  Giviiano  anco 
Principe,  benché  alla  pietà  , e Reli- 
gione noftra  remwtiò  > fu  ammirabi- 
le  quella  virtù  della  Continenza, qua- 
le i fi  sà  di  certo  , che  morta  la  fua 
conforte  Elena  , noii  toccò  mai  più 
cofa  Venerea  » celebrando  fpetfò  , c 
rammemorando  quel  detto  di  Ba- 
chilide  poeta  . Vt  egregius  pittar 
vultum  fpeciofum  effingiu  jìc  pudici - 
tia  celjtùs  confurgeritem  vitam  exor - 
nat  • Si  come  Pittore  infigne  dipinge 
vngratiofo  volto,  cosila  pudiciti«_> 
adorna  l’huqmò  quanto  è più  nobile  * 

* I X.  Più  volentieri  qui  anco  infe- 
rifco  Chriftiani , e lodo  ; e rtra  tutti 
il  primo  Balduino,  di  Conte  di  Fian- 
dra Imperatore;  di  Coftantinopoli 
quali  di-anni  $ 2*  in  quel  bollore  dèli* 
etav , cosi  conterirje  9 è frenò  fe  fteffo  , 
che  tutto  quel  tempo  ,;nd  quale  fù 
dalla  moglie  lontanò:,  non  rimirò  £ 
donna,ne  pur  con  occhi  lafciui  ,*  il  che 
di  quello  con  fimili  parole  Hiceta 
per  altrofuo  nimico,  reglftrò  nfeU’ifto- 
ria  , & aggiunge , che  volle  quefta-» 

. caftimonia  ne  gli  altri  : Et  bis  qut~ 

Z 2 qua, 
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qua  bebdomada  fub  ve  far  am  prò- 
alamari  infitte  y ne  quis,  qui  alienami 
mulierem  auigìjfes  , dormijfè , aut  cu- 
biùfie  in  Paiatto  fuo  vellet . E due-» 
volte  in  ciafcuna  fettimarla  verfo  lai* 
fera  hauer  commandato,  che  fi  facef- 
fe  bando  » che  nefluno  , il  quale  ha- 
ueffe  toccato  donna  altrui, hauefle  ar- 
dire d’hauer  dormito , ò ripofato  nel 
fuo  Palazzo  . \* 

V.  Maffimiliano  Primo  d’Aufiria 
quanto  fia  reputato  che  fia  fiato  ca- 
tto dalla  libidine  , il  quale  fu  così  dal 
tatto  9 òvifta  verecondo  ? tra  le  altre 
dotièdefcritto  bellifllmodi  corpo, 
* e di  tutte  le  membra , ma  di  quelle, 
che  la  natura  ha  voluto  effer  nafco* 
fte  % cosi  celante*  che  nefluno  ò huo- 
mo,ò  donna  Io  vidde  mai  nudo,ò  fpo- 
gliato  . Si  ritiraua  furtiuamente-» 
quando  i bifogni  della  natura  Io  chia- 
mauanojper  andare d lettone  pure-» 
ammetteua  Cameriero  a fpogliarlo , 
deponerlo , e colcarlo  » di  modo  che 
ueifuna  Vergine  pare  efler  fiata  di 
più  delicata  verecóndia  . Che  ? ha- 
tiendo  per  teftamento  ordinato  cho 
dopo  morto  gli  fi  poneflèro  le  calze-» 
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& altre  honeltà  limili > accioche , & 
all’hor  a fofle  premura  del  pudore-», 
quando  già  non  fotte . 

XI.  Mae  Consalvo  il  Grande 
di  Stirpe  Spagnola  con  ragione  io  ce- 
lebrato ; il  quale  cqg  tante  guerre, 
acqijiftando  il  Regno  di  Napoli  al Tuo 
Rè  ,per  commun  confenfo  fi  dice» 
non  hauer  toccato  veruna  delle  Ma- 
trone , ó Vergini , anzi  d’hawer  cor* 
tefemente  rigittate  da  fe  le  offerte  à 
quelle , che  gli  fi  offeriuano  (ne  in  tal 
potenza  è cofaThuoua.  ) E cosi  hauen- 
do  vn  certo  Padre  huomo  nobile,  ma 
pouero  condottogli  due  figlie,  bette , 

• e galanti , con  penderò  di  farli  ricco 
per  quella  ftrada  ; le  aipmiffe  fi  , ma 
intefa  la  cagione  del  fatto , come  fue 
figlie  dotatele  * maritolleà  huomini 
nobili  rimandandole  da  fe  cosi  intat- 
te, come  gli  erano  venute  dal  Padre . 

• XlL  Merita  che  forfè  fi  aggiunga, 
benché- in  vn  (olfatto  la  Continenza  * 
la  quale  altri  afcriuono  a’  Francsscò 
Sforza, altri  a'  Carlo  Ottauo  Rè 
di  Francia  ; feruiamoci  di  quello  no- 
me come  più  degno  . E potè  nondi- 
meno effer  neli’vno , e nell’altro  vn  fi- 
Z 3 mil 
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mil  facto  accaduto  . Carlo  adunque 
nel  ritorno  dal  Regno  di  Napoli  (qua-% 
le  più  fortemente  conquido , che  ten- 
ne ) hauenfdo  efpugnato  vn  certo  Ca- 
mello d’Italia  , nella  fcorreria , e pre- 
da de  Soldati , dicono  che  vna  Vergi- 
ne afsai  bella  gittoflt  ì Tuoi  piedi , 
pregandolo  di  tutela  dalla  violenza.» 
de  Soldati , e cuftodia  della  fua  pu- 
dicitia > e che  quello  la  conferuafse  ; 
ma  come  giouine  , e di  tali  cofe  af- 
fai libero  > fubito  riuolfe  d quella  gli 
occhi , e la  libidine  , e fedottala , ha- 
uerla  gittata  in  Ietto  per  fubito  de-  j 
florarla.Iui  efsa  con  tutto  l'animo  tra 
uagliata,  vidde  vna  pittura  pendente 
dal  muro  nella  quale  la  Santifiimaj 
Vergine  portaua  nel  feno  il  putto  Sal- 
uator  del  Mondo  ; e quella  mollata- 
gli ; difse  : Per  quella  Vergine  intat- 
ta prego  Signore , e fupplico  perdona 
a me  Vergine  : Per  intaEtam  batte 
Virginem  oro  , adinro  , V ir  girti  mibi 
pare  e . E così  rnofse  il  Rè  ( non  fenza 
la  protettione  di  Maria)  che  frenata 
la  già  laltante  libidine , e con;  fpargi- 
mento  di  lagrime  libera  licentiolla^ 
con  vn  folo  pudico  abbraccio , c con 
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dote  di  5 o o.  feudi  d’oro , & ancora 
gli  donòi  Tuoi  confaguinei  , & affini 
fatti  prigioni . 

XIII. ,  Quelli  Efempi  ne  Regni 
ò Imperi;  ; Chi  riprenderà  che  in_» 
fortuna  priuata  ne  apporti  vno,  ò 
dué  ? SpvRino  giouine  in  Tofcana  di 
bellezza  egregia  tiraua  à fe  gli  occhi 
delle  Matrone,  e delle  Vergini,  & 
anco  de  gli  hupmini  ; quelle  affida- 
mento fufpirauano  di  goderlo  òin 
fecreto  , 6 in  pubico  ; cotefti  erano 
tocchi  dall’emulatione  ; ciafcuno  te-  * 
mendo , ó fofpettando  delie  fue  don- 
ne . E’ottimo  de  giouini  lo  conob- 
be , e per  liberar  fe,  e gli  altri  dalla^ 
moleflia  deformò  egliftefso  tuttala  * 
faccia  cosi  pulita  , e venufta  con  fe- 
rite , e tagli . Che  aggiungerò  ? vifse 
dopoi  ludibrio  non  incitamento . 

XIV.  Si  aggionga , fi  aggionga 
quel  Damocle  giouine  Ateniefe  di 
faccia  , e di  corpo  fi  bello  ,che  vol- 
garmente era  detto  il  Formoso  , il 
Bellojfa  onde  fu  fubito  feoperto  al  Ré 
Demetrio,  il  quale  allhora  lufsoreg- 
giauain  Atene.  E richiefto  di  fiu- 
pro  ,e  vien  forzato  con  doni,  con  pro- 

Z 4 mef- 
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' mefse  , con  minaccie  ; niente  di  que- 
lle cofe  ualfe  a e dubitando  della  for- 
za, ò d’infidie  , cominciò  anco  di  a- 
ftenerfi  dalle  publiche  fcuole  9 e dalla 
cauallerizza  ; Il  che  hauendo  il  Re 
auertito,pofte  le  fentinellei  occorfo  , 
che  rifapefse  efser  andato  ne  bagni 
particolari  a lauarfi,  e fubito  portan- 
doli Id  con  fretta,  trouollo  nudojche  ? 
fe  non  vna  certa  preda  come  penfa- 
ua?era  gii  coll’ira  anco  accefa  la  libi- 
dine, gli  andaua  fopra  , quando  ve- 
* dendonon  efserui  per  lui  altro  fcam- 
po  della  morte  , quella  elefse  » & a* 
perto  il  coperchio  del  bagno  fi  foni- 
merfe  nell*  acqua  bolente  , e fi  eftin- 
& fe,  Siniftr©  fato,benche  generofo  fatto 
ma  più  giu  Ito  e degno  d’efscr  lodato , 
da  per  tutto,  che  io  aggionga  altro  ♦ 
X V.  Pelagio  fu  nella  Spagna-» 
(pai.)il  quale  nella  ftrage  fatta  da-» 
Mori  à Givncaria  {otto  di  Ordo- 
nio  Ré  efsendo  fiato  dato  per  oftag- 
gio , ó vero  per  il  Zio  Materno  Er- 
mogio  Vefcouo  Tudenfe  come  vo- 
gliono i più  , & i più  informati , oue- 
roper  il  Padre  Principe  di  Gali- 
tia  , quale  fatto  prigione  era  con- 
dot- 
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dotto  à Cordoba  » ma  per  qual  de  i 
due  , fùnulladimeno  dato  per  ortag- 
gio al  Rè  de  Mori  Abdramin  e 
ecco  che  il  Barbaro  Moro  inuifchiato 
dalla  di  lui  bellezza  , defìina  à fuoi 
tozzi  piaceri  quefto  fiore , e comin- 
cia à fcherzare , toccare  , e tentare . 
Quegli  lo  ributta;,  e più  volte  , finu» 
che  ramante  apparecchia  anco  la  for- 
za , al  quale  cotefto  con  ingenuo  {de- 
gno die  yn  pugno  edifse  : T olle  c fi- 
nis vitame  non  pudicitiam  tnibi  ex- 
torguebis . Leuami  ò cane  la  vita^  , 
non  mi  torrai  per  forza  la  pudicitia  ; 
quefti  ancora  già  fieramente  incolleri- 
to > commandò  che  porto  fopra  di 
ma  fune  di  macchina  , mandato  per 
forza  di  là  dal  fiume  Beti  fofse  nelle  £ 
Hupi  infranta . Fù  fattola,  cornea 
jpen/o  , difefe  il  fuo  Alunno  la  Pudi- 
citia , e con  miracolo  fcampò  viuo  . 

Il  Barbaro  però  no  mutòfe  non  il  fup- 
plicio,*e  comandato  che  fofse  con  tcna 
glie  à membro  à membro  fquarciato, 
e trinciato  fe  gittarlo  in  vn  fiumej  , 
dòde  i noftri  Chriftiani  lo  eftrafsero,Io  , 
adoraronoi  & il  pome  di  lui  tra  Santi  -■ 
fu  dalla  Chiefa  con  ragione  aferitto . 
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CAP.  XV  HI.. 

DELLA  CARITÀ’  NE  CON-  . 

GIVGAH.' 

► ^ ’ * ■ , , * 

» /#  J , . * • * s 

Che  per  ordinario  ella  è Campagna-* 
della  Cali  ita  * 

, , * ' : i • 

ESempi  nelle  Donile . Al  tempo  df 
Vefpafi ano  Imperatore  fu  tur. 
buie liz a ò ribellione  nella  Francia  y e 
Capitano  delle  parti  Giviio  Sabino 
la  cui  Moglie  Eponina.  Vinti  i Galli 
era  il  Capitano  cercato  per  Farlo  mo- 
rire ; maefso  in  vna  grotta  fenza^ 
ftradafi  afcofe  , e fparfa  fama  del la.. 
Tua  morte,  qnalì  che  con  veleno  l’ha- 
uefse  fpontaneamente  incontrata  ; e 
per  dar  fede  al  fatto  commandò  t 
che  come  Copra  di  le  fi  brugiafse  la-r 
villa  . La  Moglie  ciò  non'  Capendo 
molte , & inconfolabili  lagrime  Ipar- 
geua  j due  Cuoi  liberti  lo  fapeuano  , 
quali:  compaflionando  la  donna  cer- 
ta di  morire , già  tre  giorni  lenza  ci- 
barli , al  marito  lo  dicono' , e lo  per- 
vadono,che  fi  fouuenga  allumante.?  j 

. c . ...  fi 
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fi  fece,  e quella  certificata  che  il  ma- 
rito viuefle  , viene  à lui , pfseruò  fe- 
de , e fileiitio  per  noue  anni  intieri , e 
concepì,  e partorì  anco  figli  nella  fpe- 
ìonca  ; la  fola  carità  dì  leuatrice  fer- 
nendogli  * Finalmente  diuolgofil  Ja^ 
cofa  , furono  prefi  e condotti  d Ro- 
ma , e come  non  perdonargli  ? meri- 
tauano  certamente  lode  , e premio  » 
ma  Vespasiano  ( à mio  giuditio  qui 
fù  crudele)  commandò  folfero  vccifij 
benché  quella  fatti  venir  auanti , e-* 
moftrati  i figli  hauefie  detto: En  C ti- 
far quós  ego  in  monumento peperi  at- 
que  alui , vi  plures  fupplices  haberes 
Ecco  Cefare  quali  ho  io  partoriti  , 

6c  alimentati  nelfepolcro , acciochc_> 
haueflì  più  fupplicariti . Mi  fdegno  * 
che  non  folle  i quello  detto  almeno 
donato  il  perdono;  ma  niente  quella  v 
oprò  , & allegra,  come  penfo,  col 
marito  perì , col  quale  già  tanti  an^ 
ni  auanti  era  Hata  fepolta, 

> 1 1.  Fù  ancora  Cabadi  moglio 
del  Ré  di  Perfià  di  nome  incognito  di 
miraòil  fede  verfo  di  lui  * Spogliato 
e(fo  del  Regno  da  fudditi , à quali 
parue  che  troppo  feueramente  coni» 

L 6 man« 
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mandato  hauefle  & era  flato*  pollo 
prigione.  Blasé  xfuo  Fratello  {òtti- 
mi to  in  Tuo  luogo  tenne  confulta , che 
douefle  farli  allo  fchiauo  ; & iui  Ca* 
n arance  nome  di  Magiftrato  > e di 
Prefettura  fuprema  ) moftrato  il  Col- 
tello ditte  : Hic  tam  exiguus  fìatim 
peraget  , quodpoftea  vi  giriti  millia—i 
bominum  non  tfficient . Quello  così 
piccolo  farà  fubito , quello , che  poi 
venti  mila  huomini  non  faranno  « Si- 
gnificando, che  facilmente  poteua_> 
all’hora  farli  morire  , che  viuo  bau- 
ria  dato  trauagli , e ftragi , corno 
faccette.  Conciofiache  hauendoot- 
tenucavna  fentéza  piu  mite  contro  di 
vn  hnomo  fanguinario  » e di  luogo 
Regio  j e che  per  Tempre  fi  renelle  vi» 
uo  prigione  iti  vna  carcere  detta*» 
Iethb  . lui  fù  per  alcun  tempo , la 
moglie  fimilmente  votandolo,  e con* 
folandolo;  ma  così  portò  la  forte-j  , 
che  il  Carceriero  amatte  la  Donna  già 
più  volte  veduta  i i!  che  ella  riferì  al 
marito , e quelli  commandandogli  di 
compiacerlo  per  cagione  almeno  di 
Jua  falute . Non  volendo  vbidì  ; orde 
dopoi  il  prefetto  più  volentieri  did 
♦iifcìu  a ' com. 
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commodità  alla  Donna  di  portar!* 
quando  voleua  al  marito . Laonde 
finalmente  per  opra  di  Seosi  > antico 
e fedele  amico  furono  fronti  i Caual- 
li  per  ricourarfi  in  luoco  vicino 
efla  entrata  fecondo  l’vfo  > nella  pri- 
gione, veftì  il  marito  della  fua  vede  > 
prefe  quella  di  lui , quale  vfcito  cosi 
ingannò  . Erano  già  paffati  piò  gior- 
ni quando  fi  fcoperfe  l’inganno,  e la 
Donna  per  ordine  regio  ne  pagò  la_> 
pena.Infelice  e mifera  in  quella  parte, 
per  non  eifer  compagna  al  fuo  marito 
Cabadi  delle  future  profperità  ,il 
quale  prefa  vn  altra  moglie  figlia  del 
Rè  de  gli  Evtaliti  ottenne  dalfo-* 
Ceronumorofiflime  foldatefche , re- 
cuperò il  Regno  , e fé  prigione  B*a- 
£E  prima  acciecatolo  coti  oglio  bol- 
lente infufo  foora  de  gli  occhi  • 

III.  E limile  il  fatto  di  Santia 
Spagnola;  la  quale  Sorella  di  Tera- 
pia Regina  Legionenfe , ò nipote  di 
lei  dal  fratello  (peroche  difcordano) 
moftrò  fede , & affetto  verfo  lo  fpo* 
fo , ejubito  Marito . Quelli  era  Fer- 
dinando Conte  di  Cadigli^  l’anno 
8j8.al  quale  xliuemita  nimica  Te- 

RA. 
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n Asia  'per  !a  morte  del  padre , di- 
Iponeua  di  vindicarla  eoa  inganno  fe- 
mineo.  Gli  offerifee  per  tanto  la  Torci- 
la Santia  per  móglie , la  quale  fi  edu- 
caua  appredo  di  Garsia  fratello,  Rè 
de  Vafconi » Piacque  al  Conte  la  con- 
ditici1,e , va  con  poco  accompagna- 
mento ,*  & in  fembianza  di  pace  à 
prender  la  fpofa,  goderla  , e condur- 
la . Quando  Garfia  confapeuole , 
partecipe  delle  inlidie.  Io  coftodifce 
in  prigione . Santia  hauendo  vdito 
effer  ciò  accaduto  per  Tua  caufa  , 6 c 
amore  , abenche  dianzi  innocente  di 
amore  , Cubito  lo  concepifce  » & ho- 
jiefto  . Viene  di  nafeofto  alla  prigio- 
ne , pattuifee  Io  f;  ofalitio  , e con  effo 
fe  ne  va  in  Cartiglia  delufe  le  guardie- 
Teralìa  nondiuenuta  perciò  più  mi- 
*e  , ne  chetandoli , machina  di  nuouo 
altro  inganno  , e ciò  per  mezzo  del 
figlio  Rè  di  Legione , il  quale  intima 
l’adunanza  del  Regno  , quali  di  cole 
grandi  , e pubiiche  ; e vi  chiama  fe- 
condo l'vfo  il  Conte  . Sta  alquanto 
iopra  di  fc  quefìi  c dubita  ; ma  come 
Cogliono  gli  animi  generoli  inclina- 
verfo  la  fede,  nufladimeno elfendo  ve- 

nu- 
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nuto  c riccuuto  Albico  con  volto,  e 
parlare  affai  Tenero  i è pollo  in  vna*, % 
ftretta  prigione.  Santia  che  fai?, 
contfodi  vna  foreUa.'d'vn  Nipote  ^ 
che  machini  per  il  marito  ? nuoiioin*; 
ganno,  ma  pio  v Finge  diefferobliga* 
ta  ad  vn  voto»  voler  andar  i S.GiaCo«f 
mo  di  Galitia.Fa  viaggio  per  Leggio-  ? 
ne  ; & è affai  benignamente  (pereheur* 
no?  ) dal  Nipote , e dalla  Zia  riceuta,:' 
Prega  primieramente  gli  ff  dialicen- : 
za  di  vifitar  di  pafsaggio  il  marito,; 
e lo  impetra,  ma  per  vna  fola  notte,# . i 
lui  gli  abbracci , iui  le  lagrime , 6c 
effeguifce  il  configlio  portato  da  cafa, 
che  cambiata  la  vede  /'iui  ella  per 
il  marito  reftaffe^  Cosi  quegli  trau 
chiaro  ,’e  fcuro  fi  * mette  fuori  pen- 
fando  fi  a Santia.  Troua  fecondo' 
l’appuntato  Caualli  r falifce*  Team-*' 
pa  * Effa  Santia»  quando  dell -ingah- 
no  ne  fù  auuifato  il  Nipote , e pofta_r 
fuori;  e benché  a principio  (i  fdegnaf- 
fe,  e fi  doleffe  d’effer  fiato  beffato  / 
nufladimeno  richiamato  l’impeto  del/ 
la  colera  alla  ragione , inalza  con  ves- 
te Iodi  la  pietà  , e la  forza  della  dori** 
na , e con  comitiua  rigùardeuole’la^' 
rimanda  al  marito  \ V. 
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I V.  E fermo  ancora,  c ben  fonda  - 
<(o  quell’amore,  che  ili  Bianca  Scar- 
deonia  Matrona  Italiana  apparilo 
marauigliofo  • Era  flato  prefo  Bas- 
siano Cartello  priuilegiato  nel  terri* 
torio  di  Padoua  da  Attolino  tiran- 
no di  fiera  crudeltà;  &iui  mentre-# 
fortemente  contrafta  il  marito  di 
Bianca  & vccifo , & efsa  ancora  con- 
gionta  al  marito  con  armature  viri- 
li , & itifieme  combattendo  é fatta 
prigione.  Condotta  dunque  al  Ti- 
ranno , e fpogliata  dell’armi , Donna 
belli  filma  apparue;  & accefopiù  to- 
fto  di  libidine,  che  di  amore  , volea_> 
fubito  goderla  . Quella  nega  , im- 
mobile alle  preghiere , minaccie  , ter. 
rori  ; fin  tanto  che  il  Tiranno  fe  difpo- 
ne  alla  forza  ; il  che  intendendo , 
con  aftutia  fi  teglie  da  Ini  fi  portai 
alla  fineflra,  e da  quella  precipitofiì* 
non  però  cosi  mori  > foprauifie  ad  al- 
tra feeleratezza  , che  fù  tale  ; con* 
eiofiache  efiendo  flata  folleuata  per 
ordine  di  Attolino , bruttata  di  [an- 
gue , e mezza  morta  ripoftain  1 etto 
* curata . Dopo  di  alcuni  giorni  di 
*>uouo  tentata  recnsò  > e teftificò  di 

. ha- 
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uet4  Io  ftefso  animo  di  perder  più  tofio 
che  la pudicitia la  vita.  Dall’infieri- 
to  adunque  commandato  d’efier  firet 
ta  , e ligata,  fu  violata  non  conta- 
minata ; conciofiache  come  potrebbe 
quella  Caftità  ì Ma  nulladimeno 
non  volfe  foprauiuere  a quefto  difo- 
nore  , e più  fortemente  di  qualun- 
que LvcRBiiAeflendo  andata  al  fe« 
polcro  del  marito , alzata  la  pietra-.,, 
gittandofi  fopra  il  fetido  cadauere  , 
& abbracciatolo  dille  : T eneo  te  mi 
anime  , quis  Tyrannus  ultra  auellct  ? 
Manco  f accipe  jtdam  tuam  Bhn» 
cam  torpore  > ér  funere  nunc  iun+ 
fi  am  . Anima  mia  ti  abbraccio  ? 
qual  Tiranno  ci  difgiungerà  più  ? fto 
immobile, riceui  la  tua  fedele  Bianca 
congiunta  hora  di  corpo , e difepo^ 
ero. 

I.  Efempi  di  huomini.  Ma-, 
quefti  efempi  apportati  delle  donne , 
l’impeto  delle  quali  è fpefso  maggio- 
re alle  cole  honefte , o cattiue  . Ma-» 
non  mancano  Efempi  di  huomini  di 
quefla  carità  . Tralafcio  gli  antichi . 
Sotto  del  Ré  di  Portogallo  £ m a- 
nvel6  l’anno  1516.  fi  guerreggiaua 

nel- 
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nell’Affrica,  & Atàidio  legato  iui  di 
lui , era  andato  nel  campo  di  Ma- 
rocco à far  preda  con  buona  quanti- 
tà di  foldati  j foprauenne  chi  non-* 
penfauano  , e cosi  ritroua  Ramo 
Bennamutio  di  chiara  fama  tra  Ca- 
pitani de  gli  Arabi  ; quegli  iui  hauea 
il  campo , e la  famiglia  fecondo  l’vfo,* 
fatta  dunque  da  Portughefì  gran-» 

' ftrage  , e fìmilmente  di  h uomini , o 
dì  beftiami  acquiftata  gran  predai  j 
Cflo  Reho  però  era  fcampato , & i 
Chriftiani  aggrauati  dalla  preda, viag 
giauano  lentamente,  elfo  raccolti  da 
fettanta  de  fuoi  Cauaiieri , gli  caua  1- 
taua  ' dietro  minacciando  . In  tanto 
più  , e più  gli  fi  aggiongeuano  ; & 
efso  hora  efortando  i fuoi  » hora  ec- 
-citando  gli  Arabi  ( quali  confederati 
militauano  con  i Portughefi  ) che  gli 
abandonafsero , e gli  tradifsero  di- 
ceua:  En  egregiam occafionem  Deo , 
Mah  urna  ti , Gentilibus  p\aeendiyJi 
ìfìos  canes , & alienigenas , fafto  ag - 
mine,  ac  nobifcum  iunSìi,  inu  aditi s y 
ércnntos  vndique  trucidatìs . Prò- 
da erit  vejlra  » gloria  aterna  erit  ve- 
jlra ? patria  liberata  , muneris  erit 

ve- 
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vefirì  * Agite  fratres,  agite  commili - 
tones  , expiate  federi  s dedecus  bone - 
jìijjìma  tran  fìttone*.  Ecco  nobiliflima 
occafionc  di  far  cofa  grata  i Dio , à 
Maometto , à Gentili , fe  affatiti  co- 
tefti  cani , e foraftieri , e fatta  vnione 
e congionti  cori  noi mandate  tatti  » 
e da  per  tutto  à fil  di  fpada  , la  pre- 
da fi  a la  voftra  \ vofira  Ja  gloria  eter- 
na , e la  patria  liberata  ff  riconofceri 
in  dono  da  voi  . Su  via  fratelli,  fu 
voi  generofi  compagni  purgate  il  di* 
fortore  colla  confederatione,  e con  far 
paffaggio  a noi  honeftiflimo . Grida- 
uano , e non  erano  commofll  ;anzi  al , 
contrario , & accioche  vi  é più  laiior 
fede  appróuaffero  inoftri,  fi  poneua-v 
no  nella  prima  fquadra  colla  preda-i  ; 
Già  Raho  come  difiiguale-difponeua 
par  tire, quàdo  la  fua  moglie  per  nome 
Hota  Donna  di  ringoiar  bellezza.,  ^ 
amata,  & amante  fopra  modo;trà  la 
moltitudine  per  l nome  chiafntìllo  > 
formofsi  quegli  , e conobbe  là  voco 
& infieme  il  Fato  della  Donna:  & el- 
fa  da  Capitani  domandato  vn  breue 
colloquio , & impetratolo  difse  ; Rd. 
he  Benztniutie  » vbipromijja  , 
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des  funt  ? quoties  ìurafli , captiuita- 
tem  meam  , fr  difcrimen  ipfa  tua-* 
morte  depellere  ? En  trahor  captino,  , 
fr  poteri; ^perfide  an  dicamdgnaue  ? 
ì#ec  vtrìim  probrumviro  indignine 
fit  fcio . V hi  ante  de  r oh  or  e tuo  vani- 
loqua  verbo  ? pudet  fr  fama  , qua 
fic  efi  mentita  . O Raho  Benzamut- 
tio  doue  fono  le  promette  » e la  fede  ? 
Quante  volte  giurafti  di  fottrarmi 
colla  tua  fletta  morte  à quella  fchia- 
uitudine  , & ad  ogni  pericolo  ? Ecco 
che  io  fon  condotta  fchiaua,  e Io  fop- 
porti  perfido  dirò  > ò poltrone  .?  Ne 
fo  qual  fia  ingiuria  più  indegna  d’vn 
huòmo  da  bene,  Doue  fono  le  parole 
vangatrici  del  tuo  coraggio?  fi  vergo- 
gna anco  la  fama,  la  quale  ha  così 
mentito.  Da  quelle  voci  , e dall’iftef- 
fe  furie  dell’amore  incitato  Raho  rif- 
-■pofe  : Dies  long  a e fi , vittoria  in  mu- 
nii Dei,  virtm  inmeo  bracbio»  confi- 
de. Il  giorno  e longo , la  vittoria  iiu 
mano  di  Dio  , la  virtù  nel  mio  brac- 
cio , confida  j Ma  quella  pigliando 
dalla  terra  in  mano  la  poinere  , e gh- 
iandola m alto  difse  : così  l’aria  di- 
fjperde  la  fede  delle  tue  parole  • Va*- , 
«b  ne 
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ne  ingrato  ; goditi  vn  altra , quale-* 
come  vedo  hai  à me  aritepofta  . Ma 
Raho  [fobico  (come  è cuftumé  di 
quella  gente  ) cauatafi  la  fcarpa-j  » 
verfo  di  quella  gitt olla  Vii  che  era-# 
fegno , e pegno  fanto  della  fede  con- 
feruata,  e da  conferuarli , e riuolto 
infiemé  à Tuoi  caualieri  ditte  ; fe  già 
mai hauefte fti moli  di  amore,*  hab* 
biate  pietà  di  me.  e diquefta  » 
aiutate  . Si  vnquim  Amor  vos  feti* 
git , mei  atque  buine  miferemini  , Ò* 
adì  una  te . Per  fiera  noti  ri  » pergla- 
riamgentis , per  vitam  hanc  meam 
obfecro , qua  diuturna  effe  non  potè  fi 
fi  bae  anfertur  i Inflitte,  Dij  auden - 
tes,  & amante s tuuant . Per  le  noftre 
Deità  > per  la  gloria  di  nottra  gente:* 
per  quella  mia  vita  , che  non  può  ef- 
fer  longa  * fe  quella  mi  fi  toglie > vi  ^ 
prego  ,efupplico  ; faltate  dentro  ; i 
pei  aiutano  gli  arditi , e gli  amanti 
& eflbv  e gli  altri  fecero  impeto  , 
quale  egregiamente  fofteneuano  i no- 
! ftri , fin  tanto  che  Acaidio  combat- 
tendo nell’eljlremo  fquadrone , efo- 
flenendo, è trafitto  dall’arco  di  Raho 
nella  gola, che  i cafo  noit  era  damarmi 

co- 
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coperto,&  iui  morì.Perfo  il  Capitano» 
fuccelfe  confufione  , e quella  mag- 
giore , che  tra  di  loro  era  emulatione 
e combattimento  del  luogo . Altri 
quefto , altri  quello  forrogando  , e-» 
ciò  con  tanta  contefa  , che  quali  ( ò 
pazzia  fatale  ? ) veniuano , lancia- 
ti gli  inimici, tra  di  loro  alle  mani  • 11 
che hauendo  veduti  gli  Arabi  confe- 
derati » e toccati  infieme  dalla  pietà 
eli  quel  nobil  Capitano  , voltarono 
contro  de  noftri  le  armi , e in  vn  mo- 
mento  diffipato  il  campo , tutti  qua- 
li furono  trucidati , ò fatti  prigioni . 
Cosi  fù  recuperata  HotAjla  quale  fe- 
co  conducendo  il  vincitore  Rahojvol- 
tò  verfo  di  (e, e di  lui  gli  occhile  voci, 
le  lodi  di  tuttoché  inalzauano  la  fede 
la  fortezza,  e l’affetto  felice  d’en- 
^ trambi.  Ne  molto  dopo  la  Donna-» 
per  fc  fteffa  teftificò  certamente  la.» 
fede  , quando  il  marito  mortoin  vn 
certo  conflitto , quella  gli  fe  magnifi- 
co funerale  accompagnato  da  molte 
lacrime  > & apprefso  coll’inedia  di 
noue  giorni  vfci  di  vita  , e fi  congiun- 
te al  marito. 

1 1.  Sono  quefti  Efempi  trag’ci 
. efem- 
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efempio  più  mite  è,  col  quale  io  chiu- 
da del  noftro  Filippo  per  cognome  il 
Dvono  - Il  quale  fù  auttor  principa- 
le di  quella  grandezza,  la  quale  chia- 
m amo  della  caia  di  Borgogna.  Elio 
dunque  in  età  di  23  .anni  perde  il  Pa- 
dre Giovanni  Duca  di  Borgogna 
vccifo  per  fceleragine , e perfìdia  ( la 
cofa  bifogna  dirla  ) di  Carlo  Delfi- 
no . E come  era  frefco  di  dolore  > e 
di  fdegno  venne  alla  moglie , che  era 
forella  di  Carlo  e difse:  0 tnea  Mi - 
thala»  (Quello  il  nome  della  Donna.) 
Frater  tutu  Patrem  meum  occidit  • 
Mia  Michela  tuo  fratello  ha  vccifo 
mio  padre*La  donna  fubbito  prorup- 
pe in  lagrime,  6c  in  pianti;  Con- 
ciofiache  amaua  fopra  modo  il  mari- 
to > e non  in  vano  timorofa  dii  diuor- 
tio  ; piangeua  fenza  poterjconfolarfi; 
fe  non  che  elfo  la  confolò  , e con  mol- 
te parole  gli  affermò  ; Nibil fibi  vi~ 
liorem  futuram  ob  batic  propinquam 
qui  de  m , fed  alienarti  tamen  culpam  ; 
rectperet  animum,&  mrtum  depont - 
ret  t viro  aternùm  fido  , bonoque^j 
futuro  • Che  per  quella  colpa  propinr 
qua  in  véro  ! ma  però  aliena  non  gli 

fa- 
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farebbe  meticara  ; ripigliale  corag- 
gio , e deponefse  il  timore  , perche^ 
gli  farebbe  per  Tempre  buono  ,ofedel 
marito-  E* lo  fece;  Vifse  tre  anni 
con  efsa  amatala  con  ogni  amore , & 
honorfolito,  ancorché  la  vifta  di  lei 
la  fceleratezza  fraterna , e l’infelicej 
parricidio  ingerire  altramente  ne  fen* 
fi  . Si  aggiongeua  I’efTer  iterile,  qua^ 
fola  caufa  di  diuortio  quante  volto 
ha  potuto  affai  con  i Principi  ? ma-? 
niente  con  cotefto , quale  , il  primo 
Amore , e la  prima  copula  non  volfe 
fi  fcioglieffe,che  colla  morte . 

< III.  Veramente  io  chiudeuo, 
mafie  fatta  vedere  vna  Donna  di 
Scitia  , e domanda  di  comparire  in 
cjueftro  Teatro . Non  è quella  gran- 
de , ne  in  cofa  bella  o grande  , mau> 
fé  ben  fi  èfamina  è di  roaramgliofo 
amore  . Sotto  di  Andronico  Pa- 
iBOLOco  il  più  giouine  i Scyti  fecero 
Scorrerie  nella  Grecia , e nella  Tracia 
& hauendo  largamente  faccheggiato, 
gran  preda  ne  riportarono  . In  quelle 
vi  fu  fchiauo’vn  certo  Trace,  qualej 
con  gli  altri  auanti  la  porta  di  quefta^ 
Scita  fi  era  condottolo  vidde,  e com- 
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paflìonatoJo  comprollo,  anzi  e Cubito 
Io  fe  fuo  marito . Ma  prima  volfe  che 
gli  giurato  ,di  non  elfer  abandonata 
da  fui  in  veruna  fortuna , tempo  > ò 
fuoco . Quella  Donna  però  già  alian- 
ti molto  defideraua  di  farli  Chrifiia- 
na  , e di  elfer  lauata  coll’acqua  Salu- 
tare , i!  che  dice  al  marito  , e quello 
loapproua,  & inficine  rifoiuonodi 
pafi'àre  con  quello  fine  d confini  Chri- 
ftiapi.  Ma  mentre  fi  difpongono  >e 
cercano  opportunità  t {corre  Tanno , 
e tra  tantodui  figli  partorifee  al  fuo 
marito , vno  cioè  tra  le  braccia  , 
l’altro  nel  ventre  . Dal  checrebbo 
l'amore  reciproco , e già  il  nodo  pa- 
rerla fermo  fermo  ; ma  ecco  tra  tan- 
to  Cuccelfe,  che  di  nuouo  i Sciti  fatta 
{correria  conduceuano  la  prima  mo- 
glie di  quello  fuo  marito , e palTando 
con  gli  altri  fchiaui,  quello  la  cono- 
fcelfe  , e vedefie . La  onde  per  ranci- 
co affetto , e conuerfatione  pianfe , e 
difle  la  caufa  alla  fua  moglie  Sciti^j 
Quella  ne  fi  fdegnò  contro  del  mari- 
to , ne  fù  toccata  da  odio  » ò,  emnla- 
tjone(fecondo!a  debolezza  feminile) 
contro  quelTaltra  ; ma  fubitó  anco»  * 
: ' A a ra 
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ra  comprò  quella  fi  per  i feruigi  di 
cafa,come  acciò  col  vederla  allegerif- 
fé  il  dolore  al  marito  , e già  parino- 
gli tempo  di  far  viaggio  » lo  fanno. 
< Vengono  in  Coftantinopoli , la  Donna 
é battezzata  ; queiraltra  ( ardirò  di 
chiamarla  ingrata,  fe  non  iniqua) 
Cubito  va  al  Patriarca  ; grida  efferle 
fiato  tolto  nulitiofamente  il  marito, 
& etfer  goduto  dalla  Scita  « Viene 
quella  ancora  , & è vdita  , & efpone 
tutta  la  cofa  , ne  veruno  hebbe  ani- 
mo di  condannarla , come  che  fofio 
di  ambidue  , e gli  hauefle  liberati 
dalla  feruitù  , e da  quelle  beftie  cru- 
deli ; nulladimeno  quelli  irreioluti , e 
vacillanti , ella  medefima  diede fp0n* 
tanemaente  quefta  fentenza  : Ma- 
rito  meo  , fi prior  vxor  cordi  ejl  ha - 
beat , cui  & oh  confuetudinem  , & 
fufceptos  ex  eo  libsros , pratium  re - 
demptionis  condono  . In  ip/dm  batic 
autemfoeminam  vti  eadetnliber alita- 
te cupi  am  yfed  cum  in  terra  alienai 
firn  y&  aliarum  rerum  inopi  , baili 
pojfum  .'Jtaque  illa  pratio  reddito  . 
# cum  marito  abeatì  ego  cum  duobm 
' m ei  s liberti  benigni  Dei  man  tu  ex» 

pc~ 
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pt&xbo  . Al  mio  marito  » Tela  pri- 
ma mogfieTd£  cuore , {è  l’habbia-», 
al  quale  ancora  per  la  conuerfatione , 
e per  i figli  dà  lui  hauiiti  condono  il 
prezzo  del  rifcatto;  & in  quefta  fìef- 
fa  Donna  defi  derarei  vfarela.  mede- 
fima  liberalità  , ma  eflendo  io  in  pa- 
efe  (tramerò  , e bifogneuole  di. altro 
cofe  non  poflfo . Laonde  quella  refti- 
tuito  il  prezzo , vada  col  Tuo  marito. 
Io  con  i miei  due  figli  darò  afpettan- 
do  la  promdl&za' idei  òenigno  Jddio . 
Hauea  finito  di  dir  la  Donna  » c tut- 
ti ammirarono  la  di  lei  patienEa , e 
temperanza  di  animo  5 alla  quale  Id- 
dio (libito  certamente  prouiddejperò. 
che  eflendo  andata  quell’altra  nella-» 
Tracia,  a trouare,  e pagare  il  danaro, 
ecco  di  tuiono  da  vna  turmà  di  ! Sciti 
è predata  , ne  più  fi  vidde  ; de  il  ma- 
rito giù  fi  diramente:  achetoflii  ; nel 
matrimonio  delia  Scitai  - 1 -r  2 
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C A P.  XIX * 

DELLA  P A TI  E NZ  A, 

t*  - ’ s j •* 

. Che  dette  il  Principe  ejfer  alieno 
* dall'Ira^  dalla  V indetta,  e par- 
? ticolarmente  contro  i Ca- 
■ lunniatori  e Mal- 
dicenti . t ; 

\ - L li 

POteua  (òtto  della  Clemenza  con- 
tenerli quella  Virtù,  mà  ho  vo- 
luto più  tolto  tirarla  fuori,  e inoltrar- 
la feparatamente , perche  conu iene 
al  Principe , e fpeffo  ha  luogo  in  Umi- 
le fortuna . Chi  non  offende  quello 
fublimi  Altezze  con  difcorfetti  » o 
giudici  j f ci  èpur  gratie,e  duro  l’eflfer 
commandati  j e iberiche  alcuno  fre- 
quentemcte  bene,&  vtilmente  operi, 
ad  ogni  modo  riprendono  quella , e-* 
quell’opra , e Tempre  vi  è alcuna  co- 
fa,  che  a tutti  non  piace.  D’indi  Io 
voci  i ma  fprezzi  il  Principe  , e fap- 
pia  al  dir  di  Seneca  • Nullum  ejjì^t 
argumentum  magnituàirìn  certius  , 
quàm  Tjihil poJJe,  quo  injìigeris  acci - 
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dere . Non  e {Temi  neflìin  argomento  - 
più  certo  deila  grandezza  dell'animo 
che  non  poter  accadere  cofa  alcnna  , 
dalla  quale  Ha  imparentato  . Si 
come  la  fuprema  parte  del  mondo 
non  è turbata  da  venti, e da  fulmini , 
così  non  deuono  cotefte  fornirai  & e- 
minenze  di  cofev  Quelli  ò quegli  ha 
contro  di  te  fcherzato  ? ti  ha  ingiù» 
riato.?callunniato/difprezza  tu  il  me* 
delìmo  . Il  le  magnus  nobili i eli 

qui  more  magna  fera  latratus  ca- 
num  fecurus  exaudit . Quegli  è gran- 
de e nobile, il  quale  in  guifa  di  graiu 
-Fera  ode  fecuro  fenza  ne  pur  volgerli 
in  dietro,  i latrati  de  cani.  La  tua 
Potenza,  èfuperiore  alle  offefe  , la — • 
igloria  (fefaibene)  Copra  l’infamia- , 
Ma  degne  fono  d’efler  trafcritte  le 
parole  di  Mecenate  & il  configlio,  che 
in  quella  cofa  diede  ad  Augufto  Dio- 
ne.. Si  quii  corniciatiti  tibi  fucrit , 
aut  in  occulto  detraxerit  > ncque  de - 
ferentem  audire  de  ber , ncque  dela - 
tum  punire . Turpe  enimfit  t facile 
te  id  credere , cum  eaufam  non  pra - 
btas , effe  tamen  qui  cornicio  petant . 
Atque  idferè  non  nifi  mali  Principe s 
A a 3 c re- 
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credunt  » quos  ad  fidem  inclinat  con- 
fitentia.  Detnde  autem  iniquum  fit 
bac  irafii , aut  punire , qua fi  vereLù 
fiunt , praflat  non  admitteret  fin  f al- 
fa dìffìmul  are  . Nam  vi t ione  ifìa^t 
qnid  nifi plures firmones,  & plurium 
prouoc abisì alcuno  ti  haurà  ingiuriato 
ò fecretamente  infamato,  non  deue  il 
Principe  porgere  orecchie  al  delatore 
ne  punire  il  delato.Conciofiache  è co- 
fa  brutta  ,che  tu  facilmente  ciò  cre- 
da , non  dando  l’acca  fi  one  , eflferui 
non  dimeno  chi  dica  male  , & ingiu- 
ri j non  mancano . E ciò  per  ordina- 
rio non  credono  fe  non  i cattiui  Prin- 
cipi , quali  la  confciénza  inclina  d cre- 
dere . Ma  inoltre  è cofa  iniqua  fde- 
gnarfì  , ò punire  quelle  cofe , quali 
fe  fono  vere  , gioua  non  ammetterle  , 
ma  fe  falfe  difimularle  ; peròche  con- 
cotefta  vendetta  che  cofa  eccitarai 
fe  non  molti  difcorfi  , e di  molti .?  fo- 
no gioueuoliffimi  Auertimenri,  ò ve- 
ro ragioni  ; e nota  quella  vltima-.  : 
non  mouere  ciò, che  motto  più  efali, 
e faccia  fentirfì  . Non  mouere  ciò  , 
che  co!  mouerlo  non  acheti . Che  fe 
tutti  vorrai  punire, qual  fìa  il  fine .?  ne 
£ A al- 
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altro  farai,  che  in  efli  efler  continua- 
mente  occupato-  Difprezza  dunque 
e ritieni  altamente  quefto  infegna- 
mentodi  Seneca  . Contum'eiiarum 
Paùentiam  ing^nsinfirumentum  efte 
ad  tutelam  Regis  • dr  Regni . La  Pa- 
tienza  delle  contumelie  efifer  grande  X 
iftrumenro  della  difefa  del  Regno , e 
del  Rè  . E per  venire  a glieìempi. 

?•  I Lagoni  acconciamente  u«l* 
publici  facrificij  fogliono  pregaro  : 
Vt  pojjìnt  ini  uri  am  pati  • Che  polli- 
no {offerire  l’ingiuria . Che  nonfubi- 
to  cioè  faltaflero  fuori  à vindicare»  e 
così  contur baffero  lo  Rato  loro;  an- 
cora perche  giudicauano  poco  ido- 
nei ad  amminiftrar  le  cofe  coloro,  che 
fubito  daH’ingiuria  , ò contumelia^ 
erano  tolti  à le  Redi . La  quiete  dell* 
animo  , & il  freddo  conuiene  a chi 
gouerna . 

il/  Nella  qual  parte  Davide 
Rè  Ebreo  marauigliofo , quale  Scac- 
ciato dal  figlio  Abs  a ione  » e fug- 
giasco , con  (celta  però  d*huomi  forri 
fubito  che  arriu  ó al  Monte  Bah vrim 
hebbe  ardire  Semei  de  cognati  di 
Saul  ingiuriarlo.  Solamente.?  anzi 
A a • 4 an- 
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andarli  contro  con  Caffi,  che  da  alto 
tirogli  . Si  (degnarono  i compagni 
e tra  elfi  : Abifiai  : Ito,  ne  hic  canis 
Domino  meo  , & fuo  mal  è dicat  ? id- 
que  impune  ? Ibo  mi  Re#  , dp  reci- 
dam  ei  caput  domicilium  proterua 
buius  lingua. Così  dunque  quello  ca- 
ne ingiuriarà  fenza  pena  il  mio  Sig.  e 
Tuo  . Andarò  mio  Ré, e gli  taglia rò  il 
capo,  cafa  di  quella  proterua  lingua . 
Ma  Dauide  il  man  fue  ti  (limo  degli 
huomini:  Mittevt  male  dicat  • En 
JìliuSi  quemgenui  fanguis  mensyfan- 
guinem  tfium  queerit , & indigna- 
mur fi  conuiciatur  alicnus  ì Lafcialo 
che  maledica . Ecco  il  figlio,  c*ho  ge- 
nerato , mio  (angue  cerca  quello  (an- 
gue , e ci  fdegnamo  , fé  vn  llraniero 
ci  dica  delle  ingiurie  > quella  Patien- 
za  fu  vna  tal  celelle  , che  marauiglia 
però  in  un  huomo  celefte  ì 

III.  Più:  nel  Tiranno  Pisitra- 
Toja  cui  moglie  fù  infolentemente  & 
ingiuriofameiite  trattata  da  certi  gio- 
uani  vbriachi , e ciò  in  publico  j te- 
médo  però  quelli  di  male,vengono  di 
buon  hora  la  mattina  à Pififtrato  pre' 
gandolo  ; ma  quegli  : d vos  vuV 

tis 
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j tisi  me  a vxor  beri  nufquam  prodi  fi . 

, At  in  pofierum  date  operam  , vt  fio* 
brij  Jitù . Ghe  voi  volete  ì Mia  mo- 
glie hieri  in  neffuna  parte  fe  vederli 
! ftiorì  di  cafa  ; ma  voi  in  auuenire-» 

. procurate  di  efler  fobri  j * •» 

1 V.  Che  in  Artaferfe  Ré  de  Per- 
ii , nella  qual  gente  , é data  veduta 
fa  fuperbia  hauer  la  fua  fede  ? preG- 
fo  del  quale  Evclide  legato  Sparta- 
no fecondo  la  natura  della  gente  , e-j 
fua, hauendo  ferocemente  par  la  to,que 
fta  rifpofta  ne  riportò:  Tìbi  licet > 
gu<s  libet  a pud  me  dicere.  5 mibi  dice - 
re»&  faceret  k te  fia  lecito  dire  pref- 
fo  di  me  ciòche  ti  piace  , a me  dire 
€ fare  . Salua  la  Maeftà , fu  infetta*# 
la  Modeftia  , & a quella  andò , da-»  . 
quella  non  partì  . 

V.  Ma  in  quefta  virtù  alcuni  de 
Macedoni  Ré  fono  ftati  infigni. Fi- 
lippo Padre  del  G.  A.  che  non-# 
fece  ? che  diede  più  efempidi  effa_>  ? 
come  in  Nicanors  , quale  andan- 
do d'intorno,  malamente  penfaua  di 
Filippo  > elócalunniauajne  .mancò» 
come  é foiito,  il  delatore  * Gli  amici 
per  t alito  pen  fando  -,  che  doueffe  e (Ter 
A a 5 chia- 
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chiamato , e punito , quegli  per  il 
contrario.  Et  Nicanor  , dille,  Non 
ejì pejpmus  Macedonum  ; videndum 
igitur  numcfu  'ìd per  nos  admiffunu^» , 
aut  commijfumjur  male  dicati  Nica- 
nor non  è il  peggiore  de  Macedoni, 
deue  dunque  vederli  fé  qualche  co- 
fa  è fiata  da  noi  trascurata , ò com- 
metta,per  lo  che  egli  dica  male;  & ef- 
fe cofe  fedamente  cercando  , rirrouò 
vn  pouero  huomo  ctter  benemerito , 
ne  per  ancora  efferfi  hauuto  riguar- 
do di  lui.  La  cnde  fubito  lo  remu- 
nerò ; il  quale  & etto  mutato  penfie- 
ro  , e voce  cominciò  à lodar  da  per 
tutto  , & inalzar  Filippo  ; il  che  ha. 
uendo  riportato  il  medefimo  Smici- 

* ta  ditte  Filippo.*  Videtisnr amidi  in 
nojlra  manu  ejte  iene  > vel  fecus  au- 
dire ? Vedete  ò amici  ette r in  noftra 
mano  di  vdir  bene  ò male  ì Fatto,  e 
Detto  ,che  deuonopenfare  attenta- 

* mente,  e ben  Spetto  i Rè  , che  deside- 
rano fama'. 

V !..  Già  di  nuouo  il  medefimo' 
d’vn  certo  arrogante  , e sfacciato  in- 
giuriante-,  perfuadendo  altri , che_» 
fotte  coligli lio  punito  : ditte;  Nequa- 
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quam  ne  oberrans  apudplures  de  no* 
bh  mede  loquatur-In  ver  Un  modo,ac- 
ciòchein  andar  vagando  namparji 
di  nei  male  con  molti . 

VII.  ,Ne  {blamente  fù  tale  ncj 
gli  adenti  linguacciuti , ma  ne  prer 
lenti , e quelli,  che  in  faccia  lo  infui-» 
tauano  scome  quel  Démarato  Co- 
rintio , quale  eflendo  andato  i lui 
ali’hora  fo  fe  , ch’era  in  qualche  di- 
feordia  colla  moglie  Olimpi  ad  E»e  col 
fig ho  Alessandro;  & eifendogli do* 
mandato  , da  Filippo  : Ec  quid  con~ 
Jentirent  iam  inter  fe  Graci  ? Hd  in_> 
che  già  tra  di  loro  (ì  accordarebbe* 
no  i Greci  ? quegli  con  voce  libera-»  : 
Sedie  et  tibi  tonuenit  de  Gracorunt-*  ^ 
concordia  agere  , qui  diffide  e ipfeà 
proximis  tuie  ? Punque  eoouiene  à te 
trattare  della  concordia  de  Greci» 
if  quale  tu  fteffo  da  tuoi  prosimi  di- 
{cordi?  Senti  Filippo  ; che  giidice- 
ua  il  vero  ; ritornò  in  fe  & in  gratin  * 
conifuoi-  \ 

Vili,  il  medemo  ftand  o in  al- 
to come  Giudicete  vendendoli  ifchia- 
0i  all’incanto  , e fedendo  pofo  decen- 
temente con  la  vefte  più  del  douero 

A a d ri 
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riftretta  ; vn  tale  de  fchiaui  cominciò 
à gridare  : 1 nutria  fe  affici  % effe  pa - 
ternum  fe  Philippi  amicum  : Che  effo 
era  ingiuriato,  conciofiache  era  ami- 
co di  Filippo  , come  vn  Padre  . Il  che 
ammiranda  Filippo,  e commandan* 
do  che  effo  dicefie , & erudire  , rifpo- 
fe  : Apudte  folum  : Dito,  ma  cho 
tu  fola  mi  oda.-  Heu  tttveftem  db 
mitte  , nam  fic  parum  honèfle fedes 
Ohimè  , lafcia  andar  giù  la  vefto  , 
perche  cosi  (ìedi  con  poco  decoro-. 
Il  Rè  niente  di  ciò  offefo  , anzi  rin- 
gratiollo  dicendo  : Et  ver  è ijie  wìhi 
amic:is  erat , mittite  hominem  . Oh 
veramente  cotefto  mi  era  amico  > la- 
fciatelo  libero  ; & infìeme  compofe 
alrrimente  fe  fteffo  . Ecco  come  Fai* 
trui  libertà  conuerti  in  fuo  profitto  > 
& eflo  folito  era  à dire  : Cratias  fe  de* 
bere  Athenienfum  oratoribui  quòd 
cannici] s fuis  redderent fe  melìorem 
dttm  illosfatlis  conatur  refellere'Ghz 
lui  era  obligato  di  render  gratie  a gii 
oratori  de  gli  Ateniefi  , quali  con  le 
loro  maledicenze  lo  rendeuano  miglio, 
re, 'mentre  eifo  fi  sforzaua  con  i fatti 
di  rendergli  bugiardi' 


IX. 
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I X.  Ma  tra  fucceflòri  di  lui  A*r* 
ricoNo  %.  emulo, e quali  pari  gli  fu  iti 
quella  lode.Qualevna  volta, métre  nel 
campo  dui  delle  guardie  del  Pretorio- 
dicendo  male  delle  cofe  » & effo  av 
Ccoltando  tutto, niente  altro  fece,  che 
feofle  il  velo  del  Padiglione  dicendo  t 
Heus  vos  pnul ò hngtks  ficedìte , no 
Rex  vors  audìat . O la  voi  feoftateui 
vn  poco  più  di  lontano,acciò  il  Rè  non’ 
vi  oda.  Cheeofaè  cooefta  ? ne  pur> 
diffuade  il  parlar  male  , ma  eforta 
parlar  più  cautamente . 

X.  Jl  medemo  condùcendo  in 
alcun  luogo  l’Efèrcito  dinotte  tempo* 
e riufeendo  il  camino  trauagliofo  » &. 
interrotto  da  foflì,  i faldati  di  mana 
in  mano  beftemmiauano  il  conduttori 
toro  Antigono;  quegli  accoftandofi» 
occulto  , à cadnno  di  èffi  > ne  dichia^ 
randofì  dice  t Nunc  benedicite  ei,  qui 
vos  eripnit . Hora  beneditelo  por, 
che  vi  ha  liberati  . , • . - . . . t 

X I.  Giù  Pirro , che  per  qualche 
tempo  tenne  il  Regno  della  Macedcw  * 
nia  , hebbe  qtrefta  medeflnm  vir^ 
tù  . Alcuni  Giouani  Tarentini  lellen* 
do  egli  in  Italia  hauenda. ubriachi 

ma- 
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malaménte  e con  minacele  di  lui  (par- 
lano > fono  accufati  ,*  & il  giorno  ap- 
prefso  condotti , fono  interrogati  t 
An  dixiJentìSz  haueflero ciò  detto  & 
Vno  per  ifcherzo  , e con  liberta'  : Di- 
XtmrtSi  atque  adea  tc  interfecijfemus  , 
nifi  lagena  defecijfet . Hauemo  detto 
e cosi  anco  tehaurelfimo  vccifo,  fe  nò 
fofìe  mancato  il  boccale  . Moftrò  ef- 
fer  la  colpa  del  vino,  non  dell’animo  , 
e Pirro  cosi  la  ricette  , & eflò  con  gli 
altri  ne  rife. 

XII.  Tra  Greci  Germani  Pe- 
ricle. ingiuriato  nella  piazza  da  vn 
certo  arrogantello  non  fe  ne  rifenti  ,e 
fe  quietamente  lecofe  fue,quali  finite, 
andò  à cafa,  quello  feguendolo  , e vi- 
brando Umilmente  dardi  dalla  fua  Ifn - 
gn a. Niente  hebbe  di  fertilmente  dille 
PERicLEjquefìo  folo,  elTendo  arriuato 
in  cafa,&  ertendo  notte, al  fuo  miniftro: 
Ahi  puer  , & facem  accende  , eb*  buie 
r editar o pralace  . Va  mio  feruo  , 
accendila  torcia  , & i quelli  nel  ri- 
* torno  precedi  con  fargli  lume  . O'  nota 
folo  Patienza  , ma  benignità,  il  quale 
volfe  aiutare  chi  bollata  nel  mare-» 
della  malitia  » 

'Ltn 
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X T I sv  Tolomeo  figlio  di  Lago 
Rè  deirEgitto  beffando  vn  Gramma- 
tico , e la  ignoranza  riprendendo  do- 
mandogli r Jjjvii  ejjet  Pelei.  Pater,. 
Chi  fotte  il  Padre  di:  Pelea  : i cui 
quello  Expcdiam  > fi  tu  mibi prius  di - 
x triti  qni  Lagi . Mi  Spedirò  pretto,  fe 
tu  prima  dirai  4 me  chi  fia  il  Padre  di 
Lago } rinfacciando  fcoperfia men re  al 
Rè  la  fua  ftirpe  ofcuraje  vile  ; di  che 
tutti  fe  ne  Sdegnarono*  che  erano 
prefenti , fuori  che  il  Ré  ; Il  quale  a 
chi  Io  incitaua  ? ditte  ; Nifi  /erre  dt- 
fierium  regìum  efi  , ne  e dicere . So 
non  è da  Rè  il  fopporcare  vn  motto' 
piaceuore , ne  il  dirlo . Voleua  che  ili 
cotefti  fall  hauette  la  medefima  ra- 
gione la  Verga,  che  Io  Scettro . 

XI V.  Ma  i Principi  ancora  Ro« 
mani  qua  vengano  ; & il  primo  di  elfi, 
Gbsake.  Quegli  à C*C  alvo  famofo 
Oratore  , che  con  infami  Epigram- 
mi l’hauea  molto  mal  trattato  , ha- 
trendo  lignificato,  intorno  alla  fua  ri-» 
conci  li  atione#  primo, e fpontaneamé- 
te  gli  fcritte,come  etto  hauette  ofièfo  „ 
Il  medemo  chiamò  fecóà  cena  Ca- 
ttilo Poeta , quale  con  Verfi  che  an- 
co* 


5^8  Atte  rifa  Efempi  Politici 
cora  fi  leggono,  hauea  all'/di  lui  fa- 
ma perpetuo  difonore  apportato»  e 
ciò  il  medefimo  giorno , che  gli  fo- 
ri isfece  * Niente  ftipulò  foco  » o ag- 
giunge ; contento  in  luogo  di  pena^  » 
della  penitenza  fola . 

XV.  Ma  Augnilo  veramente  an- 
cor qui  fucceflòre  , efsendo  in  vn  cer- 
to giudicio,tra  le  altre  fceleragini,rin- 
facciato  ad  vu  reo  , che  fofse  folito 
parlar  male  di  Celare;  interruppe^ , 
& all*  accufatore  difle  : Veìim  hoc 
mi  hi  probe  s > fisco  /Hat  Aelianus  . 
(Quello  il  nome  del  reo  ) Et  me  lirr 
guambabere.  Voglio  che  tu  quello 
mi  proui  . Farò  che  fappia  Eliano , 
che  ancor  io  hò  la  lingua.  Bene  , e 
benignamente  . Che  altro  lignifica- 
la, fe  non  che  vendicarebbe  detti  con 
detti  ì benché  ne  Io  fece , ne  più  oltre 
ricercò  altra  cola, 

X V I*  II  Mhdemo  verfo  di  Ti- 
mogene  , fcrittor  nobile  d’Illorie  più 
d’vna  fiata  moftrò  la  patienza  . Ha- 
tiea  detto  molte  cofe  contro  di  Iuir 
anco  contro  la  moglie  , figlia , e fa- 
miglia , & efse  come  argute , e da^ 
vn  huomo  dotto  erano  riccunte  da-* 

tue- 
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tutti , e portauanlì  d'intorno  * Cela- 
re  però  niente  , fe  non  che  rammoni  * 
che  più  raodeftamente  vfaffe  dell’in- 
gegno , e della  lingua  , e ciò  nella-* 
fu  a eafa  • Concioftacbe  e ( vedi  in- 
gratitudine) Cefare  lo  notriua-  Ma 
,non  però  cosi  cefsando , finalmente.» 
g pinterdifse  la  fua  cafa  ; e chi  l'hait- 
«ria  acculato,  fe  da  Roma,  fe  da  tutto 
Tlmperio  defterado  l*hauefse?Ma  ec- 
co chi  come  per  inuidia  di  Cefare  Io 
ricetta,  & efsofù  l’amico  di  lui  Ast- 
ino Polìionb  ; ne  perciò  cefsò  di 
cfserli  : protelfe  rhuomo,  e col  fuo 
*efempio  altri  ; e vilìtato , honorato , 
eche?tralafcio  le  colie  pa(sate,ma  che 
• anco  allhora  profefsaua  feoperte^ 
inimicitie  con  Cefare  , brugiò  i libri 
delle  Hiftorie  fcritte  de  i di  lui  gefìi-, 
non  era  quello  vn  dire  : Indigna*  ts 
de  quo fcrip ferini*  f alfa  cenfeoy  qu 4 
pradicautrim  l Sei  tu  indegno  di  cui 
iohabbia  fcritto  ; condanno  per  fal- 
lo cuoche  io  ho  di  te  celebrato . Sop- 
portò anco  quello  Cefare , folo  difse 
vna  volta  à Pollione  : Serpentini  ni*, 
tris . Nutrifci  vn  Serpente  , & ad 
efsoche  preparaua  fcufa,fi  oppofe,& 
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aggi  linfe.  Frttere  mi  Palliò  ,fruere  ». 

Godilo  mio  Pollione  , godilo . Quan- 
do io  leggo  , & efamino  quelle  co'e_> 
dirò,  che  R.oma  all’hora  feruì  . Forfè 
aggiungerò  che  nel  Teatro  fii  pubi- 
camente acclamato  : 0 Dominum  £• 
quum  , & bonum'ì  O Signore  giudo , 
e buono  ì 

XVII.  Era  fenza  dubbio  in»- 
quella  virtù  della  Patienza  già  l’ani- 
mo  di  lui  confirmato  , e (labile  con- 
tro qualunque  sbattimentojil  che  di- 
mollròanco  à Tiberio  j che  fopra  di 
else  cofe  da  giouine  fi  lamentaua , e 
lo  aizzaua , onde  gli  refcrifse  in  que- 
lle formali  parole  - Alla  tua  età', 
ò mio  Tiberio  non  volere  in  quella», 
cofa  compiacere , e di  fouerchio  Sde- 
gnarti,che  alcuno  fiacche  parlidi  mo 
male  : Aetati  tua  mi  T tberi  , noli  in 
bac  re  indulgere.  & nimìum  indigna- 
vi quemqnam  ejp>qtti  de  me  male  lo- 
quatur  . Satis  ejl  enim  , Ji  hoc  ha. 
bemus}ne  quìs  nobis  malè  facete  pof- 
fit  . Condoli  ache  balla  fe  hauemo 
quello, che  veruno  pofsa  farci  del  ma- 
le . 

XVIII.  E da  e(To  l’apprefo 

‘ Ti- 
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Tiberio  , il  quale  fermo  contro  tali 
dicerie  appreffo  diceua  * In  Ciuitaìe  è 
libera, libera*  lìngua!  tjjè  debereiChè 
nelle  Republiche  , e Città:  libere,  tali 
deuono  efler  le  lingue,  li  medemo  nel 
Senato  à chi  richiedeua  la  cognitione 
fopra  di  effe  cofe  rifpofe  : Non  lan - 
tum  babemus  otijP*  C.  vt  implicare 
nos  pluribus  negotijs  debeamus  . Si 
ha  rìcfene/tràm  ap  enteriti* jiihil  aliti  d 
agi  Jìngtist*. omnium  inimicitia  hoc 
pr<etextu  ad  vos  dgferentur . Non  ha- 
uernó  tànto  di  tempo  P.  G.  che  dob- 
biamo mpiùnegotij  auuilupparci  . 

Se  aprirete  quella  fioeftra,4K>n  Ia- 
fciarete  che  fi  facci  altro  ; le  inimici- 
jtie  di  tutti  con  quello  preteffó  faran- 
;no  à voi  riportate'.  O .fentèjnza  bel- 
la , e degna  d’effere  ofseruata  ; ben- 
ché ;efso  non  la  ofserùò  , e-  dopo  fi 
mutò . ... 

X I X.  Vn  efempio  ancora  di 
tempo  più  profsimo;>  e finifcó.  Fre- 
BERict*  Imperatore  afsalito  da  in- 
giurie , c da  gli  amici  folfeci tato  alla 
vendetta  difse  : Minimi  5 an  nefcitis 
Principe s qua  fi  fcopum  expojitorad 
bus  fagìtias } Non  già  . Non  (ape  te , 

.1  iPrin- 


572  Auert.fr  Efempi  Politici 
i Principi  quafi  berfagiio , e fcopo  ef- 
^ /ere  à quefte  faette  efpofti  ì Così  é ; 
il  liuore  e la  calunnia  vanno  contro 
le  cofe  fublimi  ; andaranno  » ma  non 
. toccar  anno , doue  veramente  fubli- 
' me  è l’Animo . 

* • i 1 ; . . 

C A P.  X X. 

* DELLA’  grandezza 

• DELL*  ANIMO. 

Che  fieno  al  Principe  propofie  la  Fa- 
ma  , e l’Immortalità , e che  dette 
« defider ariete  procurarle. 

' ■ ■ »:  ù r • {1  - » : ;;•/  -, 

QVèfto  horà  chiamo  Grandezza 
di  animo:  proporre  còfe  alte-» 
& honefte , & hora  , e più  per  il  paf- 
fato  efsere  nella  buona  fama  » e nella 
gloria . Come  il  Sole  che  nell’aurora 
e più  tenue, e poi  fi  foIfeua,e  rifehiara, 
xosi  dalla  virtù,  e meriti  la  fama  al 
fuo  tempo  fi  augumenta  , e creicej  . 
Quefto voglio  in  vero,  che.il  Princi- 
pe ami , & acciòchc  io  facci  : come 

dice  il  Poeta  * 

* • Fax  mentis  bone  Ha  Gloria  • 

La- 

* • 
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La  Gloria  è face  della  hohefta* 
mente. 

Conciofiache  qual  altra  cofa  nelle.*  * 
cofe  efterne  > Argentum  quidem  , di- 
ce Polibio  9 & pecunia  e fi  communi s 
omnium  hominum  pojjejjìo  : At  bone - 
Jìum  ex  eo  laus , & gloria  Deo - 
r«»J  e fi,  aut  eorum t qui  à Dijs  proxi • 

«w  cenfentur  • L’Argento , & il  de« 
naro , e pofsefltone  commune  di  tut- 
ci  gli  huomini  : Ma  1’honefto  > e la^ 
lode  r e gloria^  che  da  quello  proce- 
dono è di  Dei,  o di  coloro, che  fono  d 
IDei  viciniflìmi  reputati.  Egregio 
dettoraltre  cofe  communi,e  da  acqui-  v 
flarfi  da  tutti, ma  la  grande,  e buona 
fama,  quella  ha  voluto  Iddio, che  co- 
uienga  dGrandi.Velleio  difse  del  gra 
Pompeo  : fguo  viro  nemo  alia  omnia 
minusy  aut  glori  am  magie  concupiuiti 
Del  qual  huomo,nefsuno  defiderò  me 
no  tutte  le  altre  cofe  ne, la  gloria  ma- 
giormente.  Egregiamente  à quello 
bifogna  andare  j e mirare,  all’honellal 
ambitione  , & al  nome,  il  qualc-a 
non  le  voci  plebee,  ma  i veridici  te- 
fiimonij  de  gli  Annali  celebrino  e rac* 

co- 


Digitized  by  Google 


574  Atleti^?  Efempì  Politici 
comandino  alla  pofteritd  • Così  fi  va 
alla  virtù  ( benché  da  defiarfi  per  fe 
ftefsa  ) N?c  potè  fi  (Mamertin.  Pane- 
gyr.ad  Iulianum)  uidqttam , burnì- 
le  indicare  & abicftum  quifcit  de  f e 
femper  loquendum  . Ne  può  penfare 
à cofe  vili  , & abiette  chi  fa  douerfì 
fempre  parlar  di  fe . X ftudij  donan- 
do quello  , e la  memoria  delle  cofe-» . 
Il  Principe  protegga , ma  con  modo  , 
e giuditio  , che  ne  per  ordinario  là 
chiamile  voglia  efser  foggetto>&  ar- 
gomento à qualunque  penna.  Vegga 
Àugufto  il  qual  al  dir  di  Tranquillo  : 
Ingerii  a fa  cult  fui  omnibus  modis  fo- 
uit  : componi  tamen  aliquid  de  fe  nifi 
èr  feriò , & à preflantijjìmis  offe «- 
debatur Gli  ingegni  delfuo  fecolo 
in  tutti  i modi  protefse,  ma  il  com- 
ponerfi  qualche  cofa  di  lui . fe  non  e-» 
fedamente,  e da  eminentiflìmi  ; fe  ne 
offenderla  , Seriamente  non  per  if- 
cherzo  , e buffoneria,  da  preftantiffi- 
mi,  non  da  ingegni  palimi.,  ò plebei , 
ma  i quali  hauefsero  da  fe  qualche^ 
genio  di  eternar  fi . Quella  cupidigia 
di  lode,  i grandiffimi  huomini  por- 
tarono fe  co. 


I. 
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I.  TEMisrocLBiquale  libero  nel. 
la  Giouenrù  , e di  altre  cofe  ; dopo  la 
Vitoria  di  Miltiade  contro  de  Per- 
ii percoflò  da  bonefta  emu!atione,de- 
pofte  le  bagattelle  /cominciò  à pen* 
fare  a cofe  ferie  , e le  notti  intiere  a_j 
-non  dormire  ; domandato  della  ca^ 
gione  rifpofe.  Miltiada  fe  tropbeis  e 
fornito  e se  ettari . Che  da  trofei  di 
Miltiade  era  tento  defto,e  veggiante*  ' 
I T.  Il  medemo  douendo  andare 
al  Teatro^  domandandogli!!  ; Cuius 
•oocem  libemiffìme  autoreti  Di  chi 
ben  volentieri  vdirebbe  la  voce?ad  al- 
tro riferì  dicendo:  Bitis  jà  quo  lau- 
des  me<&  optime  celebrabuntur.Dì  qne 
gli , dal  quale  faranno  le  mie  lodi  ot* 
-timamente  celebrate  forfè  che  diffi- 
mulò?  profefsò  Tambiitione  della  gio* 
ria , & indottoda  qualche  prèmio  di 
é(fa  d’h auer  trattato  , & oprano  cov 
& preclare,’  ; il  *:  > H ; •>  to-nr10 
» - 1 1 L II  medemo  per  la  terza-» 
evolta  nella  celebre  adunanza  dellaò 
Grecia,  negiuochi  Olimpici  hauendo 
mólti, ^rateati  ifpettacolil,  riuolti 
gli  occhiVérid  diluii  bdvniofteandé-. 
io  ammirati , xpct  f allottilo  (ancori 
ir  f0- 
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fóraftieri,  difse  pronto  di  animo  » & 
allegro:  Ilio  die  fe  laboYum , quos 
prò  Grecia  tuliffet  » fruóìum  maxi- 
mum cepijje . Che  iti  quel  giorno  h ar- 
ri ea  riceuuto  frutto  grandini  trio  del- 
le:fatiche , c’hauea  per  la  Grecia-» 
fopportate  , S’io  l’efamino  alla  bilan- 
cia di  rigida  Sapienza,  non  fapientif- 
iimamente  diffe  : condoli  ache , che.», 
cefali  aggiunfe  ?.Ia  voce  fola,  <&  vna 
laudationcella;  c qualche  diletramé- 
to  alla  virtù, mentre  vedecotefti  gra- 
ti , e fpera.  che  tali  faranno  i poderi . 
d:  IV.  Ma  qui  Alefsandro  anco 
troppo  , quale  interpetraua , che  cre- 
scere , e fplender  fempre  più  il  Padre , 
fofse  vn  menomare,&  ofcurav  lui . E 
vèrtendo  ùmilmente;  auiù  di  quella, 
e quella  Vittoria  5 piangendo  tra  Tuoi 
pati  Me m > diceua  , quid  tandem pa- 
ter  tmab.it  vincendum  reli&ttr  'us  efi  ? 

• Ohimè,  e che  cofa  finalmente  mio 
^Cadrei é per  lafeiare  à me  di  vincere/ 
i‘Marauigliofo,è  vehemente  affetto , 
% il  quale  vinte  anco!  l’innàta  pietà'  .* 

; Vè.  E:  di  che  ti  lamenti  ò Alef. 
fandro  ioEèèO'l’Aùa  ei’Aflidca  • & 
E ftejo  dell’Europa  per  tuo  toccato 
-et  ma 
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ma  c on  ragione  dirolla  troppa  ambi- 
tione  , alla  quale  fu  angulto  il  mon- 
do;peroche  difcorrendo  . Anaxarco 
efferui  più  mondi  fufpirafti,.  dicendo . 
Et  me  miferumy  qui  nec  vnu  fubieci . 
Et , ò me  mifero  j il  quale  ne  pur  vno 
ne  ho  foggioga-to . L’hai  foggiogato . 

V I.  Forfè  nomè  limile  di  vn  al- 
tro Alefsandro  , anzi  maggiore  » cioè 
di  Givlio  Cesare  ? quale  eflendo 
venuto  in  Gades  di  Spagna,  & iui 
veduta  l’Imagine  di  quell’ Alefsan- 
dro.; guardatala  per  qualche  tempo 
proruppe  in  gemiti,#  in  parole.  Heà 
nihil  etiam  memorabile  à me  geftum 
in  aiate,  qua  il le  orbem  terra  vicit . 
Ohimè  niente  ancora  di  memorabile 
è flato  da  me  fatto  nell’età', in  cui  co- 
teflo  vinfe  il  Mondo.Non  fatto, ma  da 
farli, achetati;Iddio,#  iFati  daranno 
copiofa  materia  aliatila  gloria. 

VII.  Il  medelimo  nelle  Alpi» 
viaggiando  perdi  là,  & i compagni 
ridendo  de  rullici  tuguri  , e di  quel- 
le pouere  genti  diflfe  . Ai  qui  malim 
bicprimus>ejje  quàm  Roma  fecundus 
Certamente  io  più  tolto  vorrei  efler 
qui  il  primo,  che  in  Roma  il  fecon- 
do • Che  quella  voce  , fe  non  la-, 
E b trom- 
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tromba,  el  fuono  di  guerra, e di  guer- 
ra ciuile  ? non  voglio  efser  fecondo  » 
fei  abbattuta  libertà  . 

Vili.,  Ma  più , e più  honefla- 
mente  quefto  affètto  fi  manifefta-» , 
mentre  pehfa  à pofterì  » & affé  me- 
morie gli  fi  ergeranno  > come  in  Pb- 
rigle  , qua  le  chiamato  in  Senato  da.» 
gli  Ateniefi  fdegnati,  chehaueflfe  con* 
fumata  tanta  copia  di  moneta  nell c_> 
opre,  & ornamento  della  Città,  que- 
gli placidamente  rifpofe;  An  ergoò 
Citte*  panitet  ? conditionem  fero»  me - 
um  nomen  vtifcribaturt&  priuatim 
mibiferam  expenfas.  Forfè  dunque-» 
vi  pentite  ò Cittadini  / Appongo  la 
conditione,  che  s’inferiua  il  mio  no- 
me , e priuatamente  à mio  danno 
portaròlefpefe  fatte.  Fù  reclama- 
to da  tutto  il  Senato  , e fponranea- 
mente  efortarono  ; Cum  boni s Pijs 
pergeret , nec  impendys  tali  fine  ab - 
ftineret . Chefeguifse  col  felice  au- 
gurio di  Numi  > e che  nonfparmiaf- 
fe  per  tal  fine  alle  fpefe  . Ecco  in  tut- 
to vn  popolo  vn  honefla  ambitione  , c 
pugna  di  non  efser  vinto  da  veruno 
nella  gloria  dà  tramandar  fi  a Pofteri . 

* ix, 
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I X.  Traiano  quello  aricora  ot- 
timo degl'imperatori  cercò, e per  or- 
dinano facendo  ò rifiorando  opro 
yecchie  , e nuoue  ifcrifse  il  fuo  nome 
anco  nella  minime  di  ette  , che  .alcuni 
burlando;  Herbam  parietariam.  Er- 
ba muragliola  chiamauanlo. 

X.  Ma  ne  libri , e nelle  Scrittu- 
re la  memoria  è più  fedele > & il  già' 
detto  Alefsandro  Io  Ceppe . Etto  ri- 
cettino Callistenb  da  Ariftpr.chia- 
ro  per  eloquenza , e Capienza  , Ceco  d* 
intorno  il  condulfe  Ccrittore  delle  Tue 
getta  ; e propagatore  della  fama,  ma 
ohimè  f motto  da  fubitanea  ; e troppo 
frettolofaira  lettogli  la  yita , mentre 
fperaua  da  etto  l’eternità', 

X I.  Il  medefimo  .quanto  con., 
cjueftp  fine  protette  , e folleuò  Arifto- 
tile  i più  felicemente  , peroche  que- 
gli fece  il  di  lui  nome  Ceco  perenne-* 
nelle  opre , che  vi  fono  s ma  non  fenza 
premio  & in  fcriuere  vna  Hiftoria-. 
di  animali, e certo,  che  Alefsandro 
gli  diede  ottocento  talenti , che  Cono 
di  noftra  moneta  quattrocento  ottan- 
ta mila  filippi.  Che  dite  moderni 
Principi  ? fono  forzato  ad'  eccitarui . 

B b 2 di- 
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X I £.  Il  medemo  git$ò  con  giu- 
ditio  fcinrilledel;  meddìoio  ardore^» 
verfodel  poeta  Omero  , & effendoji 
fermato  al  fepolcro  di  Achille  nel  Si- 
geo mandò  fuori  dal  petto  fimi!  vo- 
ce : 0 fortunate  Adolefcens  , quiprar 
conem  Homerum  reperì fti  > O fornii- 
nato  giouine  *che  ; ritrouafti  Omero 
trombettiere  delle  tue  glorie  - Certa- 
mente lo  confefl’amo,peroche  non  fo  fe 
efso  inalzò  tanto  fe  nefso:.  Ma  quel- 
lo li  ,fe  grande  4a  fe  * . ■ u r * t 

X J 1 1.  m , Jl  \ mpdefi  mq  dall’ifi  eflo 
giudi  tio  . f Nell’incontro  d’vn  certo 
corriero  ; che,  come  pareua,cofe  liete 
porta u a , difse:  Et  quid  nuncias  i art 
Homerum  reuifcijfe  ? E che  porti  di 
nuouo?che  fia  forfè,  Omero  refufci  ta- 
to ? Ne  ferifcono,  ne  capirono , lo  fo 
quelli  detti  gli  animi  plebei , ma  i fu- 
blimi  à marauiglia;^  che  (limò  que- 
gli fe  non  il  fupremo  de  Tuoi  defiderjj 
che  Omero  tornafse  à viuere  ( e ciò 
qua  miraua)  per  lodar  lui  ? 
t i ;XI  V.  , Anco  Hierone  Ré  Siracufa- 
nQ  habitantc  in  Grecia  hebbe  ani- 
mo da  Greco  cioè  per  dirlo  col  Ve- 
nufino . Laudis  auarum  . Ambitiofo 

di 
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ili  lode  • Conciofiache  vn  tal  Poeta- 
. Archimelo  hauendo  con  epigram- 
ma afsai  galante , ma  breue  (fù  folo 
dix  v i i ).  ver  lì)  celebrata  la  Nau&j 
che  grandiffima  hauea  fabricata-»* 
quegli  dilettatofene  , & infieme  pro- 
uocandolo , mandò  in  dono  al  Poeta 
ài  Atene  mille  moggi  di  grano  in  al- 
tra naue  , eciò  nel  porto  iftefso  del 
Pireo  ad  ogni  Tua  fpefa  . Se  alcuno 
peni!  alla  naue  ben  corredata , e for- 
nita di  tutto  il  neceffario  , & i con- 
dottori andati , e ritornati  ; ammi- 
rerà la  liberalità  del  tutto  regia  . 

X V.  Mane  pure  i latini  furono 
.fenzadi  quella  ambinone  anco  nel 
fecola  per  all’hora  rozzo  : Ecco-  P.- 
Scipione  Affricano-  eommandò  che 
il  Poeta  Ennio,  dal  quale  vedeua  , 
e godeua  celebrate  le  cofe  fue,e  viuo 
lo  amò  di  tutto  cuore, e morto  valle* 
.che  dalle  effigiato  nel  Tuo  fepolero  ,e 
de’Cornelij.Che  altro  volfe  che  hauer  * 
detto  : Per  mia  cagione  viua  nella  fu& 
figura  » per  i ferirti-  del  quale  io  mor- 
to anco  viuo . ... 

XVI.  Ne  degenerò  l’altro  Sci. 
pione  Africano  il*  quale  (fono  parole 
B b 3 di 
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di  Velleio  Patercolo)  Tarn  elegans 
liberalium  Hudiorum  » emnifque  do- 
ttrina gr  ammirator  & fautor  fuit 
vt  Poltbium  > Panetiumque  percel- 
lenti  ingerito  viros  , domi,  militiaque 
fecum  babuerit  . Fu  fi  egregio  am- 
miratore , e fautore  de  fiudij  liberali 
e di  ogni  dottrina  che  in  pace  , & in 
guerra  hebbe  feco  Polibio  » e Pane- 
tio  huotnini  eccellentiflimi  d’irrgegno. 
Gloriofo  Scipione  ; Tu  degno  deWa_^ 
Compagnia  di  Polibio  ; degno  quel- 
lo della  tua  amicitia  > e padronanza. 

X Vi  I.  Già  Pompeo  M,  hebbe 
prefso  di  fe  Teofane  Militeno  , al 
quale  Greco , e foraftiero,  nell’ora, 
tione  de  foldati  donò  vna  Città  per 

3ual  caufa . ò titolo  ? come  fcrittore 
el/efue  getta. 

X Vili . Ma  verfo  di  vtìo  fu  Pom- 
peo benigno  • ver fo  di  tutti  Givlio 
Cesare  il  quale  già  fatto  ricchiffimo. 
Ornnes  liberalium  artifiDoflores. Tut- 
ti Profelfori  dell’Arti  liberali,che  fofse 
ro  in  Roma  regalò  di  Città . Quale  c 
quella  liberalità  ? dirai , niente  diede 
del  fuo  > diede  del  publicoj  ne  allhora 
riera  honorc  maggiore , e più  defi- 
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derabile  al  foraftiero,  che  effer  detto 
Cittadino  Romano . 

XIX.  Avcvsto  però  marauiglio- 
famente  fu  verfo  di  quefti  inclinato; 
il  che  diranno  tanti  fcrittori,  e poeti , 
da  lui  fatti  conofcere,e  fublimati; 
ma  vicendeuolmente  da  efli  effer  fol- 
Jeuata  Tambitione  affai  rifpleode  da 
quefte  parole  della  fua  lettera  al  Poe» 
ta  Oratio  ( che  hoggi  leggemo  ) di- 
cendo : Ir  afri  ùbt  me  fcito>  quod  non 
in  plerifque  eiufmodi  fcriptis  mecum 
potifìmum  loqxtaris  * An  vereris , ne 
apnd  pojleros  infamia  tibi  fìttquod  vi- 
dearis famiiiaris  nobis  effe  ? Sappi  che 
io  fono  in  collera  tetro  , che  in  molti 
limili  libri  principalmente  meco  non 
parli . Dubiti  forfè  , che  prefso  ì i 
Pofteri  tiriefca  d’infamia,  che  paia», 
che  fiji  noi  familiare?  e quefto  co- 
me per  oltraggio  lo  efprefse  nell’E- 
gloga , il  cui  principio  : 

Cum  totfuftineas,  & tanta  ne * 
gotia  folu s » 

Tanti  foftieni  affari,  e tariti  folo. 
Ma  quale  fu  il  prezzo  di  tal  opra-,  ? 
feruitori , fuppelletile , intiere  pofef- 
fioni . 

B b 4 ben- 
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c.  XX.  Ma  Vespasiano  ancora- 
abencheper  altro,  pareo  » protefse 
le  Arti, e gl’ingegni  fopramodo  > &il 
primo  dal  fifco  ( dice  Suetonio:)  La- 
tinis , Gracipfw  Rbctoribus  annux 
c ente**  conflimt . Affegnó  à Pro- 
felibri  di  Rettorica  Latina,  e Greca, 
ogtfanno:  *500.  Filippi . 1 1 me- 
demo  à Salcio  Basso  elìmio  poeta 
iti  vn  folo  dono  diede  Qyingenta. Cioè 
dodecimila  fihppi,e  cinquecento i 
cioè  vna  rendita  all’hora  da  Caual- 

liere.  . 

,•  X;XI*  Antonino  Pio , accrebbe , 

e foprauaazti  anco  la  liberalità  di 
JYcfpalìano  » ne  fòk)  in  Roma,  ma  per 
ogni  Provincia  afTegnò  Talari}  e confe 
_ ri  honorì , i Re ttorici , e Filofofi . 

. X XI I.  A quali  Alefsaridro  Se- 
llerò aggionfei  Grammatici ,.  Medi- 
ci,, & Mattematicii. 

1 XXII I;  < Grati;  liberalità  in- 
tutti  i e . così  perpètua  , ma  quella— 
fù  ftupenda  verfo  divn  folo  • Anto- 
nio Caracalla  per  altro  non  lode- 
noie  delegatoli  dell’eleganza  de  verfi 
di  Oppiano  , quali  Ieggemo,  dedica- 
ti à lui,  ò fatti  per  lui  commartdò 
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che  pej  ciafcun  verfo  gli  fi  dado 
vn  feudo  d’oro  ; cioè  due  de  noftri»  e. 
numera  i verfi  ftupirai. 

X XI  V . Aggiùngerò  Diqcle- 
tiano  . Eflò  ad  Eumenio  Rettorico. 
affigli ò. Sementò,  annua  ogn’anno  fe« 
icento  5 che  fono  quindici  mila  filip- 
pi  j Dottore  nella  feda  di  Augufìa  * 
lo  credemo  ? contradicono.»:e  referi- 
uono. ‘..perdono  fecondoi  giudici]  , e 
gli  animi , aggiongerò  ancora , per  le 
ricchezze  pr  e lenti-. 

XXV.  Ma  i voi  mi  volgo  ò 
Principi  colla  voce  di  Anazagora 
quale  vecchio,&  infermo  era  in  letto». 
éc  auifatoloi  Pericle  ch’era  della 
fua  disciplina  ; andò  à trouarlo  , e lo* 
eonfolò  , e pregatolo  , che  non  lo  ab* 
feandonafie  f cosi  iui  opporrunamen- 
te  gli  dille  Anazagora;^/  tnìm  Ò Ff- 
ride  quibus  opus  efi. lucerna,  oleum—* 
infundunt . Ma  però  ò Pericle  à chi* 
fa  bifoeno  della  lucerna  . infondo- 
nol’bglio.Chiha  b.  orecchie  intende  ^ 

XXVI.  Infondete  a buoni  , o 
meriteuoli , e con  Leone  Imperatore. 
Greco  non  vdire  a dire  l’Eunuco:  Hac 
in  milite s de  bere  ab fumi : Ghe  quefter 
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cofe  deuono  confumarfi  à prò  de  fot- 
dati; al  quale  quegli  rifpofe  : Vti- 
tjar#  meli  temporibui  eueniat  % fti~ 
pendici  mtlitum  in  DoSìorei  Artium 
ab  fumi . Dio  voglia  eh*  à miei  tempi 
fucceda  che  i dipendi y de  faldati  ft 
confumino  ne  Dottori  delle  Scienze  . 
Dio  voglia*  Dio  voglia, ma  non  facce- 
derà  à i miei  ; le  caligini , o te- 
nebre deli’ignoranzafcosi  io 
mentifca)fourafta- 
no  all’Euro- 
pa „ 
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Ai  tonfo  Perefio  Collante  nella  fedeyer- 
fo  il  fuo  Ré.  Suo  detto,  e fatto  eroi  - 
concila  difefadi  Tariffa.  149.  n.d.  da 
- gno di  leggerli.'  : f':  - ; . ■ '&'  x * 

Aifonfo  Ré  di  Sp.  meritò  il  tìt.-di  Càtt 


e perche . 33.11,4* 


Al- 
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Alfonfo  x.Rè  di  Sp.  quanto  gran  fedel- 
tà ritrouò  in  Almenonc  Ré  Moro , e_* 

? quello  paflo  tra  di  loro  451.0.9.  Quarta  „ r 
to  amico  del  Giulio,  e tuo  fatto  egre, 
gio  per  punire  vn  Reo.- 3 5 3*  n..?,  Ann- 
tor  delle  lettere  . 170.  n.iy. 

A lfonfe  finto  Rè  di  Arag,  e lua  raorte^» 

*7f.  , 

Alfonfo  Rè  di  Arag.  e di  Nàpoli  che_> 
dìflfe  delle  qualità  del  Princ.  e lud- 
di ti  327.  n.i~  Riprefo  di  troppa,  cle- 
menzaconi  cattiui,  che  pilTe.  4JJw 
n.id.  Gaeta  gli  fi;  rende  per  la.Cle- 
menza  itti  • Quanto  (limò  la.  Scrìttu-- 
. , ra  facra  3 e quante  v.olte  lettala  con  le 

Gioie  173-.  n.-tT»-  ’•  . - •* 

Ali  JJafla  con  quale  induftria,  e detto- 
mirabile  rimoHe  Baìazzetto  dal  bru» 
giare  tutti  i Giudici  . 381. 

A-mbaf.  Aten.-  ingratiff.  & info-lentifT 
con  Filip,-  Mac.  e quello  paventili 
407*  n.^.  , . ■;  . i • 

America  quanto  dedita  all’Idolatria-^ 

. . 44.:n.<S.7w8. 

Anaffagora  moribondo  che  dille  à Perit- 
ele per  illruttione  di  liberalità à Prilla 
ci pi  s8f.  n.2f*. 

Andrea  Rè  d’Vngar*  perche  approuò1 
. l’vccif.  di  fua  moglie  feguita  in  fua«* 
allenza  degno  racconto  357.  n.».- 
Andriftò  e lue  arti  perferfi  Rè  , condot**- 
- to  a Roma  in  Trionfo.  2 56;  n > 
Andronico  Cornino  Imp.  e fua  Giufti- 
derapi.  in  vn  luq  familiare . 349.  n,u. 

Che 


*( 
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C&e  fenile  à giudici  per  la  Giudi  tia_* 
3?o.  n.2. 

Andronico  Prefetto  del  Rè  Demetrio 
coftantiiT.nella  lede  per  la  quale  daTo 
lomeo  nimico  fu  riceuuto  nel  numero 
de  gli  Am  ici.  440.  n,$ . 

Anibaie  tenta  in  vano  vnir  feco  Filip.. 
Maced.  per  l’imprefa  di  Roma..  8 
« & 

Animi  piu  fi  domano  fotta  del  Princi- 
pato > che  d’altri  Gouerni  182* 

Anno,  fertile  da  che  doue  prefagirfi  347.. 

M.  Ant*  che  diffe  in  lode  di  M.  Bruto 
* *7»  perche  morto.  Bruta  fé  vccidere 
vnfoldato  , 130.  n.7.  perche  detto  il 
Blafofa  167.  n.  11.  Come  fi  abboccò 
coin  Cleopatra . 194* n.3.. 

A ntigono  Rè  di  Maced.  che  fognò  di 
Mitridatepi.  n.a.Che  diffe  à Tolda  ti  di 
lui  maldicenti  765.  n.p.io.à  fuoi  Adu.. 
latori . 330.  n.i.al Senato  d’intorno 
al  Principato  331*  n.2. 

Antioco  per  quali  virtù  fu.  Padrone-» 
della  Giudea . ia.n.3.  Con  quanta  di> 
lìgenza  cuftodìla  Catti  tà  5:24.  n.3. 

Antonino  Pio  con  Virtuofi*  584.  n.a., 
Ant.  Caracalla  quanto  liberale  con_j 

• virtuofìj84.  n.2  3* 

Ap poi i o nio  Tia neo  y e fuo  vaticinio  mi- 
rabile. 107; 

Archidamo  Rè  di  Sparta  , che  fcrifle  a__^ 
Filip.  Maced.  della  modeftia . 477. 
n.  1.  Della  humane  grandezze  iui 

Ariflide  Aten.  quanto  faggio  nell’oftro- 


cifmo  iij.  n.r.  quanto  giudo  > efuo 
detto  363.  n.4. 

Arpago  figlio  del  Rè  Adiage»  cornea 
faluatoda  morte,  e fù  Rè  . 90.  n.  5. 

.Arfinoe  forella,  emogliedel  Rè  Tolo- 
meo, come  dal  mederao  fpergiuro 
vccifa  condue  figli.  188.  n.f. 

Artaferfe  Rè  come  corregge  i’auariria— $■ 
d’vn  Giudice  $$4.  n.y. quanto  potente 
5^t.  n.44 

Arti  mechan.  coll’vfo  migliorano  ; 1 
Princ.  per  lo  più  peggiorano,  jii. 

Afcletario  mattem.  e tua  infelice  mor- 
te.  106.  niij. 

Afdrubale  contro  Roma  y come  e da  chi 
fcoperto.  £4.  n.4.  da  chi  > e perche.* 
vccifo  466.  n.i5. 

Adiage  Rè  de  Medi  fogna  Regni  e fi  ve- 
rifica 90.  n.r. 

Affeflbri  nelle  cofe ardue  necefilal  Princ. 
378.  n.<5. 

Atenai  raro  Efemp.  del  fato.  Pietofiu* 
Idoria.  <S8|  n.j. 

Auaritia  de  Magiftrati  , e gare  de  Po* 
tenti  due  pedi  de  G o uerni  184» 

Auertimenti  b.  a fattore  del  Principato 
pag.  1 7<5.  Sino  a 189. 

Augufto  fuperflitiofo  31.  Rende  ragione 
anco  mal  fano.  377.11.?.  Sua  Patienza 
fdo.n.j.  fói.n.ió.  fautor  delle  lettere 
583.  n.18.  quello  ne  fcriffe  a Tiberio  . 
570.  n.  17. 

A ttgerio  Amb.  à Solimano  che  riferifee 
dicuriofo,  44.  n.f. 


Anrun- 


Anruncani' nel  Perù!  da  qual  qualità-* 
eleggono  il  Principe.  224.  n.i. 
Archimede  di  Siracufa  che  faceua  quan- 
do fù  vccito  » e che  diffe  409.11.5. 

• • i 

. B 

- • • .V,  ' 

BAchilìde  e Tuo  detto  della  Conti- 
nenza 531.  n.8< . 

Qaiazzette  primo  vinto  da  Tamir  Cliam , 
qual  giuda  pena  riportò  alla  Tua  fu- 
perbarifpofta  75.  n.4.  Che.  ordine  bar- 
baro diede  contro  de  Giudici  .3  81. 
Baiaz.  fecondo  cede  per  forza  l’imp.  al 
figlio  Seiimo  ? e muore  di  veleno  292. 
n.8, 

Balduino  fettimoConte  dì  Fiandra  quan- 
. to  amò  la  Giud.  354.  n,6  7.  Quanto 
cado  lontano  dalla  moglie.  531.0.9. 
Che  ordinò  per  la  caftità  ne  fuoi  iui . 
Barbari  amano  le  lettere  173.0.18. 
Belifario  trionfa d’vn  Rè  de  Vandali^ 
dal  quale  di!  che  è richiedo.  485-  n.i  r. 
Beni  che  feguono  dalla  Giuftitia  arami* 
niftratadal  Princ.  346.  & feqq. 
Bernardo  Raineo  finto  Balduino  Conte 
difiandra.  Curiofo  rac.26?..n.8. 
Bianca  pudicifT.Dama  1 tal.  viua  fi  fepef* 
lì  col  marito  morto  per  confermar  la 
Caftità  e che  dìfTe  . Mirabile  Iftoria—  . 
544  n.4. 

3M.  Bibolo  perdona  a foldati  vccifori  di 
due  fuoi  figli  battendoli  in  fuo  potete 
411.  n.& 


Bittinio  Tiranno  vccide  vn  figlio,  & t-» 
vccifodavn  figlio  187.  n.4.  > 

"Elafe  perche  priuo  de  gl’occhi  , e del 
* Regno  dai  fratello  Rè  di  Perii.  541. 
n.i. 

Braflilienfi  di  che  ammirati  preflo  di  Car. 

- lov.  21 6.  

M.  Bruto  perche  perdelTe  nella  battaglia 
contro  di  Ottauiano  80.  n.2.  Dello 
Spettro,  che  gli  apparue.  xoi.  n.10. 
Pietofo  verfo  de  Licij.  128.  Honora» 
to  da  Ottauiano  nelle  fua  (tatua  in__> 
milano  iao.n.8.  Sua  liberta  apro  della 
Patria  128  n»6.  Pianto  in  morte  da  ni- 
mici.  129.  Conforte  di  Portia  dignilfc 
litoria.  144.  n.y. 

Burchardo  Vele,  di  Alberftad  per  lite«* 
ingiufta  citato  ai  diu.  Tributi*  muo* 
> re,  e che  dice $9^.  n.2. 


SS  0 


C 

CAn  de  Tartari  che  propofe  per  Tuoi 
Amb.  nell!  AfTemblea  di  Polonia 
morto  il  Re . 305).  n 1 1. 

Cadabi, Regina  di  Perii  libera  con  fua_» 
. morte  da  prigione  il  marito  , e di 
quello  occorfe  . *39. 11.2. 

Calligola,e  fuo  peflimo  detto  della  Pot. 
« del  Princ.  *251.  Come  chiamato  . 47  f. 
Canuto  Re  Ingl.  quanto  modello,  che 
diffeefece  contro  gli  Adulatori  per 
efpreflione  della  Modellia  480.  n.7. 
Carlo  V I II.  Rè  di  fi.  due  giorni  la  feo- 
. tini. 
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tira. daua  vdienza . 377.  n.f . Non  de- 
flora vna  Verg.  che  in  fuo  aiuto  inuo- 
ca  Maria  V.  eia  regala. 733.  n.i*. 

Carlo  I X.  e fue  leggi  tra  litiganti  • S94* 
0,4. 

Carlo  Audace  libera  il  Princ.  di  Geldria 
da  prig.  301.  n.9.  Sua  deprezza  per 
rifaper  efecrando  eccedo  e la  Giu- 
di tia  ne  fece  , Mifcrab.  Moria  • 336. 
n.7 . 

Carlo  M.  quanto  fauoreuole  della  Relig. 
zzi*  n. 3.  delle  lettere  167.  n.13.  Sua_* 
leggeper  la  Giuflitia  374*  pietà  fingol. 
col  figlio  Pipino  42.  n.i.  Clementiff. 
colla  figlia,  e fuo  Segret.  rei  di  morte 
4 16.  n 12. 

Càrlo  V.che  difle  vedendo  vn  ss.  Croci- 
fido  offefo  da  mofchettate,  e che  fece 
18.  n.$.  Che  dìXTe  cadendo  palle  di 
Cannonine!  fuo  Padiglione  1*3* n.p. 
Si  duole  di  non  hauer  lludiato  da  Gio- 
tiinetto  i7y.n.»X.  Si  ritira  fra  Monaci. 
480.  n.6.  Entrando  trionfante  in  Mi- 
lano di  che  cagiona  marauiglia  pag. 
507.  n.7.  Dignidìmo  dell’Imperio  del 
mondo  .88. 

Carità  tra  congiugati.  Delledonne  338. 
n.i.  Degli  Htiominì  747.  n.i. 

Carocotta  famofo  ladro  i cercato à mor- 
te da  Otta  uiano  come  » ne  riportò  do- 
ni . 420.  n.8. 

Carta  da  fcriuere  quanto  (limata  dsu* 
Turchi  44.  n.f. 

Cartag.  per  qual  cagione  principale  ca- 

deffe 
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defle.3 19» 

Calìmiro  da  monaco , e Diacono  » come 
Re  di  Poi.  e con  qual  legge,  a jo.  n,p. 

Cafo  corapaf,  d*vn  loldatoRom.  vccifo 
per  vn  gatto  . 3*- 

Caftità  quanto  conuen.  al  Princ.  fi 7. 
Sue  lodile  qualità  contrarie  «della  li* 
bidine.  lui . 

M.CatonecoftantilT.  per  la  Rep.  1$$.  8c 
feqq.  n.4, 

M.  Catone  Vticenfe,  e fus  lodi. 
n.7. 

Cheronda  legifl.  de  Turi;,  perche  elefle 
darli  da  fe  la  morte  jja.n  j, 

G.  Cefare  quante  lettere  dettaffe  à v/Lj 
tempo  1 64.  n.8.  Pensò reftrtnger  le  leg- 
gi 2530.  Liberal. con  virtuofi  582.0.18. 
Annouerato  tra  Dei  • 412.  n.7.  fuo 
detto  della  Modeftia  del  Princ.  474* 
Sua  Patienza . 167.  n.i 4» 

Ciro  Rè  de  Perii  perche  non  vedeffe , ne 
vili taffe  Pantea  bellilfima  , e che  diffe: 
raro  Efempio  , della  Camita  5».  n.i. 
aramaeftrato  dal  detto  diCrefo  da—, 
lui  vinto  , e pollo  nel  rogo  diuient-# 
mite  j elolibera.48j.n.to. 

Claudio  Imp.  quanto  amico  della  Giu* 
ft.  377.  n.4.  Di  che  biafmato  5 18. 

Cleopatra  > e fua  lafciuia  delcritta . ipq. 
n.j. 

Clemente  fìntoli  Agrippa  , che  rifpofe^ 
à Tiberio. 257.  n.$. 

Clemenza  qoanto  degna  di  Principe  401* 
Sue  lodi4o$. 

Colpa 


Colpa  inetti  tabile  dal  trattar  con  donne 
anco  honefte  qual  fìa  . 532.  n.r. 

Comparat.  d’Huomo,  e donna  per  ben 
reggere . 190. 

Compendio  dell’Officio  del  Princ.32j. 

Conditioni neceff.al  Giudice.  533.  n.i. 

Confaiuo  nell’acquifto  di  Nap.  quanto 
continente>epudico.^33.  n.n. 

Coflantino  Imp.  quanto  relig.  21.  n.a. 
Quanto  deliro  nel  Conc.  Nic.  26.  n.3. 

Coftanza  Reg. di  Nap.  Sopra  fo.  Annid* 
età  partorisce  s & il  modo  tenuto  341. 
n.a. 

Cofcienza  deferitta .'  1x7.  Cofdroe  Re-» 

. de  Perfi  gran  Filofofo  174.  n.ip. 

Criflof.  Colombo  mandato  nell’Indic-i 
da  Ifabella  Reg.diSp.  aia.n.q. 

Crefo  Rè  di  Lidi  profìtta  de  configli  di 
Solone  483*0.10. 

Coiradino  Rè  di  Nap.  e fua  funefta  Tra- 
gedia . 494.  n.19 

Corbis  vccide  il  fratello  min.  per  regna- 
re . 291  n.6. 

Cuftume  lodeuole  de  Turchi  in  cuftodi- 

• re  ì figli  mafehi  del  gran  Sig.  392.  n.3. 

• D -’.i  '• 

; . i • ’ . • « 

DAmocle  pudic.  e belliU.  Giouinu- 
to  a come  fcherni  nel  bagno  H Rè 
Demetrio.  f»?.n«i4. 

Daniele  , e lue  predizioni  89.  Dauid , e 
fuo  detto  mirab.  per  la  Patienza  SS9» 
n.3. 

De» 
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Delirij  di  Maometto  e dell1  Alcorano 
uji.  n.  4.  ‘ - *• 

Demetrio  figlio  del  Rè  Antigono  come-# 
fcopre  all^mico  Mitridate  la  congiu- 

.■  radei  padre  lenza  violare  il  giuramen- 
to; 91. n a.  >'■  •'  «’  • »• 

■Demetrio  figlio  del  Rè  Demetrio  veci- 
de  Aleflandro  fìntoli  figlio  del  Rè  An- 
.tioco-,  è recupera  .il  Regno.  2*9.  n.  4. 

Demetrio  Poliorcete  Rè  di  Maced.  per- 
che priuo  del  Regno.  576.0.2. 

Democrate  Amb.  Aten.  quanto  ingrato* 
benef,  di  Filip.  Maced.408  4. 

Deraolìene  di  che  lamento!!!  in  Antene. 

i8f.  -i  > * : 

Differenza  di  Gouerni.  rgi.  QualePOt* 
t imo.  184. 

Dionilìo  Sirac.  Per  quale  Urano  accideni 
te  vinto  da  Dione  78.  n,  1.  ritornò  alla 
sferza  iui . 

Dionilìo  il  Gioitine.  Quanto  buono  à 
Princip.  poi  Tiranno  anco  control 
Fratelli  517.  n.i*  , ’ 

Dione  libera  Siracufa.  78.  n.ti  Dello  Spe- 
tto gli  apparite  100.  n,  9.  Patiente.f  *7. 

Domit.  Imp.  vccfto  da  vn  Caraer.  705.  n. 
19*  come  chiamato  477. 

L.  Domitio  per  timore  di  Ottauiano 
vuol  morire  di  veleno  . Vn  fonnifero 
propinatogli  dal  Medico  lo  falua  lì  pre- 
fenta  ad  Ottauiano}e  da  elio  è regala- 
to 414.  n.  7. 

Donne  nella  Rep-  quali  le  lodatoli  j e-# 
gli  offici;  loro  190.  quali  le  b.  parti  di 

cf- 
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effe.jao. 

Donna  Scita  pietofiflima  verfo  di  va-» 
fchiauo  fattolo  fuo  marito,  con  gli  ac. 
cidenti  occorfi.  fpo*n.  3.  - 

Dottrina  quale  neceffariaal  Princ.  1*7, 
Druma  figlio  del  Ré  Gedeone  , nato  di 
Concub.  vccide  per  regnareyo.  fra  tei. 
. li , e fua  morte  28?.  n.  i. 

Drufo,  e fuo  detto  faggio  alI’Architet. 
to  di  fua  Cala,  tip.  n,  1*  •« 

. E-  . • - - - ' 

EGittij  fuperftitiofi  37.  n*  t.  pietofide 
bruti  non  de  gli  huornini.  39.  n.a. 
Come  puniuano  i (pergiuri.  439.  n.  r. 
Come  effigiauano  Jil  Giudice.  383. 
Epami nonna  • Efempio  di  bontà  , e for- 
tezza *14,  n.  ».  Mai  diffe  bugia  iui 
quanto  ftudiofo  e prudente,  ido.  n.  2, 
Eponina  quanto  fedele  al  ConforteG.Sa* 
bino , e queflti  con  i loro  figli  fatti  mo- 
rire da  Vefpaf,  Imp.  che  gli  diffe  ella 
per  placarlo,  ne  lomoffe  lagrim.  rac, 

. 538,  n.  i.  ? . • ; < • 

Erode  Rè  della  Giudea  , che  commanda 
moribondo  di  empio,  e crudele , ej 
perche  317.0. 3*  , , . 

Errico  Vele,  di  Magonza  morendo  chia- 
ma al  Tribunale  di  Cimilo  i fuoi  Giu- 
dici ingiufti , e muoiono  al  deftinatp 
giorno.  3 97.n.  1. 

Errico  Tmp.  e luo  detto  egregio  deifoii» 
delPrincip.  324.  n,  f, 

Er- 


/ 
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Errico  T I.  Rè  d’Inghtl.  fofpetlto  nell* 
vccifioae  di  S.  Tornata  , che  fece  di 
Efempl.  penit.  27#  n.  4, 

Errico  f.  I top, Quanto  applicato  al  Go- 
uer  no.  324.0.  j. 

Ertucule  Padre  di  Ofraane  fogna  gran-* 
cofe , e fi  verificano.  93.  n.  3. 

Efsempi  del  Trine,  quanto  vagliano  con 
. ' ifuddìti  32 6, 

Efortat.  a Principi  alla  modelliate  Pa* 

. tienza.  475.  sf7« 

Europa  intricata  per  lo  più  nelle  liti  .38; 
E 

FAma  buona  come  fi acquifti  dal  Prin* 
cipe  f6a.  n.jr. 

Fato  che  cofa  è 57.  *9.  e come  fi  ricono- 
£ca  bene  in  diuerfi  cali  narrati . 

Fabio  colla  Relig.  fugai  Galli.  14. 

. foffre  la  temerità  di  Minutio  xif.n.j. 
Fede, e Giuftitia  Vi^tù  principali  del 
Princ.  197. 437»  Fede  aftringe  il  Princ. 
la  pena  i fudditi  48f . n.  14. . 

Farnace  parricida  del  Rè  Mitridate  ,0 
perche  287.  n.  3. 

Fedeltà  marauigliofa  ne  Barbari  4*9  n. 
11.  Di  feriti  verta  de  Padroni.  4 65.  e-* 
feg.  n.  16,  ,cfeg. 

Fauftina  quanto  impudica.  201.  n.f. 
Ferdinando  Rèdi  AragHcaccia  i Mori i 
è per  la  terza  volta  detto  >1  Catt.  23. 
> ti.  4-  Nomina  orai  Regno  da  S.  ^yiift* 
Feter.  231,  n.  zo.  bellifs.  Iftoria .. . 

Fe* 


Tedesco  5 I.  Imp.’e  Tuo  empio  detto 
contro  di  Moyie  » e Chrifto  36.  n.  i. 
Freder.  Imp.  efuo  detto  per  condonar 

• ie  ingiurie.  $71.  n.  19. 

Federico  fintoti  il  vero  è brttgiato.  163. 

n.  ' ■'  ■ ’ • ' 

Ferdinando  Cortefio  , e iwoi  racc.  de) 
MefGco.  31*  n.  io. 

Fila  Reg.  morto  il  Padre,  quanto  gouer- 
nò  bene  la  Grecia  206.  n.  i. 

Filippo  il  buono  verfo  la  Conforte  quan- 
to amoreoole  dopo  che  il  di  lei  fra- 
tello gli  hauea  vccifo  il  Padre  , e che 
gli  dille.  3 T*.  n.  2» 

Filip.  penult.  Rè  di  Maced.  quanto  buo- 
- no  ì n fua  vita , quanto  odiofó  nel  fine 
3x5.  n.  a.  - 5-" 

Filippo  Padre  del  grande  come  fi  fé  fa- 
mofo  1 9.  n,  i.  fopporta  ingiurie.  333. 
n.4.  Non  fdegna  fi  appelli  dalle  fut> 
fentenze,  e come  le  corregge.  33  3.n.5. 
Fuori  di  cafa  quale  incontro  hebbe  da 

• Donna  imporle  la  fodisfa.  376.  n.  i. 
Patientifc  con  Arab.  Ateo.  407.  n.  4- 

* Caduto  nello  fiaccato  ohe  dille  476.0* 
3 « Vccifo  da  Paufània  fuo  amico  nel 

•l  Teatro  à tradim.' 488.  n.  14.  Sua  Pa- 

* iienza'  361.  n.  3.  6.  7,  8. e luoi  detti. 
Donde  tanto  verfato  nell’arte  mili- 
tare. ftfo.n.  3. 

Filippo  1 1.  Rè  di  Spa.  come  Rè  di  Por- 

* tòg.  e che  dille  della  ^Giufiitia.  334.  n. 

• 2 i.Cofta  n titoli’  vna  t l’altra  fon  una. 

- i Fi- 


*>*»! 


f Hopòmené  che  diffé  della  Dottrina  ne- 
ceflaria  al  Princ.  itfi-  n.  y.  In  Megara-» 
‘-  colla  moglie  dell’Ofpite*  che  gl’ini 

* • contro.  502.  h.  4. 

fine  dei  Principato  quale .319.  E feqq. 

1 fortuna  mutabije  con  Puoi  EfempiqS*. 

n.p.  ^ < ; » ..  1 '■ 

Flertió  Gouerna.  di  Conimbria  di  fedel- 
tà  ammirab.  j viuo  3 e morto  il  Può 

* "Re:  45  6j  lini  ©.Degna  Iftoria. f , 
fòrturia  di  Regio  flato  che  cofa  Ha  jad, 
— Forza  dei-Diu.Decreto.  74.  n.  3. 
focenfi  fpogliano  de  tefori  il  tempio 
1 Del  ftco&a  f ilip.  maced;  caftigati  19 

«CI:  tr„  j ai.  ly;  oh  ■ * ‘ir.  r' 
focone  Aten;rairabife  ne  detti»  e fatti. 

* b M'Èi  tì  ■ ir.*  i'$  *•'  •yt 

fraate  per  regnare  quantteccefll  fece-» 
S-zé&rt.  ai0-'1  *ì^  .ya>i  i :i  : -ti  oiD 
fran.  Rè  di  Franciarquawtcrfedelecon-j 
i.  Carlo  V-*  e Può  dettpjidia.fede.qdy, 

n.  4.  - r-  <“'  ■ t " '■ 

f redegonde  quanto  lai  cma  Reg*  » 
quanti eccelli  fece.aéii  tìì6.  : v 

3.^ anc. Sforza  quanto  continente  yj  J.  ta 
t*4.  Può  detto  della  Fede^y*  n»  14. 


i*.  V*  mi  „ 


GAeta  fi  rende  alla  Clemenza  del  Rè 
AIfonfo,e  quefti  che  ditte  433»  n.i6 
Galba  Imp.  quanto  prudente  nel  giudi- 
.*  "darei 364.  h.  *.  »! -Wi  j. 
Galeazzo  Sforma  come  feopra  lamantini 

C c d’vn 
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dWii  CauGdiep , cl  gaftigo  ne  prefo> 

GeUraeró  Rè  de  Vandali  debellato  da-i 
Belifario,  che  domandò.  487.  n.  11. 
Che  diffeà  Giuli.  Imp.tui.  j 
Germani  Amb.  che  differo  ad  A le  ilio 
Imp.  vano.  508.  n.8. 

Gianizzeri  moderano  l’Imp.Ottom.ipf, 
ca  gione  , che  potrebbe  cadere  iui 
Gio:  I.  Re  di  Fran.  quanto  offeruantej 
' della  data  fede  con  gl»lngl.40T.  n.if. 
Gio:  Cornino  perche  preferì  nelFlmp.il 
• min. figlio  al  raag.  247.  n.  3.  . . 

Gio:  Infante  di  Sp.  portato  in  falere  in 
Senato  dal  zio  rerdin.;  che  nomino l « 
cMo  Rè  degna  Iftor.  afi.  n.  4.  •. 

Giacomo O di  Aragona  Che  fece  d vn 
<•„- ‘Caiufidico  194*  n*  Sm 
Giouanne  due  Reg.  Nap.  con  limili  ne 

gli  eccelli.  ìo5.  n.*  7. 

Giuliano  perche  preferito  nell’lmp.  i 
Sulpiciano.229.  n. 8.  _ > . ; - 

GiulianoConte  perche  vccife  Roderico 
vi  timo  Ràde  Goti.  98.  n.  6,  • 

Giuliano  Apoft.  perdi  e tolfc  le  guardie 
al  Princ.  jij.  quanto  continente  mor- 
ta la  moglie  *Jx.  n.  8. 

Giulliniano  Imp. e fue  leggi.  58^. 

Giu.  Imp.  come  moderò  le  leggi , bellif* 
calo.  591.  n„  3. 

Giullitia  più  li  gode  nel  principato,  che 
in  altri  gouemi.  181.52 9.346. 

Giudici  come  effigiati  da  gli  Egitti;.  585. 

Turchi  come  decidano  le  liti.  59?. n. 7. 

Gi  tu 


Giulio  Sabino  > e fui  lagrira.  Iftorhu» 
i^8.Jn.  i. 

Goffredo  Bugl.quanto  oprò  per  la  Relig, 
17.  n.  7.  fuo  grandiflì.  Eferdto  -ini  • 
Gottolia  vccilQgli  il  figlio  eftingue  il 
feme  Regio.  19$.  n.  *.  » v 

Gouer ni  Popolare  Ottimati»  compara* 
ti  ai  Principato»  con  loro  ragioni. 

181.  f *i  •-  ! ! ]■  • r 

Gradano  Imp.  che  dille  pet  flrigarlìda 
Donna  Importuna;  n.  f. 
Grandezza  di  animo  del  Princ.  a che  fi 
riconofca.  yfó.  Che  cola  lìa  $57. 
Grecia  ferace  d’efempi  fort.  mutab.480. 

&feqq.  : ; . . { 

Guglielmo  Rè  d’Inghil»  come  tenjdlè-# 
• n etto , e pacifico  « Regno  348.  • f 

- r -* 

H 

H Vomì  ni  Grandi  hebbero  preflb  di 
fe  virtù  oli.  dal  c.  ao.  tutto.  . 

. i ■ : - - . ; 

. : i I il  • • 

• ■ . . ’•  . ** 

IAddo  Sacerd.  Ebreo  come  placò  Alef. 
NI.  zi.  n,  a.  1 i i .C'1*  1 [ 1 ! 

Iddio  in  più  luoghi,  do.  6 r.  }to:  < 
lerone  e fua  naue  fratturata  , col  premio 
a chi  lodolla.  580. 11. 14. 

Imp.  Rom.  43.  da  AUguftoa  Collanti  no. 
to.apenà  morti  di  lor  morte.  489.0. 
if. 

Imp.Rom.a  quante  calamità  per  Pelet- 
C c a tio- 


' itone  foggettoi ai?,  ftauaalla  vendita 

319.  n.  8. 

Ifadian* , barbari  ,e  Giudèi  inclinati  al* 
l&ftfperftit.  30.  37- 

fnghihe  fua  ‘lode  per  la  Giudi  ti  a.  34S. 
Interregno  e fuoi  incomodi.  ai 9. 
Inttìramodidella  Elett.  5 e della  Suc- 
- ^cefs.  al  Principato.  111.238. 

Ingurtà  debellato  da  Mario,  e poli.  prig. 

xtie  diffe  ; 486.  n*ia‘ 

Infegne  antiche , e moderne  del  Pdnci- 
« ®e  f*2.  *..i  2:  ...  . . , 

Ifabella  Reg.  Sp.  e fue  preclare  virtù 
. «02. n.  17.1$».  n.8.  211.0.8* 

Iftoria  » e fua  notitia  necefs.  al  Principe-» 
«.  a<8.;!  r '•  • !; '.li* 

Italia  feracifllma derapi  di  fort.  mut. 
489.  n.  15. 

?» 

L 

: . rr:  . Li  ::  ..  v . 

L Acce! emoni  e effeminati  in  che  Cren 

1 dettero  biafimeuoli.fi 8* 

Laconi  ne  facrificijbome  pregano  per  la 
Patienza.  f 59.  n.  1. 

LaodiceRèg.  di  Cappiod  pedina  morte 
il  marito  192.  n.  1.  . - > . . 

Landrifco  adultero  della  Reg.  Fredegon- 
(.  de  i e Reicida  del  marito.  103.  n.  6. 
Largio Procolo  Augura»  & indouina-i 
/•  rof.n*  13. 

Latini,  e Greci  ambi  tio  fi  di  Gloria.  581. 
ni  if. 

-Leggi come  le  medecine* 384.  390.  . I 
i > :>  L«t- 
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Lettere  facre  non  apprettano  il  geuerno 
delle  Donne.  191.  • ! 

Leone  Ijnp.  Armeno , e fua  retta  Giuli, 
contro-d’vn  Giudice  3 & vn  Reo.  $5:0. 
n.  13. 

Leone  Imp.  Greco , che  dille  a fauore  de 
letterati.  *8*.  n.  36. 

Leontio  Padre  di  Atena!  preuede  le  di 
lei  future  grandezze. 68.  n.  f. 

Libidine  dannofa  a gPingegni,  517. 
Ligurgo  perche  cede  il  Regno  al  Nipote 
• afo.  n.  1. 

Liti  per  effe*  ben  deci!*  dal  Frinc.  che-» 
rkhedano.  388.  n,5V 
Lottario  Imp.e  fue  leggi.  38?. 

L’vfo  del  veftire  , e banchetti  , quando 
crebbe  efcemò.  318.11.3, 

Lucillio  fi  finge  Bruto»  condotto  ad 
Ant.  riufcì  gratifiì.  e che  dille  a Tolda» 
ti:.  Eroico  fatto.  44 5.  n.  7. 

Lucei©  riceue  intatta. da  Scip.  lafpofiu» 
e che  difleanco.con  doni,  Continen» 
! za  ammirabile.  f2>7.n.  ?:  , , 

Ludou.  i 1 S.  quello  oprò  per  la  noffra_» 

' jrelig»  1 6.  ri.  3|.  collante  nella  fort.  au. 
tierla  lui. 

Budou.ru  quanto  fuperlUfeiofo  per  viue* 
re  31.  n.a.  , . ; 

Ludou.  X 1 1.  quanto  clemente  in  detto 
e fatti.  430.  n.14.  • 

Ludou.  Pio  preferifce  al  Regno  il  Min. 

con  pelfimi  elianti  • 145.  n.  <5. 

Ludou.  pioli  primo  depone  il  Nipote») 
e ripone  il  Zio»  149.  n>u  < 

. G c J Lvù 
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Ludoti.  V i 1 1.  defende  Giouanna  da  va 
finto  Balduirvo.  grat.1ac.2d5»  n.8. 
Ludou.  Ré  d’ Vngar.  non  vuol  vdire  ne-» 
vedere  vn  fpettro  » che  di  male  ne-» 
gliauuenne.  io*.  ».  ir. 

Lucio  Lucullocome  acquiftò  la  perUia 
del  commando.  i?7* 

* ■-  M 

MAeftà  neceff.  al  Princ.sij.  e feqq. 
Macheta.,  che  diflea  Filip.  M*- 
ced.appellandofi.  333.  n.4. 

Magia  proibita  da  tutte  le  leggi.xos  .Cuoi 
mali.  1x0." 

Malitia  efecranda  d’vn  plebeo  contro  di 
Arìliide  in  Senato. 123. n.  x. 

Manuele  Imp.  delufo  da  gli  Aftrologi# 
nj»  ' 

Mantanel  Perù  vfa  fepellire  vìuicoiuj 
morti,  e quello  fanno  perciò  50. 
Maometto  Imp.  per  qual  caufa  fe  (Iran* 
golare  il  figlio  Muftafa  fatto  in  vero 
eroico»  nei  cui  petto  preualfe  alPa- 
mor  di  Padre  Pamor  del  Giudo.  344* 
n.8. 

Maometto  e fue  pazzie  che  dica  di  Chrl- 
fio.  4 1.  «.  4. 

Maometto  1 1.  bramofo  della  notitia  gli 
guomini  faraofi.  174.  n.  22. 

Matrim.  necef.  al  l’rinc.  517.  ModeftUu. » 

nel  fenfo  , e nel  Culto.47 4 99» 

Maria  SS.Verg.  inuocàta  libera  vna  Verg. 
da  elTer  defiorata.  n.12. 

* r Ma- 


C-3?  - 

Maria  Reg.  di  Portog.e  Tuo  elogio.  *2  r,/ 

Ef  empi,  delle  ottime  Principefleiui. 

C.  Mario  vile  di  nafcita  3a  quant-  altez- 
. za  63.  n:  5.  gran  cultore  della  giuftitia 
n.  1. 

Marciano  plebeo  ,eTurco,come  Imp. 

. e marito  della  Imp.  Pulcheria  e con-j 
qual  conditione.  96,  n.  7. 

Marcello  prefa  Siracufa  quanto  dementa 
. commandò  fi  conferuafle  Archimede 
409.0.7.1 

Malfimilìano  lmp.quanto  attento  per  tre 
anni  alla  morte 478.  n.  7.  quanto  pudi- 
co e verecondo.  732.  n.  7.  con  quali 
arromatifù  di  fuo  ordine  imbalzama» 
to  il  cadauere.  478.  n.  7. 

Maflìniffa  Rè  Afl;  c fuoi  ftrani  acciden* 
ti. 57.  n.  4. 

Mattia  Coru.  Rè  d* Vogar,  confua  libra» 
ria.  172.  n.  16.  /. 

Mecen.  ad  Augurto  de  gl’Indouini-  no. 
Mena  Liberto  di  Pompeo  tentando  di  fe- 
erie contr-o  di  Ant.  il  Padrone  quale  ri- 
porta ne  riportò. 444.  n.6, 

Meifi co  quanto  Idolatrate  faguinariod* 
huomini.  fi.nao. 

Meflalina  cloaca  di  lafciuia.  ip8.  n.  4.  e 
fua  Potenza  efecranda,  716. 

Miitiade  con  fuoi  trofei  è (limolo  di  Te* 
miftocle- 777.  n.1.2. 

Milanefi  di  che  ammirati  nell’ingreffo  di 
Carlo  V.  707.0.  7.  di  che  riprefi , e Io- 
dati àvn  tempo  da  Ottauiano.  120* 

. ti»  8.  ' r 

Cc  4 Mi- 
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Mitridate  Rè  di  Ponto  quante  lingut» 
poffedeua.  174.".  18,  Perche  vocilo  dai 

figlio.  287.  n.  3.  k • ’ 

Vn  Molinaio  fintoli  Marchefe  di  Bran- 
deburg.finifce  infelicemente.  *64.  n.7. 
Monime  moglie  di  Mitridate  3 mancato- 
gli di  fede  quanto  collantemente  mo* 

ri.  * 37-  n-  3*  ■ , ....  1 

Morte  confidente  da  grandi  di  quanto 
profitto.  478.  480.  n*6.  Violenta  di  di- 
tterfi  Re  , & Imp.  489.  n.  1 f.  & feq  q. 
Mofcouiti  come  fanno  il  lor  Principe-»  » 
xjo.  n.$* 

Mofe  quanto  manfueto,  e quanti  con- 
traili fuperò per  vfcirdal  Egitto.  403* 
n.  i. 

Mullafa  due  fi  fingono  il  vero,  cur*  rac* 
27$.  n.;io.  Ij-  * 


f*  * "T  * _ • J 

N Aue  di  Ierone.  ?8o.  n.  t4.  Nemefl 
i)ea  3 e diche  fi*  n*.  4.  Nerone-» 
318.  n.  f,  ; 

Nipoti  ,eZij  preferiti  fcambìeuoImenJ 
te  nel  Principato,  a-^or  . ’ 

Numa  Imp.  riempì  Roma  di  fuperfti* 

tioni.  34.  j 

Numidi  chi  perferifeono  al  Principato 
35:0.  n.  3. 

O 

OCina  Goni,  di  fiandra  d’anni  fo. 
par  tori/c c , e dei  modo  tenuto. 

240, 


340,  B*  I* 

Officio  del  Principe  quale,  ju.  DeMa-j 

Donna  porta  in  dignità,  *30.  ■ 

Omero,  e fuo.  detto  della  Giurtitia.545^ 
Honorat©  da  Alefs^M.  580.  u.  13. 

Orode  Rè  de. parti , perche  vccile  il  Pa- 

• dre , e 30.  fratelli , & erto  vccifo  dsu» 
vn  figlio.  386.  n.>. 

Ornamenti  del  Princ. antichi,  e moder- 
ni 499.?  13.  feqq. 

Oftrociffimache  cola  c.  73..  n.  3. 

Ot  tauiano  come  e doue  vccife  Bruto 
80.  n^a.  dedito  alle,  lettere  166.  n,  9. 

4 420#  n.8k  ./li,  1 1 >,j 

Ottimati  e Popolari  Gouernì-  parag.col 
Principato»  beni-dì  quello  Danni  di 
quelli.  181.  Con  fue  Ragioni,  iui» 

Otocaro  Rè  di  Boemia  con  quanto  fallo 
comparueà  Ridolfo,  quelli  con  qua* 
tamodellia-lo.riceuè  , e che  diffe.506. 
n.<5.  ! ; . . - 

Ottone  I I I.  Imp.,crede  aUe&lfe  acute 
della  Moglie  impudica  con  morte  di 
Gioivi  ne  innocente  , e di  quello  vi  oc- 
corfe  diprodigioloà  difeladeH’Inno- 
cenza.360.  n.  3.  come  decife  tra  Zio  3 
eNip.  le  ragioni  del  Principato  .-3  > a* 

- ~ p 

Aufània  collante  nella  Relig.  >fue-3 
V Preghiere  contro  nemici,.  14.  «* ,5» 

* Vccide  a tradimento  Filip.  Maced.tuo 

{ amico  erto  anco  vi  «fta  vcolo  ,e 

Cc  $ P« 
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per  quale  accidente.  488.  il.  i4. 
pallante Liberto  di  Claudio , a quanta-» 
/Upcìbia  giunfe  r ipofata  da  M e Cai* 
poi  da  Clatu  vccifo.  516.. 

Pantea  belliifima  Donna  perche  non  ve- 
duta, ne  vifitata  da-Ciro.  512.  n.  i. 
Paolino  Segr.  di  Teod.Imp.  fatto  inno- 
centemente morire  per  v n pomo,  che 
, dtefofpetto.  69.  »«5. 

Patienza  quanta  neceffaria  al  Prinodetto 
di  Se  n.  5 50.  Pio  I V#  da  che  augurato 
Póntef.  99*  n.  7 

Pelagio  pudicif.  Giou.quanto  coffa  ntc_j 
contro  l’impudiQÌf. e iozzo  Re  de  Mo- 
fjtfi  ri.  if-  *'  ‘ • J " 

Perfe  Ré  di  Maced  5 e fue  fciagure.  487. 

n.i3J?erfianicome  venerino  i loro  Ré 
*'*«*•» 

Pericle  moribondo  che  dille  di  Egregio  ; 
quale ftimalle  la  fua  gloria  mag.  405. 
Corregge  Sofocle  Tuo- Collega  , e di 
- che.  f aj*  n.  a. Tua  Patienza»  5$d.  n.  12. 
ri  4* 

Pipino  figlio  di  Carlo  M-.,  'perche  fù  a- 
Rrettodai-padreà  farli  monacò.  427, 

Hi  I-2»  - ' ‘ ' 

Pindaro  che  dille  à' Ierone  per  effer  de- 
gno Principe.  317; 

Pirro  refta  fedisfatto  e fi  ride  della  rifpo- 
fla  d’altri  fold..  vbriachi,  che  gli  vdi 
•dir  aala  le  di  lui.  iféfjm  t*.  ' ; - > 

Pi  fili  rato  con  quale  artificio  Rè  dE  Ate- 
' he.  2<?r.  n.  i.  Sua  Patienza  contro  v- 
- briachi.  Jtfc,  »,  j.  - • i 
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Plebe  , e fue  peffirae  qualità  ?f.  Petti 
nell’America  adora  il  Sole.  47.  n.8. 
Net  med.Perùfi  adoralo  fmcraido . 
n. 

Plinio  che  dille  delPImp.  Teodo.  330. 

Pindarodel  Principe.  «27.  Platone-* 

. delle  leggi.  584. 

Plutarco dell’humana  fragilità,  xp.  Poi- 
lionecon  Augulto,  d’intorno  à Timo- 
gene  y68.n.i£.  Detto  Serpenteda  Aug. 
Policrate  Rè  de  Samij  fortunato  , esfor- 
tttnatifs.  73.  n.2.  Polibio  della  b.  Ci- 
ma. 57$. 

Pomponio  fintoli  Pretore  fcorre  l’Italia 
con  fede  ammirabile  deferui.  471.  n.20- 
S.  Pompeo  M.  ambitiofo  di  Gloria.  573, 
Liberalifscon  Virtuofi  582.  n.17. 

Pop.  e.SenvRom.  à tanta  Altezza  per  la: 
fede  ofleruata.  441.  n.  4. 

M.  Pereto  Cat.  acculato  vuol  Giudice-* 
vn  fuo  nimico  t e dal  med.  è afloluto 
1 26.  n.  4. 

Portia  quanto generofa  e fedeleal  color 
-te  M.  Bruto,  belliflì.Iftoria.144.  n.fc* 
Predittioni  Verificate.  5 6,  Sefeqqi. 
Principato  nato  dalla  natura,  e ragione 
186.  Ritrouato  à che.  182.  Durat.  di 
elfo  , maggiore  de  gli  altri  Imp.  187. 
^ Ottimo.  190.  22  r. 

Principe  non  fia  troppo  pio.  $3.  Sia  co- 
v-ifante.izi.Chèèl  effer  Princ.3  ipePer 
non  degenerareinTiranni  >che  deuo-t- 
^no  ofleruare.  322.  n.1!^  buoni  per  lu 
, € per  altri.  326*  Sententi;  da  f em$6p» 

Hab-  - 


Habbia  Affé  fiori  ih  caufe  fcabrofo, 
? 71. 378.0.  6a  minuiràie  liti  colmi- 
nuir  le  leggi.  393» 

Prenda  moglie.  £17.  Sue  qualità  e virtù 
principali, .xpi-fugga  gli  adulatori  ,e 
JLenoni  perqual  fine  i fittiti  10.346.  Sia 
Padre  com.  403.  è vn  Comico.  476, 
Come  de  ferino  da  Plutarco.  £14.  Sia, 
no  patienti  coli’efempio  de  Rom.  £07. 
n»  ii-  Renda  per  fe  fiefib  ragione,  c.» 
quando.  358.  3/4. 

Probo  come  !mp.  337.  n.4,  Procolo  co- 
me Imp,  338.  n.  6 . 

Prouidenza  diu,  fe  conofcerfi  per  tutto • 
78. Tacciata  empiamente.  £6.  h.l.z- 
E lo  fieffo  fato.  ££  fi  conofce  nella-* 
moderar,  de  Regni.  60, 83.  n.  3. 

Prudenza  necelT.  al  Principe.  i££.  Come 
s’acqu'fii.  iui. 

Pudicitia  di  quali  Virtù  Madre  feconda  ; 
£17.  . ... 


J 


Q Vale  Audio  d’arti  liberali  coniteli» 
ga  al  Prìncipe.  nS^  v 
Qualità  conueneuoli  aP Prìncipe,  ffo. 

- fi*  h ..  > . • . ^ 


• V - 


• - ' c . % . -, 

RAgìonì perla  Elezione ,e  lucccfs, 
quale  fia  più  antica  e.  preuiglia-# 
zi6.  féqq,  r wT  ri.. 

Reggiano  come  Imp.  ??7-  n-  £.  Rè  Ro- 
v ^arb-7- Alce  1^4-  ; Da  ba#a  códitìone.63 
W**  — - Rè 


£oo 

Rè  5 che  cbfa  è effere:  Varie  fentenze./. 
Perche  iftituiti.  346.  ....  3 
RegniFran.  ve.Sipag.  quanto  diuturni  , e 
e quale  più.  *8p.  ' : ^ 

Reo  Cap.  Arabo.  Riconofce  alla  voce  la- 
Moglie  prigioniera  5 le  prodezze  che^ 
fece  per  ricuperarla , e quello  differor 

- e fecero , beUiiTu  Uloria.  ^46.  n.  1. 

Re  puh»  che  durarono  qualche!  tempo  • 

385-,  LaRom.  fcemòdi  gloria  crefciu- 
ta  di  leggi.  384.  Incorrotta  fede  delia 
med.441.  n.4. 

Repub.  Veneta  di  quanti  gloria  per  la*» 
duratione,i8p. 

RicaredoRè  di  Sp.detto  il  f.Catt.z 3.0,14 
Ridolfo  d’Àuftria  donde  hebbei’augurio 
dell’Imperio.  34.  n.  f.  Dall’vdienz* 
-rrion  vuole  lontani ipoueri  5 e fuo  det^ 
to.  33  f,  n.  6-  fua  fagacità  in  fccprire 

- la  veiità  d’vn  depofitOj  e la  pena  da— 

. ta  al  negante,  belili-  fatto.  364. n.  3. 

Con  vna  fornata  effend©  incognito  va 
fatto  ridicolo.  fo?rn.  5V'  > - 

Roberto  Rè  di  Fran.  riuereftte  de  Minf- 
ftri  facri  conmiracolo  occorfo.  37. n. 3. 
Roberto  Rè  di  Nap. preferito  al  Nipo- 
te 349*0- 2wMEa Io riftituifc e ai  Nipo-. 
te, ajo.  n. 3.  ? -* ( 

Roderle©  d’Auolos  accufato  di  Maeftà , 
difefo  da  vn  feruo  3 e con  fomma  gra- 
titudine aiutato.  473.  n ,iu 
Roggiero  Rè  di  Nap.  e fuo  detto  delle-# 
lettere.  169. 0.14, 

Rodexico  Rè  vltisuo  de  Goti  burlatola» 

. . * - vn 
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vn  palazzoftranamente  chiufo  che  fé 
aprire  non  trouatoui  quello  che  pen- 
' iaua.  p8.n.  6,  Romolo , e Remo  flu- 
ÉL  dio(ì.  idj,  b m 7.  k ■.  ■ 

Roma  fcjentifica  dopo  occupata  la  Gre- 

eia.  16 f.  n.  7.  v.  , ..  ...  ..  . 

Romani  ant.  da  quali  prerog.  ornati  e* 
leggeuano  iRè«  22 n.  a.  Et  i Magi- 
. Arati.  386*  . ; 


t * *•  , . • 

SÀcerdotì  Indiani  in  quanta  Venera - 
tione.  49,11,  É,  - ' 
diamone  e fua  mirabile  fapienza  nel 
giudicale,  364 ,n.  1. 

Saiuio  Ottone  come  Ipip.aiR.  v 
Sa i urtiamo , e fuo  empio  dettoidei  Prin* 
cipe.  309,  s: 

Sanila  quanto  fedele  al  fuo  fpofo*  quan- 
te  difficujtà  fuperò  e fua  .fagacita  per 
liberarlo  di  prigione,  yai.  iw?.  . - 
Sardanapalo  qual  Embolo  delle  vanità 
. tnond.  fe  (colpire  nel  Sepolcro.  47tf.n1. 
Saturno  con  qua  Uffa  crifìcij  venerato  da 
gli  Egitti;,  40^  & ' ; - 

Scìpioni  Affr. e Rom.»  quanto  honora- 
rono  le  virtù.  581.  n.  1 5.  qua  li  dome- 
« ‘Ilei  tut.dt  fede  incorrotta  ,'443.  n. 

contro  la  libid.  quanto  contro 
mmici.  517.  il.  7. 449.  n,  8. 5^7.  n,  71 

Maggiore  nella  Continenza  di  AlelT. 
M.  lui.  . , .•  . 

Sclimo  comefi  fe  Jmp.  de  Turchi.  >92, 

— r ' n.395>» 
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6<H 

n.8.2 99,  Fe  morire  di  veleno  il  Padre 
poi  il  medico  e che  dille.  itti . 

Seneca  e fuoi  vari j detti  della  modeftia 
.47?.  della  Patienza.  5?©*  Del  Princi-^* 
pe  ffd.  .. 

Sentimenti  cattiui  del  Principato  li  ri- 
buttano. 315?. 

Sedo  Pompeo  di  fede  Incor.  con  nimici 
444*  n*  6.  Stimato  anco  dopo  morte-* 
daQ.Cefare.117  I di  lui  vccifori  per- 
ieguitati  da  Cz.  Cef.  ìui. 

Solimano  Imp..efp  ugnato  Buda  perche 
contro  le  Capitolat. fe  tagliarea  pèz- 
ziil  prefidio,e  faluò,  & honorò  il 
Gap.  Nadafto.  46 1.  n.  13. 

Solone  Morib.  óra  ma  imparare)  ifp.  n.r. 

Che  diffedel  Principato,  n.  2.  à Pifi-‘ 

.>  ftratofeoperte  le  fu  e inlìdie.  2 55.  n.  t. 

Con  quanta  libertà  parità  Crefo.483. 

'Al  quale  con  vn  fuo  detto  die  la  vita  , 
iui  • 

Sole  adorato  da  Sinenfì.  4<$.n  7. 

Spartani  chi  perferifeono  al  Principato 
- 2J0.  n.  1.  •! .\ 

Spergiuri  reidi  doppia  colpa  come  pu- 
niti. 4391  n.  1. 

Stile  de  Rora.  antichi nelP  eleggerei 
Giudici.  380.  . • 

Sudditi  e Principe  da  che  aftretti  alle-* 
leggMof.n.14. 

^ - » ..  * 1 . * s • *-*■  - - * j ■ * 

T Amiri  Reg.  di  Sciti  vinto , e decol- 
lato Ciro,  che  diffe»  e fece  del 
. ; fuo 
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ifuo  capo . 73.  ni  t. 

Temir  cham.e  fua  Irto  ria  con  Baia  a. 

‘setto.  76.  n.  4.  . * ' „ 

^Teod.Imp.  deftinaua  'la  notte  allo  Au- 
dio, il  giorno  al  gouerno.  1 67,  ff,i, 
-Di  che  con  ragione  corretto  da  Pul» 
cheri3  68,  Ciò  che  pafsò  colla  Confor- 
te Atenai.  iui.  propofto  Efemph  à 
Princ.  330. 

Tiberio  Imp.  quanto  dotto.  166,  n • iri 
317.  n.  4.  Suo  detto  del  Principato. 

: 303.  n.  x.  Quanto  patiente  ammae- 
Aratoda  Augufto.  771.0.  18.  Deihu* 
Patienza.  iui. 

Timoleonte  di  Corinto  vccide  il  Tiranno 
* di  Sicilia. 97.  n.  1. 

Tito  Imp. come  chiamato  perche  prefe 
ilfommo  Pontificato  quanto  amore» 
.noie.  433,».  ir. 

Titinnio  quanto  fedele  à Bruto,  e Caffio 
come  morirono.  81.  n.  4. 

Tolomeo  figlio  del  Rè  Lago  vccHb  dal 
fratello  màg,  al  quale  fu  preferito. 
345*.  n.^.  Sua  patienza  con  vn  *Gram- 
- xnatico,  e rifpoftaa>chi  incitaualo  la 
caligarlo.  ÌÓ7.  n.  13.  . 

Tolomeo  fpofa  la  lorella , e fpergiuro  1* 
vccide  con  due  figli . Miferab.  trage- 
».  dia 288.  n.7.  ' 

Tolomeo  fifcone  preferisce  illmin.  figlio 
almag.  quale,  mòrto  il  Padre  , ère» 
ftituito.  345.  n. 7. 

Tomaie  nadafto  honorato  da  folimano 
■"  «ella  difcfa  di  Buda . 461,0.13. 

**  Tot» 


Col 


Totila  Amico  della  Giuflicia , fà  aìtori** 

. rè  vn  reo , e col'fuo  dire  cheta  JiaffoU 
datefca  tumultuante  351.  n;4*  ’ 
Xrtttnrpari  Rètti’  Cechi  nò  per  difefadi1 
. pochi  Portug.  perde  il  Regno»  per  non 
mancargli  di  fede»  offertogli  dal  vin- 
citore non  lo  cura  , fuo  detto  della-# 
fede.  44 1.  n.n. 

Traiano  Imp.  fuo  detto  eroico  al  Giudi* 
ce . 323.  n.a.  > . ! lì  i v 

Trafillo  vaticina  1*  fmpero  à Tiberio , e 
quelli  per  accertarfene  che  fece  105, 
n.12. 

Trinità  ss»  come  adombrata  da  Siniti * 

- i5.  n.r.  . 

Turchi  nella  fupertìit,  poco  differenti 

- da  gli  Egitti;  *4}.  i . 


V Alenano  Imp.  vinto  dal  Rè  Sapo% 
re  à che  gli  leruiffe  . 74 . n.3. 
Vandali  chi  preferirono  all’Imperio  / 


ayo.n.4.  • 

Vergini  nel  Perù  Collodi  del  Tempio 
del  Sole,  fe  fono  trottate  grauide , chgt 
dicono  di  ridicolo  perfeampar  la  mor- 


te . 48.  n.8, 

Vefpafiano  Imp.  e fuo  detto  egregio  del 
Princ.  324.  n.4.fierilT.  con  G;  Sabino 
lagrim.  tragedia  139.  n.r.  LiberalilT. 
con  virtuoli  584.  n.2r.  Il  Ludo  hebbe 
l’auge,  e’I  freno  da  elfo  . 328.  n.3.  Vi- 
te t leggi  limili  590.  Viti;  delle  donne 

nel 


•i  nel  gouerno  igo*  ... 

Vitellio  Imp,.e.fuo  Sbomm.  qualità. 

Vladìllao  Rè  Germ.  adotta  il  mp.  nun. 
morto  clTo  Rè  è reftituito  il  mag.  24$. 

VHflfe  à che  perfuafo  da  Minerua  per 
iftrutione  de  Princ.  fai. 

Vfo  per  regnare  bene  quanto  necefi'.  1 jd. 
Vtili  dal  credere  il  Fa  to 

1 ( * 1 

Z 

ZEleuco  die  poche  leggi  à Turi;  *87. 
Suo  oracolo  delle  leggi.  lui.  Leg- 
ge di  cecità  trafgredita  dal  figlio  con- 
tro gli  Adulteri , la  punì  per  l’offer- 
uanza  ne  l figlio  , e in  fe  531.  n.2. 
Zenobia  Reg.  di  Palmireni  quanto  pro- 
de regnò  107.  n.a. 

Zenofane  Amb.  di  Filip.  ad  Anib.  rima- 
togli il  primo  inganno»  tenta  il  II. 
è {coperto  , e fi  libera  Roma.  82. 
Zerfe  perche  preferito  nell’Imperio  al 
fratello  mag.  *43*  o.r. 

Zio  al  nipote , & il  nipote  al  Zio  fpeflb 
preferito  • 
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Imprimatur'!!  vìdebìmr  I 
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J.  àè  Angefìs  Anbitp.  Vrhìn,  Vìcefe; 
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Imprimatur « 

Fr.  Raimundus  £apfiTuC£u^Ord*\ 
Prscd.Sac,  pai.  Apoft.Màgr'  " 
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Correttori  l 


Errori . 


Kt.y.I^ìg.frenoperditione  a y.!.  atf.predirtione 
> i50.1.i7.honefto  * ftingefie  ij*.  l.ij.ftm- 
Dcgnerò  itfy.l^.Degenerà.  fi crexica  *8;- 
-ita.  cafaaaS.  lin.a.cafo.  148.  p.  ijJ, 
XII.  7.164*  1.J.VII.  Syrri  itfp.l.atf.syii 
..I.iS.Decretum . ciudelità  jik1.ii, 
aiegunc  jao.I.i8.agunt.  {cotta  jj8.  t 
«ouatwri  344. 1.  ij.cenatim  . tiene*j6/» 
. . . eonucngga  579.  L 7.;  Contenga.  XI 
XIIX.  contemnti  5 ijj.aa. contegni • 

'•  AStii  enori  di  minor  cbnttì  > ditetOÉrt*  falli  » di 
come  , efimili»  fia  effetto  della  tua  patròna  cpm- 
patii  U • correggerli  » 

fi } tf  * a-*  1-***  * * * mf  * **  <c  vtn  »«v  *- 
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